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OI  ben  sapete,  veneratissìmo 
Monsignore  5  il  genio  mio  per  la 
Storia  patria.  Questo  fece  in  me 
nascere  il  desiderio  di  ricercar  le 
notizie  di  que'  nostri  Concittadi- 
ni , 


IV 


ni  y  ì    quali    vi   precedettero  nel 
glorioso  Uficio  5  che  ora  Voi  con 
canto    onor    sostenete    sul  più  ri- 
spettabile  Tribunale  dell'  Univer- 
so. Essendovi  altresì  noto,  a  quel 
ch'io  spero,  quanto  io  vi  stimi, 
e  vi  onori  ',  non  dovrete  maravi- 
gliarvi ,    che   a  Voi    le    consacri  : 
siccome  ,  essendo    io    certo   della 
bontà   Vostra  verso  di  me ,  lusin- 
gar mi  voglio  ,  che  siate   per  ac- 
cettarle cortesemente  .   Prevenute 
da'  Vostri  favorevoli   auspicj  an- 
dran  più  liete  le  presenti  iMemo- 
rie  a   coronarsi    del    Vostro    No- 
me ,  per  consegnarlo  poi  un  gior- 
no alla  Storia  de'  Perugini    solle- 
vati a  Dignità  più  eccelse,  e  più 
luminose . 


V 


PREFAZIONE. 


U  già  detto  da  un  erudito  Giureconsulto  Perugino  del   no- 
stro Secolo,  che   la  sua  Patria  più  d'ogni  altra  Città  diede 
a  Roma  Auditori  della  Sacra   Rota  {a)  .  Ck)n  quanta  rao-ione 
CIÒ  egli  asserisse,  e  a  quali  Città  restringesse  il  confronto, 
non    vuol    qui    esaminarsi .  Egli  è  peraltro   infallibile  ,   che 
all'asserzion  di  lui  potrebbe  assai  favorire  il  Catalogo,  che 
si  ha  presso  l' Oldoino  de'  Perugini    innalzati  al  menzionato 
ragguardevolissimo  Grado;    giacché  quest'Autore,  oltre  ai 
Soggetti ,  de'  quali  io  favello  ne'  seguenti  Articoli  di  questo 
mio    Libro,  ad    altri    quattro  almeno    dà   replicatamente  il 
titolo  di  Auditori    della  Rota  Romana   (Z») .   Avrò    io    dun- 
que   defraudata   la  Patria   del  dovuto    onore    col    non    regi- 
strare   io    pure    anche    questi    nelle   presenti    Memorie  ?  A 
liberarmi  dal  pericolo  di  questa  taccia,  mi  sia  permesso  di 
ragionare  un  poco  di  ciascun  di   loro  ;  e  si  vedranno  i  mo- 
tivi,   che    mi    hanno    determinato  ad  escluderli    da    quella 
Sene,   che  forma  l'oggetto  di  questa  Operetta. 
La  facilità,   con    cui    l' Oldoino  ,   Autor  forestiero,   fa   solito  a 
prender  gjandissimi  abbagli  nel  suo  Ateneo  Augusto  (  come 

ho 


{a)   Giacinto  Vincioli  sìella  sua  Raccolta  de' Poeti  Periig.Tom.  I.  pag.  7, 
(&)  Olioin  Athcn.  Mg.  pag.  275.  14.27.  328.  i^  in  Indice  ejiisd.  Oper. 
'"*   pag'    352-   353* 
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ho  dovuto  rilevare   frequentemente  nel  raccoglier  non  po- 
chi materiali    per  una  Storia  Letteraria  Perugina  ,  che  po- 
trebbe con   maggior  ozio    ordinarsi  )  ,  fin  da    principio   mi 
pose    in    qualche    diffidenza     della    sua    esattezza    anche    su 
questo  proposito  ,    non  trovando   io  sostenuto  il   suo   giudi- 
zio   da    altri    monumenti    degni    di    maggior    fede  .    Molto 
più  poi  si  accrebbero  i  miei  sospetti  ,  in  vedendo  ,  che  il 
Cantalmaggi  nel  suo  Catalogo  degli   Auditori  della  S.  Rota 
non    nomina    fra  gli  altri   Perugini   veruno   di    quelli  ,   de' 
quali  ,  ad  onta    dell'  Oldoino  ,    io    dubitava    assai  che  fos- 
sero   mai    fregiati  di   questo  titolo  .  Non  assicurerei  certa- 
mente ,  che    niuii   Auditore   fosse    stato   ommesso  dal  Can- 
talmaggi ,    per    quanto    ei    fosse    accurato    in  raccogliere  i 
nomi    loro    da    que'  fonti  ,   onde    potea    risaperli    .    Non  è 
gran    tempo  ,    che    da    questo    nostro  dilìgente  ,  e  garbato 
Librajo  Signor    Carlo    Baduel    mi   fa   fatto    vedere   un    Co- 
dice   molto    pregiabile    del    XV.    Secolo  ,     passato    ora    in 
ana  insigne  Biblioteca  Romana  ,  nel  quale  si  contenevano  le 
Conclusioni,   o   Decisioni  della  Sacra    Ruota   dal   1J76.   fin 
al   1381.  compilate  da  Guglielmo  Horborch  Tedesco  ,  che 
era  a  tal   tempo    uno    degli    Uditori  di  quel  Tribunale  ;  e 
fra    gli    altri    suoi    Colleghi    ivi    da   lui   nominati  ,  dopo  la 
Rub.     354.    vi    notai    un    Giovanni    Mombray    Inglese,    un 
Cristofaiio    di    Venezia   ,   e   un    Bartolommco    di    Giovanni 
Romano  ,  che    tutti  e  tre  furon  Uditori  nel   137S.  ,  e  de* 
quali   pure   il  Cantalmaggi    non    ebbe  notir.ia  .   Ora  chi  sa, 
che   come  questi  ,    e  forse  altri    molti,  sfuggirono  alle  ri- 
cerche   di    questo    Scrittore  ,    così    pure    alle  sue    indagini 

non  isfiiggisse  qualche   antico    Auditor    Perugino  ?  Siccome 

però 
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però  il  Cantalmaggi  ,  per   quanto  io  ne  so  ,  pare  che  sia 
finora  il  più   benemerito    della    Storia    degli    Auditori  Ro- 
tali ,  per  una  sorte  ,   dì    cui  ne  par   Egli   ragionevolmente 
si  sarà  mai  lusingato  ,-   e    siccome    in   ciò   che  concerne  la 
nostra  Città  ,  può  credersi  eh'  Ei  non  a^ancasse  di  particolar 
diligenza  ,    per    qua'  speciali   motivi  ,  che    avea  ,  di   esserle 
affezionato  ,  a    cagione    degli    studj    fatti    tra    noi  ,  e  delle 
distinte  letterarie  onorificenze  qui  ricevute  (<?)  ;  perciò  io 
non    credo    di    dover    far    poco    conto  del  suo  silenzio  in- 
torno   ai    Soggetti     pretesi     Uditori     dall'   Oldoino  ,    ogni 
qualvolta    anche    altre    ragioni    concorrano    o    a    escluderli 
affatto  da  questo  numero ,   o    a  non    ammetterli  almeno  in 
queste  nostre  Memorie. 
E  per  dir    prima    del    più    antico     di    essi  ,  che    non    sol    dall' 
Oldoino  ,  ma  ar.che  da  altri  {b)  si  spacciò    per    Uditor    di 
Rota  Perugino  ,  cioè  di    Pietro    Comitgli  ,  la    molta   in- 
coerenza ,    colla    quale    i    nostri    Scrittori    parlan    di    Lui , 
confesso  che  mi  fa  assai  temere    eh'  Egli  possa    aver  lucao 
in    questo    mio     Libro  .    Confonde    1'  Alessi    questo    Pietro 
con    quel    Pietro    di    Coldimezzo  ,    che    fu    Cardinale    sotto 
Innocenzo    IV.  .-  e  l'  Oldoino  ne  fa  un    Soggetto    diverso, 
vivuto  solamente  sotto  il  Pontificato  di  Onorio  III.   L'  ori- 
gine di  questi  svarj   non  si  potrebbe  ella  forse  ripetere  da 

un    equivoco   nato  dal  nome    di  Pietro  di  Coldimezzo  ?  Vi 

fa 


(a)  V'd.  Eptst-  dedicai.  Op.  inscrìp.  SubleBanea  Rerum  Noiabilium  ad 
usum  Dccnion.  S.  R.  R.  edit    Romte  1639.  iu  fol. 

{h)  Alessi  Ehg.  Ch.  Perus,  Cent,  i.pag,  188.  =:  Jacobilli  Vite  de' Santi 
dell'  Umbria  Tom.  1.  pag.  354.  ;q  Baglio»!  Vita  di  Napolioa 
Gomitoli  pag.  13. 
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fìi   cereamente    un    Personaggio    di    questo    nome  ,  die  so-^ 
stenne    presso    il    Papa     la    carica     di    Cappellano    ,     e    di 
Giudice  (  Titoli  equivalenti   a  quello  di  Uditore  di   Rota , 
elle  cominciò  a  praticarsi  poi  nel    XIV.  Secolo  )  ;  e  di  lui 
scrivendo     il    Cantalmaggi  ,     disse   :    Petrus     de     Colle     Me' 
dio    Gallns  ....  Cappellanus    Ho7toriì    III.  ,  Ì3'   Gregorìì    IX. , 
àf    inde    Archiepiscopits     Rotbomagensis  ,    demttm    Cardinalis 
ab    Iimocentio    IF.  anno    1 244.  obiit  anno  1253.  Ma  questo 
Pietro  non   fu   ne    Perugino  ,  come    scrisse  1'  Alessi  ,   e  con 
buona  pace  del    Cantalmaggi  ,   non    fu    né    pare    Francese  , 
benché  il  facesse  tsle  anche    il    Ciacconio  ,  e  il  Frizonio  j 
e  né    pur    fu   del    Regno    di    Napoli  ,    come  lo  pretese    il 
Toppi   {a)  .  L'  Ughelli  (b)  ,  che  diffusamente  parla  di  que- 
sto Pietro  ,   mostra  con  più    ragioni  ,    eh'  egli  fu  Italiano  , 
ma  del  Castello    di    Collemezzo    nella    Campagna  di  Roma 
poco  lungi  da  Prosinone  ;  e  giustamente   si   duole  ,    che  il 
nostro  Alessi  io  dichiarasse  da  Perugia  ,    e  della   Famiglia 
Gomitoli    sali'  autorità   di    lui  ;  quando  egli   nelle  Note   al 
Ciacconio    avea    veramente    parlato    di   questo    Cardinale  , 
ma    non  si    era    mai    sognato    di   spacciarlo    per   Perugino  . 
Ma  perché    più    anticamente    i    Bigazzini  ,  e  quindi  i  Co- 
mitoli  di  Perugia  furon    Signori    di     un    Castello    chiamato 
Coldimezzo    ,    su     i    confini    del    nostro    Territorio    verso 
Bettona  ;    non    fu    niente  più  facile  ai  nostri    Scrittori    del 
XVII.  Secolo  che  il  prender  questo  Pietro  per  un  Soggetto 

di 


(fl)  Dibliot.   Napolit.   pag.   246. 

{i>)  Hai.  Sac.  in  Epifc.  Albmcn,  n,  41.  Op.  Tom,  I.  col.  258.  255. 
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di  qsesta  seconda  cospicua  Famiglia  ;  e  non  è  poco  ,  che  a 
questa  non  attribuissero  ancora  quel  Guido  de  Colle  Medio, 
«he  fu  Arcivescovo  di  Salerno  nel  ijo6.  ,  e  poi  di  Sens 
nella  Francia  . 
Un  altro  Prelato,  che  fu  veramente  Perugino,  ma  che  non  fu 
Uditore  di  Ruota,  benché  tale  si  chiami  dall' Oldoino  ,  e 
dal  Vincioli  {n) -,  è  Angelo  Baglioni  .  Fin  dal  1389.  si 
trova  ne' nostri  Annali,  ch'ei  fa  specialmente  raccomanda- 
to al  nuovo  Pontefice  Bonifacio  IX.  ;  e  in  tal  occasione  si 
vede  chiamato  Dominus  Angelus  Domini  Joannis  de  Balleo- 
vibus  egregins  Legtiin  Doélor  (b) .  Quali  poi  fossero  gli  avan- 
zamenti suoi  nella  Corte  Romana ,  non  sarebbe  stato  facile 
il  risaperlo,  se  il  celebre  Sig.  Ab.  Gaetano  Marini,  per 
quella  particolare  amicizia,  di  cui  si  degna  onorarmi,  da- 
gli Archivj  Pontifici,  ai  quali  presiede  con  tanta  gloria, 
non  si  fosse  compiaciuto  a  mia  richiesta  raccoglierli  ;  ed  io , 
giacché  qui  mi  si  presenta  occasion  di  parlare  di  questo 
illustre  Perugino  Prelato ,  son  contentissimo  di  poterli  ac- 
cennare .  Da  infallibili  documenti  adunque  sappiamo,  che  il 
Baglioni  essendo  Arciprete  di  Perugia  sua  Patria ,  e  Dottor 
di  Decreti,  nel  Novembre  del  1407.  era  anche  Chierico 
della  Camera  (e):  che  nel  1414.  e  141 5.  era  in  Costanza 
a  quel  Concilio  (rf);  e  ch'era  allora  anche  Cappellano  Apo- 
stolico ,  e  Uditore    delle    Cause    della   Camera ,    o   sia  del 

If  Camarlingo, 


(fl)  Guerrieri  Perug.    pag.   133. ,  e  Poeti  Perug.    Tom.  I.  pag.  7. 
(i)  Annal.  Xvir.   1389.  fol.  155.  Pellini  Par.  I.  pag.  1378. 
(0  Arm.  29.  Tom,  II.  pag.  4. 
W  Tom.  III.  pag.  9.  t.  ly. 
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Camarlingo  ,e  del  Papa  {a):  la  qual  Carica,  diversa  aiTatto 
dall'  Uditorato  di  Rota ,  egli   ebbe  da  Giovanni  XXIII.  {b) . 
Non  mancarono  poi  altri    titoli  onorevoli  al    nostro   Prela- 
to .    Imperciocché    nel    tempo    eh'  era  Commendatario    del 
Vescovado  di  Recanati  il  Card.  Angiolo  Cini ,  si   vede  che 
ai  9.  di  Settembre  del    1409.  ne   fu  da    Alessandro    V.  di- 
chiarato Vescovo    il   Baglioni,  fin  d'allora    Auditore  delle 
Caufe  della  Camera .  Nel  Tomo ,   ove  è  tal  notizia ,    secon- 
do che  mi  soggiunse  il  prelodato  Sig.  Ab.  Marini,  dicesi  que- 
sta Chiesa  vacante  ex  co  qnod  quidam  Zo^«;Vì?'//«j(  1' UghclU 
lesse  Jacquellus)  ad  illam  dbsoltiti/s  est  a  vincnlo,  qiiu  dì &x  Ec- 
clesia tenebattn-  :  ne  di  Angelo  si  trova  poi  altra  menzione  ,  né 
mai  si  chiama  Vescovo  negli  altri  monumenti  sopra  citati:  e 
dai  medesimi  Archivj  si  raccoglie,  che  Giovanni  XXIII.  ai  20. 
di   Luglio  del    1412.,   per   morte  del  suddetto  Cardinal  Ci- 
ni, fece  Vescovo  Piccanatense  F.  Niccolò  dell'Ordine  di  S. 
Agostino    (e)  .  Le    quali    cose    tutte    intorno    al    Vescovado 
di   Recanati  confrontan  benissimo  con  quello ,  che  se  ne  tro- 
va scritto  presso  1'  UghcUi  ;  il  quale  perciò  è   di  opinione 
anch'  egli ,  che  il  Baglioni   assai  poco  rimanesse    nella  sud- 
detta Sede  Episcopale  id):  Ed   è    per   questo,  che  né  pure 
ne' nostri  pubblici    Libri   se  gli  dà  mai  il   titolo  di    Vesco- 
vo Recanatense .    In    occasione,  che  dopo  la  sua  morte    vi 
si    parla    di    lui  ,    si    trova   sempre    enunciato  col  semplice 

titolo 


(<j)  Lih.   Obhgat.  Cam.  ^jp.   $6.  pag.    122.  /. 

(^)  Arm.    5}.   Tom.  Vili.  pag.  47.  t. 

(0  Lil>.  ProDÌs.  Sacri  Colle p.  pag.   41.  Reg.    in  Archi v.  Datar.    A.   Ili' 

Tom.  9.  pag.  196. 
{d)  Vghilh  hai.  Sac,  in  Epit.  Recanaiens,  Op,  Tom.  I.  col.  iiai. 
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titolo  di  Vene/ahìlis  ù  egregìus  Legitm  Do&or  (a)  ,  o  coli' 
altro  di  celeberrima  7;!emor'u  olivi  exitnius  LL.  Professor  (6). 
Un  monumento  poi  sempre  onorevole  del  merito  letterario 
di  questo  Monsig.  Baglioni,  e  della  sua  premura  in  promuo- 
vere i  buoni  stuilj  in  questa  sua  Patria,  sarà  il  lascito  da 
]ui  fatto  nel  1422.  a  questo  Collegio  della  Sapienza  Vec- 
chia della  sua  ragguardevole  Librerìa  {e),  della  quale  pe- 
rò ,  ad  onta  della  gelosa  cura  de'  nostri  Magistrati  per- 
chè nel  detto  luogo  diligentemente  si  conservasse ,  ora  a 
noi  non  rimane  se  non  se  la  memoria  ,  e  il  desiderio  .  Da 
tutto  quello  che  abbiam  qui  detto  intorno  ad  Angelo  Ba- 
glioni ,  e  dal  non  vederlo  né  par  nominato  dal  Cantalmag- 
gi  fra  gli  Uditori  della  Ruota  Romana,  chiaramente,  a 
mio  credere ,  possiamo  inferire  ,  che  sebbene  ei  sostenesse 
altre  onorevolissime  cariche  nella  Corte  Romana  ;  non  fa 
però  mai  Giudice  di  quel  Tribunale,  di  cui  parliamo;  e 
che  si  dee  perciò  in  questa  parte  dar  poca  fede  all'Oldoi- 
no  non  men  che  all'  Ughelli ,  i  quali  gli  vollero  ancora 
attribuir   questo    titolo.  ; 

Xsè  più  ,  per  mio  avviso  ,  può  a  questo  titolo  aver  ragione 
queir  Antonio  Cantagallina  ,  che  morì  in  Roma  nel 
1435.  secondo  l'Oldoino,  o  nel  1446.  al  dir  del  Pelli, 
ni  {(i).    Io    so  benissimo,  che   oltre    a  questi  due  Scrittori, 

anche 


(a)  Annal.   1422.  f.  23.  t. 

ll>)  An.  cit.  f.  42.  t. 

(f)  Annal.  1422.  1.  cit.:   Istrumenti  in  Gancelj.  Xviral.  dal  Sec  XV, 

segn.  ce.   n.    30. 
(rf)  Istor.  di  Perug.  Par.  II.  pag.  569.  .  ,  , 
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anche  r  Messi  (a),  e  il  Lauri  (/;) ,  e  il  Coronelli,  (e)  e  il 
Cav.    Marchesi  (</),   gli  dan  questo  onore.    Ma   l'asserzion 
loro   non  basta  a  provarlo.  Le  poche  memorie,   che  di  que- 
sto   Giareconsulto    ho    trovato    in    Perugia  ,    inducono    an- 
che   me  a  credere    eh'  egli  scesse    lungo    tempo  in   Roma  ; 
siccome  non  lascia  luogo  a  dubitare  che  vi  morisse  la  Iscri- 
zione sepolcrale  postagli    dal  fratello   in    Araceli  ,  e  riferi- 
ta dall' Oldoino,   dal  P.  Casimiro,  e    dal  Chiariss.    Monsig. 
Galletti .  Da  questa  Iscrizione  però    sappiam  solamente    eh* 
egli  era  Dottore  in  ambe  Je  Leggi ,  e  che  in  poco  tempo 
colle  doti  dell'animo  suo,  e  colla  sua   molta    dottrina    di- 
venne chiaro    nella  Curia  Romana;  nsa    non    sappiam    poi, 
ch'egli   vi  fosse  Giudice  della  Ruota:  la    qual    prerogativa 
se  in  lui    fosse    stata  ,    non  è  verisimile  ,    che    dal   fratello 
si  fosse  passata  sotto  silenzio ,   in  occasione  che    ne    faceva 
l'elogio:  come  ne  pure,  se  ne  avesse  trovato  alcuna    pro- 
va ,    avrebbe    lasciato    di    registrarlo    nella    sua    Sintassi    il 
Cantalmaggi . 
E  fimilmente  da  questo    non  si  fa  motto  di  Vincenzio  Alessi  , 
benché  1' Oldoino  lo  ricordi  fra  gli  altri  Auditori.  Fu  cer- 
tamente r  Alessi   un    Uom   di    merito  ;    poiché    dopo    aver 
in  Patria  ottenuta  la  Laurea  Legale  il    dì    14.    di    Maggio 
del   1575)  fu  fatto  Coadiutore  di  Gio.   Battista   della   Cor- 
nia  nella  Arcipretura  della  nostra  Cattedrale ,  e  Protonota- 

rio 


(«)  Chi-  Civ.  Perui.  Cent.  II.  fag.  39. 
{b)  EpiU.  Cent.  II.  £p.   la. /oj.  287. 
(0  l)ii>l.  Vriiv.  Tom.   VI.  coi.  mj. 
(rf)  Galeria  d'  Onore  Tom.  II.  pag.  183. 
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rio  Apostolico  ;  e  fa  per  sette  anni  Professore  di  Giurispru- 
denza nel  nostro  Studio .    Passato  quindi  all'  esercizio  dell' 
Avvocatura  in  Roma,  divenne    Uditore    del    Cardinal    Fe- 
derigo Borromeo,  e  servì  ancora  nel  159J.  collo  stesso  ca- 
rattere i  principi  figli  di  Guglielmo  Duca  di  Baviera.   Men- 
tre stava  presso  il   suddetto  Cardinale,  essendo  vacato  il  luo- 
go nella  Ruota  occupato  fino  allor  dal  Gomitoli ,  lo  stesso 
Cardinal    s'interpose    con    Gregorio   XIV.    perchè    il   desse 
ali* Alessi.  Ma  la  grazia  fa  disturbata;  e  se  il  Papa  ebbe  in 
pensiero  di    conferirglielo,   non    ei    per    questo    l'ottenne; 
siccome  ne   pure  ottenne  poi  da  Clemente  Vili,  un  Vesco- 
vado ,  che  per    raccomandazione    de' mentovati    Principi    si 
lusingò  di    poter  impetrare ,  e  che  avrebbe    realmente    im- 
petrato, si  virtute  duce,  comitem  sese    aàìnnxìsset  fortuna  , 
come  dovette    confessare   anche    Cesare    Alessi  nell'  elogio , 
che  lasciò  scritto  di   questo  suo  Zio  («). 
Più  di   tutti  questi  ricordati  finora   avrebbe   diritto  di  esser  fra 
nostri  Auditori  annoverato    Cosimo,  ovvero  Cosimato    Mi- 
gliorati ,  che  fu  tra    Giudici    P».otali    a    tempi   di    Urbano 
VI.,  e  che  poi   fu  Papa  nel   1404.    col   nome    d'Innocenzo 
VII.  ;  se  ciò  che  se  ne  dice  da  alcuni  {b)  per  mostrare  eh' 
ei  fu  Perugino,  fosse  bastante  a  condurre  anche  noi  in  una 
tale    opinione  .    La   luminosa    condizion   del    Soggetto   giu- 
stamente esige  da  noi  qualche  speciale  attenzione . 

Non 


(a)  Blog.  Citi.  Perus.  MSS.  pag.  1388.  Si  veda  ancora  il  Lancellotti 
Scor.  Sag.  MS.  8.  Dicembre  . 

(h)  Ved.  Vincioli  Memor.  de' Cardinali  Perug.  pag.  171.  Oldoin,  Athcn. 
Attg.  fag.  163,  /ìltssi  Blog.  Cìv.  Perns.  Cent.  //.  pag.  i8y 
Virarti l.  i'i  «SI.  ai  Ciacctii,  Vn.  Fontif.   Tom.  Il-  col.  715. 


xiv:         prefazione; 

Kon  so  da  quai  monumenti  l'Alessi  risapesse,  che  il  padre  di  Co- 
simo  insiem  con  questo  suo  figlio  nel  1371.  dalla  lazion 
de'  Nobili  dominante  allora  in  Perugia  fosse  confinato  a 
Sulmona.  Tra  i  Perugini  proscritti  nel  1371.  e  nominati 
distintamente  dal  nostro  Pellini  {a)  non  si  trova  alcuno  col 
nome  di  Migliorato .  E'  vero  eh'  io  stesso  ho  trovato  una 
Famiglia  Migliorati  in  Perugia  fin  dal  1248.  (/>).  Ma  il 
nome  di  Migliorato  una  volta  non  fu  tanto  raro  ;  e  in  di- 
versi luoghi  divenne  Casato .  Che  se  ciò  seguì  anche  in 
Perugia;  come  poi  si  proverà  che  Cosimato,  di  cui  si  par- 
la, fosse  della  nostra  piuttosto,  che  della  Sulmonese  fami- 
glia, quando  generalmente  dagli  Scrittori,  e  fra  questi  fin 
dal  suo  Segretario  Leonardo  Aretino  si  assicura,  eh' ei  fu 
di  quest'ultima?  Niun  Migliorato,  come  dicea  ,  fu  tra  Peru- 
gini relegati  del  1371.  e  nemmeno  de'  tempi  anteriori:  e 
lo  stesso  Innocenzo  VII.  confessando  di  essere  stato  battez- 
zato in  Sulmona  (e)  esclude  affatto  l'idea  dell'Oldoino,  dell' 
A.lessi,  e  del  Vincioli,  eh'  egli  nascesse  in  Perugia,  e  che 
poi  di  qui  partisse,  mentre  già  si  applicava  alle  Leggi,  per 
essere  stato  dalla  contraria  fazione  mandato  si  confini  uni- 
tamente col  padre  . 

S«  qualche  correlazione  ebbe  dunque  con  Perugia  il  Migliorati, 
di    cui   parliamo,    convien  cercarla   in    altro    titolo,    fuoi"i 

che 


(a)  Par.  L  ps^.  1 109. 

(i)  loitrumento  in  Gancell.  Xvirale  AA.    n.  20.  rogato  da    Francesco 

de'  Migliorati    Not.  Perug. 
(<•)  Cx  Bulla  afui  Ciaccon.  in  Vita  I nnoccntii  Vt I .  O/».  Tom.  li.  col.  7i7« 
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che  in  quello  dell' esser  nato  fra  noi.  Scrive  il  CiaCconio,  che 
Cosimaco  da  giovane  attese  agli  Stadj  Legali  ,  e  ne  prese  la 
Laurea  ;  senza  però  specificare  il  luogo  ove  tutto  questo  se- 
guisse. Ora  sappiamo,  che  un  Cosimato  dì  Gentile  da  StilmonA 
sostenne  in  Perugia  l'ofitio  cti  Rettore  della  Sapienza  Vecchia 
nel  1  3  7}.  e  ne' prossimi  due  amii  seguenti  (rt) .  Qual  fo^se  il 
nome  del  padre  d'Innocenzo  VIL  niuno  de' Biografi  Pontifici 
dame  veduti  il  lasciò  scritto.  Posto  però  ch'egli  si  chiamasse 
Gentile,  di  che  altri  potrà  meglio  informarsi;  non  sarebbe 
già  messo  in  chiaro,  che  Cosimato  venisse  da  Sulmona  sua 
Patria  a  studiare  in  Perugia,  e  che  qui  poi  per  l'ottimo 
saggio,  ch'egli  diede  di  se,  rimanesse  scelto  a  lor  Retto- 
re dagli  Scolari  del  menzionato  Collegio ,  ai  quali  allora 
apparteneva  una  cale  elezione  ?  Egli  è  veramente  un  pecca- 
to che  ne'  nostri  pubblici  Annali ,  ove  cade  il  tempo  del- 
la elevazione  di  lui  al  Pontificato,  si  trovi  buono  spazio 
di  foglio  in  bianco,  lasciatovi,  come  pare,  per  iscrivervi 
stesamente  a  miglior  agio  i  particolari  motivi  che  avea  la 
Città  nostra  di  rallegrarsi  di  questa  scelta ,  e  la  narrativa 
di  quei  passi  che  si  fecero  a  sì  lieta  nuova:  senza  che  poi 
r  infingardo  Nocajo  si  prendesse  mai  il  pensiero  di  regi- 
strarveli .  A  buon  conto  però  dopo  questo  vacuo  si  trova 
pur  riportato  un  Breve  del  nuovo  Pontefice  dato  in  Ro- 
ma nel  ij.  giorno  dopo  la  sua  assunzione  al  Soglio,  e  di- 
retto ai  Priori  di  Perugia,  col  quale,  per  soddisfare  in 
parte  alle    suppliche  avanzategli  con  loro  lettera,    accorda 

ai 


(a)  Ek  Ub.  Aribi-u.  d.Golhg.  n.  41.  fol.  21.  t,  iS  f.  22. 
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ai  medesimi,  che  spendano  (siccome  fecero)  de' danari  del- 
la Camera  700.  fiorini  d' oro  prò  celebratone  publiea  de  pro-^ 
motione  nostra  ,  ut  scribitis ,  peragcnda ,  conforme  in  esso  si 
esprime  il  Papa  medesimo,  dopo  aver  accennato  che  qual- 
che cosa  di  più  aveano  i  Priori  richiesto  per  I'  eflcttc  me- 
desimo,  la  qual  da  lui,  per  la  scarsezza  dell'  Erario  Came- 
rale, fu  creduto  bene  che  si  risparmiasse  (^).  Queste  insoli- 
te esultazioni  pubbliche  per  la  elezione  del  Migliorati  in 
Sommo  Pontefice ,  chi  sa  che  non  derivassero  da  quella  re- 
lazione,  eh'  egli  forse  avea  colla  nostra  Città  pel  motivo 
sopra  accennato?  Il  Segretario  (per  dir  di  passaggio  anche 
questo)  il  quale  distese  e  sottoscrisse  il  testé  ricordato 
Breve,  è  Francesco  da  Montepukianu ,  uno  de'  molti  Segre- 
tari Pontifici  ignoti  al  Bonamici ,  ma  non  già  al  Chiariss. 
Sig.  Ab.  Marini,  che  anche  di  questo  ci  diede  molte  bel- 
le notizie  {b). 

Ma 


{a)  Annal,    1404-    M.  55- 

Ih)  Degli  Archiatri  Pontif.  Tom.  II.  pag.  58.  n.  3. .  A  ciò,  che  ne 
dice  questo  mio  pregiatissimo  Amico  ,  potrei  io  agg-'ungere  , 
che  il  suddetto  Francesco  ebbs  a  suo  Maestro  il  dotto  Niccolò 
Niccoli  Perugino  Lettore  di  Poss'ia  in  Firenze  {  Mchm  in  vi- 
ta /liiìbroi.  Caniallul.  pag.  367.):  che  nel  1384.  e  nel  1389. 
lo  stesso  Francesco  era  impiegato  col  titolo  di  Abbreviato^  Seri- 
«/f<rflrttw  nella  nostra  Cancelleria  (  Anna).  ijSj(.  f.  86.  t.  ) ,  ove  poi 
nel  I39}'  li'  promosso  all'oficio  di  Cancelliere  per  Breve  di  Bo- 
nifacio IX.  (  Annal.  1393.  fol.  4.  t.  )  :  che  Qj^iesti  di  qua  Io 
chiamò  a  Roma  tre  anni  dopo,  eleggendolo  suo  Segretario  (An. 
jial.  ii9'5.  tol.  44.  t.  )  :  ch'egli  è  nominato  in  due  Brevi  di  que- 
jto  Papa  del  «397.  co' quali  avvisa  i  Perugini  di  mandar  qui  que. 

sto 
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Ma  per   aggiungere  ancora    qualche   altra   cosa    intorno   al   Mi- 
gliorati, mi  piace  altresì  di  avvertire,  che  nel  Maggio,  e 
nel  Giugno  del  1405.  furono  fatte  dalla   nostra    Città  pre- 
murose  instanze  a  Innocenzo  VII.  acciò,  volendo  partir  da 
Roma,  venisse  a  stare  in   Perugia,  dando  ordine    il  nostro 
Magistrato  a'  suoi   Ambasciadori ,   che    ricordassero  al    Papa 
bonam  conditionem  ipsiiis  Civitatis ,  &  qualìtatem  Civium ,  & 
fertìlhatis ,    &  sitiis  {a)  .  Ma    con  qual  coraggio    avrebber  i 
Perugini  vantate   al    Pontefice   le    loro  amabili  qualità,  sen- 
za aggiungere  almeno  una  scusa  de'  fatti    antecedentemente 
accaduti ,  se  il    padre    di  lui ,  anzi  egli  medesimo  ne  aves- 
se un  dì  ricevuto  quel   bel   trattamento,  che  si  suppose  da' 
nostri  Storici  ?  Si  concluda  pur  dunque ,  che  tutto  ciò  che' 
questi  ci  narrano  di  Cosimo  Migliorati   per  dichiararlo  Pe- 
rugino ,   si   riduce  a  pure  novelle  :  che   il  Vincioli  non    eb- 
be più  ragione    di  annoverarlo  tra'  Cardinali    Perugini,    di 
quel    che  ne    avesse  per    annoverarvi  tutti  quelli    anteriori 
a  Andrea  Bontempi ,  di  cui  pur  si  asseriva  nel  1378.  ch'egli 
era  primus   d-e  Civùafe    Perusix  ,   qui  tanta  dignttat«  préS' 


sto  suo  Segretario  con  alcune  sue  commissioni  (  CoìleQ.  Brcu.  in 
Tabu'.,  7(vir.  sign.  B.  «.  266.  267.)  ;  e  che  finalmente  si  fa  pur  di 
lui  menJone  ne'  nostri  Statuti  stampati  (Voi.  I.  Rub.  321.  )  ove 
è  chiamato  Franciscus  Ser  Jacobi  Scr  Piendihene  de  Monte  Polilia- 
fio,  nel  qual  modo  egli  stesso  si  solea  sottoscrivere  (  Lib.  Catast. 
Vet.  sign.  30.  P.  S.  A.  Par.  S.  Maria:  di  Viridar.  foJ.  105,  ),  e  co- 
me è  anche  chiamato  in  un  Istramento  fatto  in  tempo  eh'  eoli 
era  divenuto  Vescovo  di  Arezzo  (  c^/jeHi  hai.  Sac.  in  Fpiu.  Jie. 
tin.num.  73.  in  nota  2.  Sahiiii  Op.  Tom.  l.  col  427.  )  :  benché  da 
altri  (Istor.  di  S.  Agnese  da  Montepulciano  Par.  III.  Sez.  i.§,  14. 
pag.  124.  )  non  so  con  qual  ragione  si  chiami  Francesco  di  Pietra. 
{s)  Annal.  1405.  fol.  3?.  &  foj,  _^^, 
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^//^(f<?/((j).- e  che  finalmente  ,  se  mai  il  Migliorati  ebbe  qua  1- 
che  relazione  con  Perugia,  questa  al  più  potrebbe  ripetersi 
dall' aver  egli  qui  dato  opera  agli  studj  nella  sua  gioventù. 
Ma  intendimento  mio  non  è    mai    staro    di    trattare    di     quegli 
Auditori  di  Rota,  che  nati  soit' altro  Cielo,  si  applicarono 
agli  studj  in  questa    nostra    Università  .    Quando    io    avessi 
volato  parlare    ancor  di  questi ,  se    non   con    sicurezza    del 
Migliorati ,  avrei  certamente  dovuto  parlare  di  Oddone  Co- 
lonna ,  Romano ,  Auditore  di    Rota  ,   e  poi  Papa  col  nome 
di  Martino  V.,  di  cui  non  è  dubbio  che   studiasse  in  Peru- 
gia [b):  e  dopo  questo,  chi  sa  quanta  schiera  di  altri  Au- 
ditori sarebbe  concorsa  ad  accrescere  questo    Volume! 
E  qui  è  ancor   necessario  ,  che  prevenga  il   Lettore  ,    come    io 
né    pur    parlerò   di    quelli   ,  i  quali    sebbcn  furono    ascritti 
alla  Cittadinanza  di  Perugia  ,  non    nacquero   però  sotto  il 
suo  Cielo  ,  né    furono    di    sue    Famiglie  .   Se  di  questi  an- 
cora avessi  io  voluto  parlare  ,  altro    non    avrei    fatto    che 
accrescer  a  me    fatica  ,    e    agli    altri    noja  ,  col  trattar  di 
Sotlgetti  ,  i   quali  assai    meglio    appartengono  all'  altrui  in- 
dagazione ,  e  de'  quali  si  sarà  già  da  altri  abbondevolmente 
parlato.  Quindi  è,  che  ,  a  cagion  di  esempio,  io  qui  non 
favello  di   Antonio    del   Monte   ,  che    studiò  in  Perugia   (e), 
e  ne  fu  poi  Legato ,  e  Cittadino  (r/) ,  nò  del  celebre  Paolo 

Capisucchi 


(•)  Annal.    1378.  fol.   J2(5.  t. 

{i>)  Flatiu.i  in  V/t.  Mari.  V.  Ciaccon.  cut»  addii.  Oldoin.  Tom.  //.  col, 
724,  Pagi  Buviar.  Hitt.  Chronol.  Crii.  Pontif.  Rom.  Tom.  IV.  Sec. 
XK  pag.  166.  §.  6.  Oldoin.  Atben.  Aiig,  pag.  52.  Pellini  Par.  II* 
pag.    398.    Cris^)olti    Perug.    August.    pag.     321. 

(0  Da  Carta  antica  presso  di  me  num,   i6.  fol.  30»  3J. 

(/)  Vedi  qui    appresso  pag.  77.  num.  35. 
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Capisucchi  Romano  ,  già  Uditor  di  Rota  nel  151  j.  ,  e  poi 
Cardinale  ,  non  per  altro  registrato  dall'  Oldoino  fra  i 
Perugini  ,  se  non  perchè  mentre  era  Governatore  della 
nostra  Città  nel  1535-  fu  aggregato  alla  sua  Nobile  Cit- 
tadinanza ;  né  di  Gio.  Antonio  ,  Nipote  di  questo ,  e  anch' 
esso  Uditore  nel  ijso.  ,  e  poi  Cardinale  ;  nò  di  altri  , 
i  quali  potessero  aver  luogo  in  questa  classe  . 

Pili  assai  che  di  questi  Uditori  non  Perugini  ,  ragion  vorrebbe 
che  in  qualche  modo  io  parlassi  di  quelle  ragioni,  per  cui 
s' indussero  i  Romani  Pontefici  a  dar  luogo  assai  frequen- 
temente ai  veri  Perugini  nel  Tribunal  della  Ruota  ,  e  in- 
torno a  que'  titoli  ,  che  pare  essersi  a  questi  attribuiti  , 
perchè  vi  fossero  ammessi  a  preferenza  di  altri  Soggetti 
di  molte  altre  Città  dello  Stato  Ecclesiastico  .  Ma  poiché 
a  questo  proposito  non  abbiamo  alcuna  Sovrana  positiva 
ordinazione  ;  e  la  pratica  in  diversi  tempi  fu  varia  ;  e 
r  aro-omento  medesimo  non  sarebbe  forse  abbastanza  sicuro 
da  qualunque  esterna  ofFensione  :  io  perciò  sarò  contento 
di  dirne  sol  qualche  cosa  istoricamente  ,  e  piuttosto  colle 
parole  degli  altri ,  che  colle  mie . 

Animati  per  avventura  i  Perugini  dalla  dolce  idea  di  aver 
avuto  quasi  sempre  un  loro  Concittadino  nel  Tribunal 
della  Ruota  per  lo  spazio  di  un  mezzo  Secolo  ,  e  pili  ,  e 
incoraggiati  anche  forse  dall'  esempio  di  qualche  altra 
Città  dello  Stato  ,  la  quale  ex  qtiodam  jnre  postliminii  sea 
continuatiunts  aveva  da  Giulio  li.  ottenuto  un  luogo  fisso 
nel  medesimo  Tribunale  {a)  ,  nel  Febbrajo  del  1 568.  per 
mezzo    di   Ranieri    Consoli    loro    Amb*ciadore    al    Sommo 

Pontefice 


(fl)  Card,  de  Luca  in  Relat.  Rom.  Curia  Fcicti.  Cisc.  XXXII.  ».  iS- 
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Pontefice  Pio  V.  ,  fra  le    altre    grazie  ,  che  a  questo   ri- 
chiesero ,  fo  anche    quella  ,,  che    gli    piacesse  di    fare  alla 
„  Città  sua  di  Perugia    grazia  ,  che    nella   Ruota  di  Roma 
3,  potesse   aver    sempre    per    particolar  Privilegio   luogo  un 
„  Dottor  Perugino  ,  da  proporsi  dal  Supremo  Magistrato , 
„  del  proprio  Collegio  de'  Dottori ,  e  da  confermarsi  dalla 
„  Sede    Apostolica  ,    come  si  vede  che  ha  ordinariamente 
„  Bologna  ,    Milano  ,   e   altre    Città    Nobili    eziandio    fuor 
„  dello  Stato    Ecclesiastico  ;  mostrando  che  da   questa  gra- 
',  zia    ne    seguirebbero   facilmente  molti  beni  ;  perciocché  , 
„  oltre    che    molti    si    darebbero    più    volentieri  alli  Studj 
;,  con  speranza  di  venire  a  quel  grado  ,  e  successivamente 
„  ad  altri  maggiori  ,  che   bene  spesso  si  vedono  uscire  da 
„  quella   Ruota   ,    s'  aprirebbe    anco   con    questa  occasione 
„  molto     più    ampiamente  !a  strada  a  molti    altri    di  met- 
5,  tersi  ai  servizj  della  Corte    di    Roma  ,  e  di  magnificare 
„  la   loro    Città   colle    Prelature    ec.   „     Il    nostro    Storico 
Pompeo    Pellini  ,   che    fedelmente   così  riferisce  la  commis- 
sione data  al  Consoli  ,    come  si  trova    espressa  ncU'  Annale 
Decenvirale    (a)  ;  con  ugual  fedeltà  soggiunge  ancora  ,  che 
r  Ambasciadore    non    impetrò    il    Privilegio    che    si  brami-» 
•va    {i>)  .    E   ciò   forse   avvenne  ,    o    perchè  al    Papa  nello 
stesso  tempo  si  fecero   maggiori    istanze    per    altre    grazie 
più    importanti  ,    che   furono   benignamente    da    lui  conce- 
dute ;  0  perchè,  essendo  allora  in  Rota  attuale  Uditore  il 
nostro  Gradini  ,  che  visse   altri    cinque    anni  ,  non    si    giu- 
dicò  opportuno   un    anticipato    provvedimento  ;    o    perchè 
finalmente  questo  in  Roxa  non  si  reputò    necessario  ,  sulla 

ferma 

(a)  Annal.    1568.   fol.   II.    t. 

{i)  Pelliai  Pai.  III.  an.  1568.  pag.  ni,  99J. 
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ferma  persuasione ,  che  ,  come    prima  ,  così    anche    in   av- 
venire si  sarebbe    dato    luogo    in    quel    Tribunale    ai   Pera- 
^       gini  ,  anche  senza  particolar  Privilegio  . 
E  veramente,  senza  questo,  furon  così  bene  inclinati  i  Pontefici 
Successori   a  favorir    Perugia  ,  che    quasi    per    un  Secolo   si 
videro    sei    Perugini   succedersi  immediatamente  V  un    dopo 
r  altro  nel!'  Uditorato    di    Ruota  .  Ma    qui    conviene    asso- 
lutamente sentire  ciò  che  Domenico    Bernino    lasciò  scritto 
su  questo  proposito    nella    Descrizione  ,  eh'  Ei  pubblicò  di 
tal  Tribunale  nel   1717-  (•')•  Dopo  aver  egli  dunque  ricor- 
data la   prerogativa    di    altre    Città    intorno  a  un  lor  Sog- 
o-etto  da  destinarsi  per  un  de' Giudici    del    medesimo    Tri- 
bunale  ,  siegue  a  dire  così:  Softo  la  medesima  ifpezione  dt 
esplicito  ,  0  d'  implicito    Privilegio  ,  che    a    noi  no»   consta , 
sostiene  un  luogo  fisso  nella  Sacra  Romana  Rota  un  Soggetto 
Toscano  :    e   benché    il    Cardinal    de    Luca    {b)  ammetta  una 
certa    specie    di    alternativa  fra   la   Città   di    Perugia  ,  che 
nella  sua  lata  significazione  é  parte  della   Toscana   soggetta 
al  Papa  ,  e   la  Città    di    Siena  ,   0   Pisa  ,  0   altra  qualunque 
Città  di  quella  superiore  ,  e   più   alta    Provincia  :    Tuttavia 
la  pratica   insegna    altamente  ,  onde  assolutamente    ammet- 
tere non  si  debba  ì"  alternativa    riferita   dal    de    Luca  .  Con- 
ciosiacosacbe  si  annotano  ne'  soli  due  Secoli  decorsi  sette  Audi' 
tori  di  Ruota  Perugini    succedersi  per  linea    retta  l'  uno  ali 
altro  dall'  anno   i5  59-  (  po^^^  ^'^'^  a^^i  dal   i55}-  )  ^i»o  ali" 
anno  1654.  àc.  Qual  decoroso  pregio  della    Città  di  Perugia 
giustamente     riferir    si    può    al    merito    personale    de'   suoi 
egregj  Cittadini  ,  come   a   quello  in  generale    della    Nazione 
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henemerka   all'  Università    dell"  Italia  per   copta    à"  insigni 
Dottori  ,  che  da  quella  Patria  ,  e  Stuoia   som  usciti  ,   e  che 
tuttavia  e  scotìo ,  e  vivono  presentemente  in  Roma  ,  in  laude  ^ 
e  vanto  della  Pontificia  Toscana  .  L'  altra  parte  della  Tosca- 
na sof^^tta  al  domhtio  di  Firenze  gode    anch    ella    luogo    in 
Rota  ne'  suoi  Connazionali,  ad  elezione ,  e  placito  del  Pontefice. 
Quella  Baccessione  poi  non  interrotta    di   Perugini  ,   che  fa 
dal  Bernino  notata  nell' addotto    pafso    dal   1559.    sino    al 
1634.  ,  non    solo    era    stata    preceduta  da  altre  simili  suc- 
cessioni immediate,  come  fu  dal   1464.   fino   al    1504.  ne' 
tre    Uditori    Niccolò  ,    e    Matteo    Baldeschi  ,    e   Mariano 
Bartolini  ,  accennati  dallo  stesso  Autore  ;  ma  fa    osservata 
altresì    in    tempi     posteriori    al    Bernino     ne'  due    Uditori 
Crispolti  ,  e  Valenti  ;  e  si    sarebbe    ancor    data    altre  vol- 
te ,    se    per  Placito    particolar  del    Pontefice    non    si    fosse 
talora  interrotta  con  qualche  Soggetto  dell'altra  Toscana. 
Per  dar  conto    finalmente  del  metodo  da  me  tenuto  nella  pre- 
sente Operetta  ,   mi    conviene  in  primo    luogo  avvertire  il 
discreto   Lettore  ,    perchè   rifletta    non    esser    questa  desti- 
nata a  riferire  tutte  le  glorie  di  quelle    illustri    Famiglie  , 
dalle  quali    uscirono  gli    Auditori    da    me    rammentati  .  Io 
qui  non  canto  le  Donne  ,  i  Cavalier' ,  C  Arme  ,  gli   Amori, 
e  perciò   credo    di    aver    bastantemente    soddisfatto  a  quel 
rispetto  ,  che    professo  per  le  medesime  ,  accennando   uni- 
camente per  mezzo  di  Annotazioni  alcuni  di  que'  Soggetti , 
che  in  esse  più  si  distinsero  per  titoli   letterari  .  E  perchè 
appunto  r  argomento  di  questo  Libro  forma  una  bella  par- 
te del  merito    letterario   della    nostra    Città  ;  spero  altresì 
che  a  niuno  debba  parere    tanto   importuna  la  libertà  ,  che 
mi  son  presa  ,  d'  inserirvi    ancora    per   via    di  Note  qual- 
che 
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che  Memoria  Istorica  di  altri  dotti    Perugini  ,  che  per  in- 
cidenza mi  è  occorso  di  nominare  .  Siccome  questi   ancora 
per  la  più  p^rter  o    furono    Giureconsulti  ,   che    nella    Ro- 
mana  Corte    si    avanzarono  a  qualche    grado  di  onore  ,  o 
altrimenti    in    Patria  ,  e  fuori  di    essa   si    segnalarono    nelle 
Leggi,   e  in  altri  Studj    connessi    colle    medesime:  non  ho 
creduto  sconveniente  il  dar   qualche  cenno  della  lor  vita  , 
per  quelli    tra'  miei    Lettori  ,  ne'  quali    nascesse    voglia  di 
esserne  in  qualche    modo    informati  .  All'  occasione  poi  di 
dover    rammentare     qualche    ragguardevol    Soggetto    stra- 
niero ,  il  quale  abbia  fra  noi  dato  opera  agli  Studj  ,  o  ia 
qualche    altro    modo  abbia    mostrato   una    particolar    affe- 
zione alla  nostra    Città  ,  molto   volentieri  si    è   ciò  da  me 
rilevato  ,  secondo  che  ne  ho  avuta    notizia  ;  e  mi  son  pur 
compiaciuto  di    ricordar  que'  presidj  ,  che  alla    instituzione 
della  studiosa  Gioventù   qui  furono  apparecchiati  .  Conosco 
benissimo ,  che  per  la  multiplicità   delle   cose  ,  e  delle  Par- 
sone ,  di  cui  fìvello  ,  potrà  taluno  riconoscere  nel    mio  la- 
voro   uno   storico    Zibaldon    letterario    Perugino    capriccio- 
samente   aggruppato  colla   Storia    de'  nostri   Auditori  della 
Ruota  Romana .  Ma  vedo  ancora ,  che  questo  capriccio  dee 
parere    molto    discreto  ,   restringendosi    unicamente    a    que' 
tempi  ,  a  quelle    cose  ,  e  a  quelle    Persone  ,  che    poteano 
aver   qualche   sorta   di    connessione    col    principale    argo- 
mento ;  e  non  so  poi  se  in    un'  Opera  ,  che  tratta  di  Sog. 
getti ,  i  quali  colla  lor  dottrina   onoraron  la  Patria  ,   possa 
esser  mai  fuor  di  proposito  il  ricordarne  anche  degli  altri, 
che    insiem   con  quelli   concorsero    ad   aumentare  la  lette- 
raria  sua   gloria . 
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Ome  nel  Secolo  XIV.  la  Famiglia  Baldeschi,  fra 
sii  Uomini  illustri  da  essa  dati  a  Perugia,  sin- 
golarmente si  segnalò  per  Baldo ,  Angelo ,  e  Fietro ,  tutti 
e  tre  figli  di  Francesco  (i),  e  tutti  e  tre  celebratissimi 
Giureconsulti  :  cosi  nel  Secolo  susseguente  ebbe  essa  ugual- 
mente la  gloria  di  produrre  altri  ire  germani  fratelli , 
cioè  Niccolò ,  Matteo  ,  e  Sigismondo  ,  i  quali ,  non  degene- 
rando dalla  origine  loro ,  ottennero'  anch'  essi  onoratissi- 
ir.o  luogo  nel  Regno  della  Giurisprudenza .  Furono  egli- 
no pronipoti  del  sopraddetto  P/V/ro,  perchè  figli  di  Baldo 
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secondo  (2)  nato  di  Matteo  figììo  di  esso  Thtro  (3);  ed 
ebber  per  m5.dre  Roberta,  non  già  della  Famiglia*  Bai- 
deschi  ,  come  scrisse  il  Mazzuchelli,.  ma  sì  bene  della 
Barigiani  (  4) ,  essendo  figlia  di  Dioniirì  di  Niccolò  Bari- 
giani  celebre  Professor  delle  Legg^i  in  Perugia  sua  Pa- 
tria ,  e  in  Firenze,  e  dopo  varie  luminose  Cariche,  e 
Ambascerie,  ai  pivi  trapassato  nel  1435.  Degli  undici  fi- 
gli, che  nacquero  da  questo  benagurato  conjugio  (5) , 
non  dovendo  io  pafiare  se.  non  óì  quei  tre  ricordati  qui 
avanti;  per  oon  alloa'"anarmi  troppo  dal.  mio  proposito, 
di  Sigi>mo>do  dirò  solamente,  come  egli  fu  aggregato 
a  questo  insigne  Collegio  de'  Giureconsulti  (6):  fu  pri- 
mario Professor  delle  Leggi  nella  nostra  Università  (  7)  : 
fu  in  diverse  Legali  mcumbenze  impiegato  da*  nostri 
Magistrati  (S):  e  in  Patria  ancor  vivea  ne!  1494.  (5). 
Secondoche  lasciò  scritto  il  Panciroli  ,  e  sulla  fede  di 
jui  il  Cartari,  1'  Oldoino  ,  il  Mazzuchelli,  e  il  Cara- 
fa,  ei  sostenne  ancora  in  Roma  la  carica  di  Avvocato 
Concistoriale;  e  al  dire  di  Cesare  Alessi  (loì  alcuni  suoi 
scritti  perirono  nel  Sacco  di  quella  Città  nel  1527.  Con- 
vien  poi  dire  ch'egli  foise  in  questo  ultimo  impiego  tra 
il  1494.6  il  ijii.,  se  può  aver  luogo  la  mia  congettu- 
ra ,  eh"  egli  sia  quel  Sigismondo  ricordato  dal  Carne» 
no  in  una  Elegia,  di  cui  avremo  occasione  di  parlare 
in  luogo  più  acconcio  (11). 

Frattanto  egli  è  certo  ,  che  per  dignità  a  lui  fu- 
rono superiori  i  suoi  Fratelli  Niccolò,  e  Matteo,  dei 
<|uali  distintamente  parlar  mi  conviene,  per  esser  questi 
i  primi  de' Perugini,  giunti  a  mia  notizia,  i  quali  in 
Roma  sedessero  fra  gli  Uditori  di  Rota .  E  per  die 
•prima  di  Niccoh ,  che  fu  all'altro  anteriore,  e  in  cui 
■piacque  alla  Madre  di  rinovare  il  nome  del  proprio  Avo 
paterno  :  sappiamo  da  lui  medesimo ,  ch'ebbe  a  suo  Maestro 

in 
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in  Perugia  il  rinomato  Giurista  Gio.  di  Tietruccio  Montcspe- 
relli  (12)  i  e  che  essendo  ancor  giovane  lesse  anch' egli 
nel  nostro  Studio  le  Decretali  (13).  Trovandolo  io  poi 
recistrato  fra  i  Professori  Legisti  del  nostro  Ginnasio 
nel  145^.  (14)»  "è  vedendolo  più  dopo  tal  anno  fra  i 
medesimi  annoverato;  facilmente  m'induco  a  congettu- 
rare ,  eh'  ei  poco  dopo  il  tempo  sopraccennato  andasse 
fuori  di  Patria  a  tentar  sua  fortuna  ,  e  che  seguitasse  forse 
la  Corre  del  Papa  in  occasione  che  nel  febbrajo  del 
detto  anno  Pio  II.  passò  per  Perugia,  e  vi  si  trattenne 
più  giorni  :  nella  qual  congiuntura  il  celebre  Irancesco  Ac- 
colti ^  eh' età.  molto  amico  di  Maneo  ixSiXtWo  di  Niccolò  (i^^ 
potè  per  avventura  a  questo  giovare  per  farlo  conoscere 
al  Pontefice. 

Scrivono  il  Cartari  j  il  Carafa ,  1' Alessì ,  ed  al- 
tri (16),  che  prima  eh' ei  salisse  al  grado  di  Uditore 
di  Rota,  fu  Avvocato  Concistoriale,  il  Conte  Mazzu- 
chelli  (17)  nel  copioso  articolo  che  fa  di  lui,  dice,  che 
egli  fu  fatto  Avvocato  Concistoriale  da  Taolo  li.  ,  e  poscia 
eletto  uno  de"*  Giudici  della  Sagra  Romana  Rota  P  anno  14  72. 
da  Sisto  IV. ,  seguendo  in  questa  Data  quella  ,  che  ne  fis- 
sò già  il  Cantalmaggi  (18).  Con  pace  però  e  del  Can- 
talmaggi  ,  e  del  Mazzuchelli ,  non  vuol  tanto  differirsi 
né  r  uno,  né  l'altro  onore  al  nostro  Baldeschi .  Se 
egli  fu  Avvocato  Concistoriale  ,  il  fu.  certamente  sotto 
il  Pontificato  non  di  Paolo,  ma  di  Pio  li.;  e  il  suo 
Auditorato  di  Rota  cominciò  sicuramente  sotto  questo 
Pontefice.  Ne' registri  di  l'io  il.  si  fa  menzione  di 
questa  sua  dignità  sin  dall'anno  1464.,  siccome  con  som- 
ma cortesia  si  degnò  di  farmi  sapere  l'eruditissimo  Sig, 
Abate  Gaetano  Marini  mio  veneratissimo  Amico ,  a 
cui ,  come  per  altre  cose  ,  cosi  anche  per  le  memorie 
del  presente  articolo  son    debitore   di  molti  lumi ,    dei 
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quali  mi  andrò  opportunamente  giovando.  Io  poi  anche 
nei  nostri  Annali  sin  dal  principio  del  Pontificato  di 
Paolo  II.,  cioè  sotto  il  dì  3.  Ottobre  del  1464.  lo 
trovo  chiamato  col  titolo  di  Auditore  di  Rotai  e  vec»- 
50  la  Città  nostra  grandemente  impegnata  a  procurargli 
anche  dal  nuovo  Papa  og^ii  parziale  favore  (li»):  Con- 
\'ien  ben  dire  che  non  andassero  a  vuoto  queste  giu- 
ste premure  de' nostri  Magistrati;  mentre  poco  dopo  fa 
dallo  stesso  Papa  conferita  al  Baldeschi  in  Commenda  la 
Chiesa  Collegiata  della  Trinità  di  Preggio  nella  Diocesi 
Perugina,  e  il  Priorato  di  Assisi.  Oltre  a  una  Bolla  di 
Paolo  IL  da  cui  risulta,  conie  mi  riferisce  il  Sig.  Aba- 
te Marini ,  che  il  B'aldeschi  era  Commendatario  della 
suddetta  Chiefa  di  Preggio;  un'antica  carta,  che  io  con- 
servo presso  di  me,  mostra  come  nel  1467.  godeva  an- 
cora il  detto  Priorato  (20) .  Non  furono  però  queste 
le  sole  prove,  che  diede  il  Pontefice  dell'affezione,  e 
della  stima ,  che  nutria  pel  Baldeschi . 

Son  già  note  agli  Eruditi  le  strane  vicende  del  Car- 
dinale Andegavense,  o  sia  del  Cardinal  Giovanni  di  Ba- 
lue   Francese  ,  famoso  per  li  suoi  intrighi  ,  e  per  le  sue 
disgrazie  ugualmente    che    per  le  sue  fortune  :  e  si  sa  a 
qual  segno  il  Re  Luigi  XI.  contra  di  lui  s'irritasse  (2  i) . 
Seguito  appena   in  Francia  l'arresto  del  Cardinale,  fece 
il  Re  instanza  al  Papa  perchè  la  causa  di  lui  potesse  esa- 
minarsi  ne*  Tribunali   del  Regno  .  Proposto  1'  affare   in 
Concistoro ,  fu  risoluto  di  spedire  in  Francia  alcuni  Giu- 
dici rispettabili  della  Corte  Romana,  con  quelle  istru/^io- 
ni ,  che  furon  credute  opportune  a  circostanze  si  delica- 
te .  A  tale  effetto  fra  gli  altri  Soggetti ,  che  dal  Ponte- 
fice si  destinarono  a  portarsi  al  Re  ,  si  volle  che  vi  fos- 
se ancora  un  Uditore  della    Saura    Ruota  ,  e    fu    a    ciò 
trascclto  il  nostro  Baldeschi,  maiuuiti  ani^fi  vir,  &  cujiis 
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summit  Jurh  sc'unita  bahsrstur ,  come  ne  scrisse  il  Cardi- 
nal di  Pavia  .  Ora  e  1'  arresto  del  Balue  seguì  nel 
1469.,  e  della  suddetta  Pontificia  Legazione  il  più  di- 
stinto rasrguaglio  si  ha  nell'  ultimo  Libro  de'  Comen, 
tarj  del  prefato  Cardinal  di  Pavia,  i  quali  si  sa,  che 
non  vanno  più  avanti  del  1465.  Benché  adunque  possa 
inferirsi  dai  l'ontificj  Registri  ,  che  la  partenza  da  Roma 
dei  sopraccennati  Anibasciadori  fi  diifcrisse  sino  al  Mese 
di  Aprile  dell'Anno  seguente  (22)  ;  non  è  però,  né  la 
gravezza  dell'  affare  il  comportava  ,  eh'  essa  non  succedes* 
se  se  non  dopo  il  1472.  come  pretese  il  Mazuchelli  . 
Lo  stesso  Baldeschi  non  ci  fa  dubitare  eh'  Ei  fosse  in 
Francia  nel  1 471.,  quando  nell'Opera  da  lui  pubblicata 
^lel  1472.,  come  in  fine  vedremo,  ci  <ì\zq  :  Nsc  en  aàhuc 
amus  quoi  in  Regno  Angli^  flierunt  dujt  viagiu  mutationss  : 
nam  cum  essem  Tiironis  in  ■parlihui  Gallicanii  j  loqusndo  cum 
Eegs  Francia  in  Menss  Ocìohris ,  credo  ipse  Mex  accepit  nova 
de  expulsione  Ru'gis  Edoardi ,  <y^  restituiione  Rcgis  Hsnrici:  de', 
mum  in  Mense  Marti i  vel  Aprilis  vensrunt  alia  nova  ds  ohi- 
tu  ipsius  Regis  Henrici ,  &  ejiis  fili  assumpiions  Regìs  Eduar- 
^/(33):  le  quali  cose  tutte  si  sa  dalla  Storia  eh-  avven- 
nero appunto  nel  1470.  e  nel  seguente.  Continuava  a  sta- 
re ancora  in  Francia  il  Baldeschi  nel  Dicembre  del  1471.; 
e  il  l'apa  eh'  era  allora  Sisto  IV.  (24)  ,  nel  dì  27.  di 
detto  Mese  scrisse  un  lungo  Breve  e  al  Vescovo  Civi- 
tense ,  e  al  nostro  PreL-ito ,  rispondendo  alle  Lettere,  che 
aveva  ricevuto  da  loro  intorno  all'  affiire  del  Cardinal 
carcerato  ,  ed  instruendoli  di  ciò  ,  che  avessero  a  fare  cir- 
ca due  difficoltà  proposte,  una  de  imtituendo  judicii  loco, 
l'altra  de  impjcìorihus  Laidi  dandis .  Ma  qualche  Mese  do- 
po essendo  tornato  il  Baldeschi  da  questa  sua  Legazione , 
nelle  vacanze  Rotali  del  1472.  si  occupava  in  Roma  in- 
torno alle  Opere ,  di  cui  appresso  faremo  menzione . 

Non 
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Non  voglio  però  lasciar  di  avvertire,  che  del  1473. 
verso  il  fine   dell'  Anno    egli  fu  in  Napoli    presso  il  Re 
Ferdinando  I.  per  qualche  altra  faccenda.  A  giudizio  del 
Pellini   (25)  j  era    egli   andato  a  quella  Corte  per  alcune 
Cause  al  Re  importanti ,   dove  ■volle  portar  lettere  della  nostra 
Città  :  le  quali  in  questo  caso  non  avrebber  dovuto  con- 
tener poi  altro  ,  che  una  raccomandazione  del  suo  Pre- 
lato a  quel  Sovrano  .    Dalla    risposta    però  ,  che  questi 
diede  al  nostro  Magistrato ,  pare  che  possa  dédursi ,  che 
la  Città  il  pregasse  di  qualche'ccsa  di  più,  di  cui  non 
trovandosi  ne'  nostri  Libri  alcuna  precisa    notizia,    non 
pos&iam  far  altro  che  ragionarne  per  congettura .  Stante 
l'acquisto  da  noi   fatto  pochi    mesi  prima    della  insigne 
Reliquia  del  Santo  Anello ,  i  Sanesi  sostenendo  le  ragioni 
de' Chiusini,   ai  quali  era  stato  involato  ,    non  poieano 
darsene  pace  j  e  dopo  aver  colle  buone    cercato    inutil- 
mente ogni  mezzo  perchè  a  questi  si  restituisse,  si  sep- 
pe che  si  andavano  provedendo  di  Armi,  e  di  Soldati, 
e  davan  segni  di  voler  venire  a  manifesta  guerra  co'  Pe- 
rugini.    In  tale  emergente  i  nostri    Magistrati  per    giu- 
stificazione deUa   Città  ,    e  per  evitare  ogni  biasimo  ,  e 
pericolo,  che  sarebbe  loro  potuto  avvenire  ,  stabilirono 
nel  di   30.  di  Novembre  del  1473.  di  spedire  Oratori  a 
diversi  Principi  ,  per  render  loro    particolarmente   conto 
di  ciò  che    accadeva ,    e    per  chiedere  a  un   bifogno    il 
lor    favore,  ed    ajuto.    Ora  fra  gli    altri  Ambasciadori 
diretti  al  Duca  di  Milano,  alla   Repubblica  di  Firenze, 
a  quella  di  Venezia  ,  e  ai  Duchi   di  Ferrara  ,  di    Urbi- 
no,  e  di   Modena  ,  uno    ancora    ne  i\\  destinato  al  Re 
Ferdinando  :    e  questo  fu  Mariano  di   Mariotto    Baglio- 
ni  (2<5j.   Che    questi  però  si  portasse  di    fatto  a  quella 
Corte  non    si    può    affermare    con    sicurezza  ;    anzi    ho 
pran  motivo  da  dubitarne .  Essendo    Mariano    andato  a 

Roma 
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iRonia  Ambafciadore  diretto  al  Papa  fin  dal  di  io.  di 
Novembre  per  la  stessa,  cagione  del  Santo  Anello  in 
compagnia  de!  Dottor  Baglione  Vibj ,  e  di  Leonello 
degli  Oddi  (27);  io  vedo  che  similmente  in  compagnia 
di  questi  fa  qui  di  ritorno  nel  di  14.  di  Febbrajo 
dell'anno  seguente  1474. ;  e  trovo,  che  tutti  e  tre  sono 
generalmente  chiamati  anche  dopo  il  loro  ritorno  col 
titolo  di  Oratori  spediti  al  Pontefice  (28).  Chi  sa  dun- 
que che  il  Baglioni ,  all'  avviso  eh'  ebbe  mentre  era  in 
Roma  di  esser  deputato  Ambasciadore  a  Ferdinando  > 
avendo  dì  ciò  tenuto  discorfo  coli'  Uditor  Baldeschi , 
non  cedesse  volentieri  a  questo  una  tale  Ambasciata ,  e 
che  j  avendolo  proposto  in  sua  vece  alla  nostra  Città  , 
come  Soggetto  che  potea  meglio  incontrar  il  genio  di 
un  Principe  amicissimo  del  Pontefice,  non  concorresse 
anch'essa  nel  tr.edesimo  sentimento,  e  perciò  non  eleg- 
gesse il  Baldeschi  alla  prefata  incumbenza  ,  accompa- 
gnandolo con  sua  lettera  credenziale  a  quel  Sovrano? 
O  questa,  o  altra  ne  fosse  la  cagione,  della  sua  andata 
al  Re  Ferdinando  non  ne  lascia  dubitare  un  Diploma 
dello  stesso  Re  in  data  de"  20.  Gennajo  del  1474.  di- 
retto ai  Priori  di  Perugia  ,  nel  quale  dopo  aver  assicu- 
rata la  nostra  Città  della  sua  Reale  amicizia ,  ed  assisten- 
za ne'  termini  i  più  onorevoli  ,  loda  anche  moltissimo 
Niccolò  Baldeschi  ,  eh'  Egli  aveva  accolto  con  gran  pia- 
cere si  per  la  Persona  eh'  ei  rappresentava  ,  si  perchè  era 
chiarissimo  nella  facoltà  Legale  ,  e  per  fé  degno  di  es- 
sere amato  ,  e  si  perchè  finalmente  era  'oro  Concitta- 
dino   (251). 

Converrebbe  poi  dire  che  un'  altra  Legazione  Ei 
pur  fostenesse  per  Papa  Sisto  j  se  fosse  vero ,  come  si  ha 
nella  Iscrizione  ,  che  fra  poco  riferiremo  ,  e  come  nar- 
rano diversi  Scrittori  (30) ,  ch'Egli  da  questo  Pontefice 
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fosse  spedito,  Oraior  missus  t  a  Luigi  XL  La  carcerazione 
del  C:irdinal  di  Balue  ,  la  quale  continuò  sino  a!  14.79- 
potrebbe  essere  che  avesse  daio  occasione  alla  Corte  Ro- 
rnana  di  spedir  in  Francia  per  la  seconda  volta  il  no- 
stro Baldeschi  come  già  assai  bene  informato  dello  sta* 
to  della  causa  del  Cardinale  :  tanto  più  che  il  Cardinal 
Giuliano  della  Rovere  vivamente  impegnato  a  favor  di 
questo  ,  e  molto  parzial  del  Baldeschi  ,  come  vedremo 
fra  poco ,  potè  forse  contribuire  perché  a  lui  nuovamen- 
te si  desse  una  tal  commissione.  Certamente  dai  Registri 
l'ontificj  fi  ha  che  ai  2.  di  Ottobre  del  1475-  la  Socie- 
tà de'Tazzi  ebbe  ordine  di  pagare  al  Baldeschi  cento 
Ducati  di  Camera  ,  de' quali  ei  rimanea  creditore  prò 
forgili  reiiduo  arU  sua  cominissionis  in  Gallia  :  la  qual  com- 
jnissione  non  è  poi  verisimile  ,  che  fosse  quella  di  quat- 
tro anni  addietro .  Conturtociò,  siccome  la  sua  Legazio- 
ne in  Francia  cominciata  ai  tempi  di  Paolo  II.  terminò 
sotto  il  Pontificato  di  Sisto  IV.  ;  non  sarebbe  né  pure 
iiìverisiraile  che  essa  a  questo  Papa  unicamente  si  riferis- 
se dall'autore  dell'Epitaffio,  perchè  sotto  di  lui  ebbe  il 
suo  coitipimento.  Quello  eh' è  certo,  si  è  ,  che  pel  meri' 
10  acquistatosi  in  t^l  congiuntura  ottenne  il  Baldeschi  col 
mezzo  del  suddetto  Cardinal  della  Rovere  anche  la  pin- 
gue Badia  di  S.  Benedetto  di  Pietrafitta ,  la  quale  ad  on- 
ta delle  altrui  opposizioni  (31)  non  sappiamo  che  mai 
j;li  fosse  ritolta. 

Non  godè  però  lungo  tetnpo  Monsig.  Baldeschi  di 
quelle  fortune,  che  il  proprio  merito  ,  e  il  favor  del 
l'rincipe  gli  avea  procurate .  Del  tempo  della  sua  mor- 
te ,  di  qual  genere  questa  fosse  ,  e  dove  seguisse  varie 
sono  le  opinioni  degli  Scrittori.  Secondo  alcune  Memo- 
rie Manuscritte  ,  ma  non  molto  chiare  ,  cessò  egli  di 
vivere  nel  1477. .  Il  M'azzuchelli  (32)  seguendo  l'Oldoino  , 
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dice  ch'Ei  morì  per  viaggio,  mentre  tornava  di  Fran- 
cia nel  1484.  Fu  più  riservato  1' Alessi  (33S  quan- 
do anch'  ei  scrisse  che  mori  mentre  dalla  sua  Am- 
basciata a  Luigi  XI.  era  di  ritorno  in  Italia, ove  se  gli 
teneva  dal  Vapa  preparato  il  Cappello  Cardinalizio  ; 
ma  non  ne  fissa  poi  1'  anno  .  E  veramente  pare  un  pà 
strano  che  il  Baldeschi  continuasse  la  fua  dimora  in 
Francia  sino  al  1484.,  quando  già  la  commissione  ,  per 
cui  vi  era  stato  spedito ,  aveva  sin  da  quattr'  anni  avan- 
£i  avuto  queir  esito  che  si  voleva ,  e  il  Re  Luigi  era 
morto  sin  da  un  anno  prima. 

Anche    intorno  alla  maniera    della    fua    morte  dì- 
verse    furon    le  voci    che   se   ne  sparsero  .  11    Panciroli 
francamente  asserisce  ch'ei  morì  di  veleno;  perchè  for- 
se gli  piacque  di  aderire  a  chi  malignamente  suppose  » 
che  affrettata  gli  fosse   la  morte   dai    malevoli    del    Ba- 
lue ,   stante   la   buona   piega    che  vedean    prendere  alla 
causa    di    questo    Cardinale,    mercè  dell' opera ,   e    dei 
buoni    uffizj    del    nostro    Baldeschi  .    A    detta  poi    del 
Sandeo  (34)  Autore  contemporaneo,  e  nel   i486,  anch' 
esso   Auditore  della    Ruota  Romana ,    il    Baldeschi  mo- 
rì di  cordoglio  in    Roma ,  per  vedersi  sospeso  dalla  sua 
carica   da   Papa  Sisto,  a  motivo  di  certe   insolenti  pa- 
role,  che  gli   uscìron    di  bocca   contra   di  un   Cardi- 
nale ,  e  che  offendevano  anche  troppo  il  Pontefice.  La 
novella   però  del   Sandeo  non  ben   conviene  al  carattere 
del    nostro    Auditore ,  il  quale   dal  Cardinal    di    Pavia 
ci   vien    descritto  come   Uomo  piacevole   e    mansueto, 
e    perciò  non  così  facile  a  lasciarsi  vincere  dai  traspor- 
ti,  o  a  non    saperne    tollerare    le  conseguenze  ;    e  l' av- 
velenamento supposto  dal    Panciroli  e    alquanto  lontano 
da  quelle  ragioni  ,  che  potrebbero  indurre   a  sospettar- 
ne; giacché  si  sa   che   non   fu  solo  il  Baldeschi  che  si 
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adoprasse  a  favore  del  Cardinale  arrestato  ;  ma  per  lui , 
olrre  ai  Compagni  ch'egli  ebbe  nella  prima  Legazione 
del  14.69-»  furono  anche  fpediri  al  Re  in  diversi  tempi 
più  Cardinali,  e  non  prima  del  1470.,  o  del  1480. 
ottenne  quegli  la  sua  liberazione:  cioè  quando  il  Balde- 
sclii  sin  da  due  anni  prima  era  morto  ,  se  è  vero  ciò 
che  ho  letto  nelle  suddette  Memorie  manuscritte  (35) 
nelle  quali  si  fa  menzione  del  Testamento  da  lui  fatto 
in  Roma  nel  1477.  per  rogito  dì  Sigismondo  da 
Cingoli  ,  e  vi  si  soggiunge  com'  egli  poi  mori  il 
di  primo  di  Agosto  dell'anno  medesimo,  e  fu  sepol- 
to in  Araceli.  Frattanto,  stando  a  queste  Memorie  , 
vediamo  che  quando  ei  facea  Testamento  nel  1477. 
egli  aveva  ancora  il  titolo  di  Reverendo  Padre  Auditore 
dd  Sagro  Palazzo  j  e  cosi  pure  nell'  Epitaffio  se  gli  die- 
de il  medesimo  titolo  :  dal  che  sempre  più  veniamo  in 
dubbio  delia  veracità  del  racconto,  che  di  lui  fccQ  il 
Sandeo. 

Nella  Chiesa  di  Araceli  si  vede  ancor  la  Iscri- 
zione sepolcrale  postala  lui  ,  e  al  Fratello  Matteo  > 
e  alla  Madre  loro  dal  Nipote  Gio.  Battista  Baldeschi, 
non  già  nel  iSS9-»  come  per  errore  si  trova  repli- 
catamente  scritto  dall'  Oldoino  ,  e  dal  Lauri  (3^)  , 
nel  qual  tempo  il  detto  Gio.  Battista  era  morto  sin 
da  diciotto  anni  avanti  (37)5  ma  bensì  nel  1519, 
come  la  riferisce  1' Ughelli ,  e  il  Crispolti  (3S),  e  co- 
me sta  veramente  inciso  nella  Lapida  ,  secondo  la 
giusta  Lezione,  che  ne  riporta  il  Padre  Casimiro  (spì, 
colla  quale  si  correggono  tutte  le  altre  :  Ed  e  h 
seguente  : 
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KOBERTAE   VBALDAE   NOBILI  MATRONAE    PERVSINAE   Er 
NIGOLAO  AG  MATTHAEO  FILIIS  IVEE  CONSVLTISSIMIS 

Baldi  atavi  dogtorvm  principi  s  tratrvmQ;  eivs 
gloriam  pene  adsegvtis  romae  virtvtis  merito 

PATRITIAT.  ADEPTIS  DOCTRINA  INTEGRITATE  RERVM  VSV 

A  PAVLO  II.  ET  INNQGENT.  VIIL  PONT.  MAX.  STLITIB.  IVI>, 

INTER   ROTAE   Xll.  VIROS  ADLEGTIS 

OyOR.  ALTER  A  SIXTO  IIlI.  IN  SVMMIS    REI  CHRISTIANAE 

DIFFIGVLTATIB.  AD  LVDOVICVM  XL  GALLORVM  KEGEM 

ORATORMISSVS  TANTVM  MVNERIS  PRO  VOTO  EGIT 

ALTER   VXORE  PRIMVM  DVCTA  INSIGNI  PROLE   AVCTVS 

INDE  RELIGIONI  ADSCITVS  AB  ALEXANDRO  Vl.  NVGERINAE 

MOX  A  IVLIO  il.  PERVSINAE  EG  CLES,  PRAEFECTVS  EST 
GVM  NEG  AMBISSET  NEQVE  QVICQyAM  COQITARET    MINVS 

PLENVS  DEMVM    HONORIBVS  PLENVS   FAMA  ET   ANNIS 

OCTOGENARIVS  MaTRIS  AG    GERMANI  OSSIB.  EST  ILLATVS 

IO.  BAPT.  VBALD.  TANTA  LVCE  ORBATVS 

NE  QVI  DOMVS  AG  PATRIAE  DECVS  NOMENQ,  AVXERANT 

51NE    STEMMATE  SINE  MORTI5  HONORE  lAGERENT 

AVIAE  PATRVO  AG  PATRI  E.   M.  P.  ET  SIBI 

MDXlX.  XV I.  KAL.  AVO. 
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Si  sarebbe  potuto   dire  di   Niccolò    Baldeschi  ci5 
che  fa   detto   di  Maliio  Teodoro; 

Et    vita   pars    nulla    perii  :   quodcum<itis  recàdii 
Litihus  y    incumbit    itudiis . 

Nelle  Ferie  Rotali ,  quibus  datunt  est  paululum  a 
'stnpìtu  "ì/udiciario  &  Catuarum  discussiom  seCsdsn ,  e  quan, 
do  aliquid  odi  puhlids  ivgociii  stibirahsrs  licuit  ,  come 
dice  ei  medesimo,  s'  impiegò  volentieri  a  scrivere  sul- 
le materie  spettanti  alla  sua  Professione.  Frutto  di  que- 
sto suo  genio  sono  i  due  Trattati,  che  di  lui  ci  ri- 
mangono ,  pubblicati  colle  stampe .  II  primo  ha  per 
titolo:-  di  Succeaìonibiis  ab  intsstato .  Fu  questo  da  lui 
dedicato  al  Cardinale  Latino  Orsini  nel  1472.,  come 
jr.oitra  il  fine  della  dedicatoria  :  Vajum  in  Vigilia  Fen- 
Ucoitcs  anno  Domini  1472.  dii  16.  Aiaii .  Il  dotto  Mon- 
sig.  Mansi  (40),  e  l'OJdoino  (41)  lasciarono  scritto 
che  questo  Trattato  del  Baldeschi  fu  pubblicato  in  Ro- 
ma nel  1471.:  e  di  più  l'  Oldoino  soggiunge,  che  vi 
i\\  pubblicato  colle  Note  di  Lodovico  ^Bo!>jgn:>ìì  Giure- 
consulto Bolognese .  Io  però ,  fino  a  schiarimento  mag- 
giore ,  stante  le  circostanze  della  vita  del  nostro  Irre- 
lato ,  sarò  contento  di  starmi  alla  Data  appostavi  da 
lai  medesimo  ,  la  quale  anche  per  la  specificazione  del 
giorno  corrisponde  all'anno  147:'..,  e  non  all'  anno  a 
questo  anteriore .  Le  Note  poi  del  Bolognini  io  le  sup- 
pongo fatte  più  tardi  del  1471.  ,  cioè  non  quando 
questo  Autore  era  ancor  giovane]  di  ventiquattro  an- 
ni ,  ma  quando  era  in  età  più  matura  ,  e  forse  dopo 
chei  fu  chiatnato  a  Roma  da  Innocenzo  Vili.  L'Or- 
landi (42)  tra  le  Opere  del  Bolognini  riferisce  ancora  : 
Addiiiones  ad  Tra^atum  de  Succasionibus  ab  iniistato  Ni. 
colai  Ubjldi  rermini  ;  senza  accennarne  né  il  ceinpo  ,  né 

il 


BALDESCHI.  13 

il  luogo  dell'  Edizione  ;  Ma  in  altra  sua  Opera  lo  stesso 
Orlandi  (43)  asserisce,  che  il  Trattato  del  Bnldesclu  con 
queste  aggiunte  fu  impresso  in  Milano  non  prima  del 
1487.  E  prababilmente  e  questa  quell'  Opera  che  si 
conserva  nel  Convento  di  S.  Maria  delle  Grafie  dì 
Vi'^evano ,  di  cui  ci  dà  notizia  il  Sassi  (44)  ,  la  quale 
con  dedicatoria  del  Baldeschi  è  indirizzata  al  Gardiaale 
Orsino  Vescovo  Tusculano,  e  in  fine  della  quale  si  leg. 
2e  ;  Solcmms  Tracìatus  ciim  exceltenti  addithns  ediius  per 
J^.  P,  ac  clarissimum  Virum  J.  V.  Docìonni  Dominum  Ni- 
colaum  di  Ubaldis  ds  Psmsio  Sacri  Falatji  Apcsiolki  Cau- 
saruin  Aitdiiorem  e::plici!  :  impressmqu?  Midio-lani  Anno  Va- 
mini  MCDLXXXVll.  psr  Loomudum  Pachi!  y  &  Uldm- 
cum  Scinczsntslir  dii  V.  Mail  :  in  fo!.  Mi  darebbe  qual- 
che imbarazzo  il  vedere  in  questa  dedicatoria  il  Car- 
dinal Orsini  intitolato  Vescovo  TuiCuUno  ;  se  fosse  vero 
ciò  che  ne  scrive  1'  Ughelli  (45)  ,  cioè  che  questi 
non  fosse  Vescovo  di  Frascati  prima  del  1473.  Ma  da 
che  il  diligentissiuio  Sig.  Abate  Marini  nella  sua  bella 
Opera  degli  Archiatri  Pontifici  (46),  tra  gli  altri  aioltis- 
sirai  sbagli  scoperti  ed  emendati  in  altri  Autori  non 
raeno ,  che  nei!'  Ughelli  »  ha  corretto  anche  questo , 
facendoci  sapere  con  tutta  sicurezza ,  che  il  Cardinal 
Latino  Orsini  ebbe  la  Chiesa  di  Frascati  fi.n  dal  di 
14.  di  Ottobre  del  1468.,  e  che  vi  rimase  per  sia 
che  visse,  cioè  sino  al  1477.  j  fempre  più  mi  confermo 
nella  opinione,  che,  quando  ancora  il  solenne  Trattato 
del  Baldeschi  conservato  in  Vigevano  fosse  quello  di  cui 
ora  parliamo,  e  non  l'altro,  di  cui  appresso  diremo; 
dal  suo  Autor  si  scrivesse  nel  1472.,  e  non  prima, 
né  poi . 

L'altro  Trattato,  che  scrisse  il  Baldeschi  nell'An- 
no  seauenre ,   e  che   da  lui  fu  similmente    dedicato   al 
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niedesirao  Cardinale ,  per    continuazione   della   materia 
esaminata    nel    primo,  sì  trova   anch'  esso  alle    stampe 
con    questo  titolo:    Trabfatm   de  . Sucauionibus  ah  iiueiia- 
IO    Clcricorum    Regularìuni ,  &   Szcularium .   Che  egli ,  co- 
me accennammo,  il  cop.jponesse  nel   1473.  cioè  un  An- 
no dopo  aver  pubblicato  il  primo ,    ce   ne   assicura  egli 
medesimo  nel   Proemio,  dicendo:  "Ego  quanto  foiuì  coni' 
pendio  i    supriori    anno   òiicasiionss    ab  inicstato    texire    co- 
nalus   sum , .  ita   quod   bravi  studio    rei  ipsius ,   ds  qua  ags- 
hatur ,   veritas   fosset   excerp  ,    &  faitidiniti   stomachi   non 
legrrelur.  Quoi    ad    Ckricos  antan  attinet  sic   succinte  fsr- 
striiixi  3    ut    invsitiaar.di   -polius    quam    dicidendì    op;ra    usus 
vìdear   &c-  Soggiunge  poi ,    come  avendo   egli    più    co- 
piosamente traitàto  su  questa   materia   in  iquesto  secon- 
do  Opuscolo ,    ed    avendo   esso  girato  per    le  mani    di 
molti  insigni  Giureconsulti ,  era  staro  da  que.sti  obbliga- 
to a  pubblicarlo ,    per    unirlo    col    primo:    Logor,    quvd 
negare    non  foluì ,    pristino    labori   nostro   Succession.m   ipsam 
Clcricorum  ,    Ù    quid    in     ea    semiam    acìivs  ,    &    passive 
prò   fosse    exphcan.    Al    riferir    del    Cartari    (47),  que- 
sto,   e  non  il  primo,  sarebbe  il  Trattato  a  cui    fece  le 
aggiunte  il  Bolognini .    Ma    chi  sa  che  non   prendessero 
un  equivoco  e  quei   che  al  Bolognini  attribuiron  le  ag- 
giunte   :d    primo  Trattato  del    Baldeschi ,  e    il    Cartari 
che   lo   fece    Autore   delle    giunte    al  secondo?    Si    sa 
dal  Fanciroli    (48),  che  il  Bolognini  fece   notabili  ad- 
dizioni a    un   Trattato   collo  stesso    titolo    de  Successio- 
tiibus   ab  intestato  composto    da    Matteo    Matesillano  suo 
compatriotto,  il  qual  Trattato  nella  detta  Raccolta  (49} 
immediatamente  precede  quello   del  nostro    Baldeschi  . 
L'Alidosi    (50)   su    questo  Argomento   non  attribuisce 
al    Bolognini    altra   opera    che   questa .  Chi   ha  più  co- 
piodo,  e  più  talento  di  me   per  ricercar   queste  opere, 
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e  per  esaminarle  a  dovere ,  potrà  disgombrar  quelle 
tenebre  ,  fra  cui  mi  vado  io  ravvolgendo  ,  e  di 
mezzo  alle  quali  m'  è  troppo  difficile  il  discoprire  la 
verità . 

I  due  Trattati  di  Niccolò  Baldeschi  qui  sopra 
enunciati,  si  trovano  imprelfi  nella  gran  Raccolta:  Tra, 
^atm  magni  Vnivirsi  Juris  :  fatta  sotto  gli  auspicj  di  Gre- 
gorio XIII. ,  e  stampata  in  Venezia  nel  1584.  in  XXV. 
Volumi  in  foglio,  nel  Tom.  Vili.  Par.  I.  alla  pag.  337. 
il  pritno ,  e  alla  pag.  351.  il  secondo  .  Per  quel  che 
scrive  il  Fontana  (s;i),  il  primo  di  essi  si  trova  an- 
cora stampato  in  Venezia  nel  1570.  in  un  Libro  in 
foglio,    che  ha  per  titolo:  Selsclì  Tracìatus  de  Successione  ^ 

Lo  stesso  Fontana  (52)  aggiunge,  che  si  hanno 
altresì  alcune  Decisioni  del  nostro  Auditore  nel  Cor£0 
^elle  Decisioni  Rotali, 
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ANNOTAZIONI. 


l\^  Giovi  l'aver  qui  espresso  il  nome  di  questo  Soggetto  dells. 
Famiglia  de  Ubaldis ,  la  quale  fj  poi  detta  comunemente  dei 
Baldeschi  ,  non  già  per  soggiungere  eh'  egli  era  cele- 
bre Dottore  di  Medicina:  cosa  già  detta  da  cento  Autori,  e 
confermata  da  mille  carte  ;  ma  sì  bene  per  assicurar  sempre 
meglio,  ch'egli  si  chiamò  Franceico ,  e  non  Pietro,  come 
erroneamente  fa  detto  da  tanti  Scrittori  (  l'edi  AlazzuchelU 
Scrii,  hai,  art.  Baldo):  che  la  sua  famiglia  era  delle  antiche 
Nobili  Perugine  (  Pelliiii  Par.  I.  pag.  242.  e  1027.,  datti 
Perugia  Pontif.  pag.  505.):  ch'egli  altresì  era  Nobile,  e 
Signore  dì  alcuni  Castelli  (  MazziicheUi  l.  cit.):  e  ch'ebbe 
una  Sorella  chiamata  Paola  nobilissima  Donna  Perugina  ma- 
ritata a  jjoson  Uaffaelli  di  Gubbio,  Nobile,  e  Letterato 
celebre,  il  quale  nel  1327.  fu  \'icario  Imperiale  in  Pisa,  e 
dieci  anni  dopo  fu  Senatore  di  Roma .  (  Si  veda  la  vita  di 
Bosonc  scritta  dall'  illustre  suo  discendente  Sig.  Francesco 
Maria  PvafticUi  pag.  70.  71.;  il  MazzucheUi  Scritt.  Ital. 
Tom.  II.  Par.  III.  pag.  1842.;  e  il  Chiariss.  Sig.  Cav.  Ti- 
rabeschi  Stor.  della  Letterat.  Ital.  Tom.  V.  pag.  401.) 

(:j  Si  veda  l'Albero  Genealogico  presso  il  MazzucheUi  Op.  cit. 
Voi.  II.  Par.  I.  pag.  104.  all'  articolo  di  Angelo  Baldeschi 
il  Vecchio  =  Panarci,  de  dar.  LL.  Interpret.  pag.  209.  -Car- 
tari Syillab.  Advucat.  Consist.  pag.  300.=  Di  detto  Baldo  II. 
parla  ancora  il  Pelltni  Istor.  di  Perug.  Par.  2.  pag.  295.;  e 
fi  egli  fratello  carnale  di  Pietro  altro  bravo  Giureconsulto, 
di  cui  fa  menzione  il  Fabric.  Bibliot.  vied.  6"  inf.  tctat. 
Tom.  I.  p,7^.  1 66. 

(;)  Vedi  Pcllini  Par.  :.pag.  250.2^5.  e  l'Albero  sopraccitato. 

(4;  Benché  nella  Iscrizione  sepolcrale  a  Lei  posta  in  Roma  nella 
Ciiicsa  di  Araceli  si  chiami  Roberta  Vbalda  da!  casato  del 
Marito;  nondimeno  chiaramente  si  prova  eh'  ella  era  nata 

Ba  ripiani, 


B  A  L  D  E  S  G  H  r.  l7 

Bariglanì ,  e  eh'  era  iijlia  del  Dottor  Dionigi .  Son  tenuto 
di  questa  notizia  all'  erudito  Sig.  Abate  D.  Lorenzo  Ba- 
colini  Camerinese  dimorante  in  Perugia  ,  il  quale  la  tras- 
se dalle  antiche  Memorie  della  Fatriiglia  Baldeschi  da  esso 
diligentemente  raccolte ,  e  dalle  Memorie  della  Famiglia 
Barigiani   da   lui   pure  esaminate. 

{5)  Nove  di  questi  furon  masch);  e  di  sei  di  essi  si  hanno  me- 
morie, i  quali  furono  i  tre  Legisti  Niccolò,  Matteo,  e  Si 
gismondo:  e  inoltre  Francesco  morto  nel  1494  (  CataJ.  della 
Cunfratern.  dello  Spedale  della  Miiericordia  di  Perugia  )  ; 
Silvestro  morto  in  Siena  nel  1493.  ( //'/'rf.  )  ;  e  Gentile  anch'es- 
so Collegiate  Dottor  di  Legge,  e  registrato  fra  Professori 
del  nostro  Studio  fino  al  1 516.  (  Lib.  Archiv.  Cam.  sign.  IX. 
fot.  4.  ) .  Son  tutti  e  sei  nominati  da  Baldo  lor  Padre  nel 
Testamento  eh'  ei  fece  il  di  12.  Luglio  1473.  Rogit.  Petit 
Laurent  ti  Matthai  sub  die  pmdic.  Protocol,  car.  161.  in  Arch. 
Pubi.  Periis. 

(6)  Vi  fu  egli  ascritto  nel  1467.  (  ex  Catal.  DoBor.  Colleg.  U.  J. 
in  Tabtil.  ejtisd.  Collegii  )  ;  e  si  trova  che  n'  era  Priore  nell' 
Aprile  del    J487> 

(7)  PrÌ7/tarius  Legttm   Professor  s'intitolò  in   un    Atto  del    1485. 

(  Annal.  Xvir.  fol.  9.  ) 

(8)  Era  Avvocato  del  Comune  nel  i486.  {Annal.  fol.  97.),  e  ne 

due  seguenti  (  Carte  antiche  presso  di  n:e  num.  154.  157); 
e  fu  scelto  Giudice  Compromissario  in  diverse  Cause  (  Annal. 
1488. yò/.  71. /4;;. 1493  .fol.  98.).  Ei  fu  ammogliato  ;  ma  se  ne 
estinse  la  discendenza  in  un  Nipote  (  Memorie  di  Casa 
Baldeschi)  . 

(9)  Come   tuttavia  dimorante  in  Perugia  è   nominato  nel  1494. 

(  in  Lib.  Catast.  vet.  num.  XL.  fol.  26.  ) 

(io)  Elogia   Civiujn  Perusinorum  Cent.  IL  pag.  186. 

(u)  Si  veda  all'articolo  di  Mariano  Bartolini  la  Nota  (19) 

3  (12)  Ali 
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(il)  Ad  fin.  prima  Part-  Trall,  de  Succession.  ab  Intestato. 
(i  j)  In  Protm.  Tra&:  de  Success,  ab  Intestato  Clerkor. 

(14)  Lib.  Archiv.  Camera  Ap.  Perus.  sigti.  Il',  fui.  141. 

(15)  Fern.  in  v'ita  Jo.  Automi  Campani  preposi t a   hiijus  Ope- 
ri bus  Edit.  Rom.  1495. 

(16)  Cartari  SylJab.  Advocat.Consist.  pag.  XXXIX.  -  Alessi  l.cit. , 
=  Vincioli  Poeti   Perug.  Tom.  I.  pag.  7. 

(17)  Scrittori   Italiani  Voi.  H.  Par.  I.  pag.  110. 

(18)  Syììtaxis  S.  R.   Auditor,  pag.   27. 

(i;))  Tra  i  punti  assegnati  agli  Ambasciadori  Perugini  destinati 
a  Roma  al  nuovo  Papa  Paolo  II.  il  dì  3.  Ottobre  1464.  è 
anche  questo:  Item  recommendabitis  Sancissimo  Domino  No- 
stro Eximium  Utriusque  Jmis  Doiiorem  Dominnm  Nico^ 
LAUM  B.^LDi  AuDiTOKEM  Causarum  Rote  emeritissiìiium 
ioncivem  nostrum ,  ut  Sancitati  Sue  ob  virtutem  strenuam  , 
&  bonitatem  ejits ,  &  etiam  intuita  hujus  sue  Civitatis  ha- 
beat  etim  in  occurrentibus  specialiter  recommissnm  (  Anna!. 
3464.  fol.96.  t.).  Anche  il  Pellini  ricorda  questa  commis- 
sione nella  Par.  II.  pag.  678  .  Se  Niccolò  fosse  st^to  eletto 
pochi  giorni  prima  Auditore  da  questo  Papa,  plarrebbe  , 
che  il  complimento  avesse  dovuto  ancor  coHtenere  un  ren- 
dimento di  grazie  per  la  sua  promozione.  Onde  se  questo 
non  si  co.^1mctte  agli  Ambasciadori  ,  ne  si  dà  al  Bakleschì 
alcun  aggiunto  ,  che  mostri  esser  lui  salito  allora  aUora  a 
una  tal  dignità  ;  pare  che  giustamente  possa  inferirsene, 
che  non  gli    era  stata  questa  conferita    dal  nuovo  Pontefice. 

(io)  In  quc/la  antica  Carta,  che  con  moke  altre  conservo  pres- 
so di  me,  al  num.  105.  si  ha  un  ricorso  avanzato  al  Tribu- 
nal Vescovile  di  Perugia  dagli  Agostiniani  di  Castel  l\i- 
gonc  sotto  il  dì  primo  Luglio  1467.  contra  un  risoluto 
passo  fatto  dal  Cappellano  della  SS.  Trinità  di  Preggio  per 
ordine    di   Monsig.   Niccolò   Baldcschi    a   danro  del  Priore 

.dei 
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dei  suddetti  Agostiniani  :  e  in  questa  Carta  Niccolò  vien 
chiamato  Auditor  Sacri  Palati:  Apostolici  ,  &  Cappellaiius 
Santissimi  Domini  Nostri ,  nec  non  Prior  Assisinct.  E  dal 
fatto  medesimo  ,  di  cui  in  essa  si  tratta  ,  rilevasi  eh'  egli 
avea  fin  d' allora  autorità  sulla  Canonica  ancora  di  Preg- 
gio,  per  esserne,  come  può  credersi  ,  fin  d'allora  Abate 
Commendatario  ,  col  qual  titolo  si  enuncia  altresì  nelle 
Memorie  di  Casa  Baldeschi  (  rogitn  Bene, lini  Alass avelli  sult 
A».  14JS-  )'■  c  di  questo  stesso  ne  assicura  la  Bolla  ac- 
cennataci dal  gentilissimo  Sig.  Abate    Marini . 

(21)  Card.  Papiens.  Comment-  Lib.  VII.  pag.  44.  =  Paul.  Aemil. 
de  Reb.  gest.  Francar,  in  Liiduv.  X.  oper.  Lib.  X.  pag.  236. 
=  Ciaccotì.  in  vita  Pontif.  &  Card.  Op.  Tom.  II.  an.  1 464. 
col.  II  07.  Ù  seq.-  Raynald.  Aiinal.  EccleS'  ad  an.  146P.  Op. 
Tom.  X.  pag.  473. 

(22)  L'indefesso  ed  accurato  Sig.  Abate  Gaetano  Marini  nei 
Registri  Pontifici  ha  trovato  ,  che  ai  20.  d'  Ottobre  del 
1469.  il  Baldeschi    era    in   Roma,  e   gli  fu  pagato  in  quei 

giorno  un  Cavallo,  che  mandavasi  con  altri  ad  castra  San- 
iìe  Premane  Ecclesie  prope  Rimiiium  ;  e  che  in  quel  gior- 
no medesimo  Alfonso,  ch'era  uno  degli  altri  Soggetti  de- 
stinati a  portarsi  in  Francia  in  compagnia  del  Baldeschi, 
fu  eletto  Vescovo  Civitense,  e  pagò  i  soliti  comuni  servi- 
gi personalmente  in  Roma  ai  13.,  ed  ai  27.  di  Gennaro 
del  1470.  Si  prova  inoltre  dagli  stessi  Registri  di  Paolo 
II.  (  Tom-  II.  pag.  160.  1.  ),  che  Paolo  de'  Ludovici  da 
Toscanella  Avvocato  Concistoriale,  e  compagno  anch'esso 
del  Baldeschi,  ebbe  dal  Papa  il  passaporto  nel  dì  7.  di  Apri- 
le del-  1470.  per  andar  Nunzio  ad  nonniillas  ultramonta- 
nas ,  &  alias  Mundi  partes .  Se  poi  voglia  dirsi  ,  che  la 
partenza  di  questi  Pontifici  Legati  non  seguisse  nel  detto 
Mese  di  Aprile,  come  par  più  probabile;  non  potrà  pe- 
'.  vò  recarsi  mai  più  indietro  dell'Ottobre,  o  del  Novembre 
dello  stesso  Anno:  mentre  al  primo  di  Ottobre  1470.  si 
trova  che  il  Tesorier  Po?itificio  pagò  al  Vescovo  Civiten- 
.'e  Fiorini  1272.  e  Bolognini  48,  prò  suis  expensis  sex 
Mensium  prò  eiindo  in  Galìiam ,  &  prò  emendo  oClo  equos 
pio  di&o  viatico  misso  a  Sanati  Simo  Pomino  Mostro  prò  cer- 

tis 
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tts  ejusdem  SanEìitatis  Sue  commissionibus,  ut  apptlret  per 
mandatum  fa^um  die  14..  Septembiis  :  e  al  Baldeschi  in 
quel  giorno  medesimo  fjron  pagati  per  lo  stesso  motivo 
551.  Fior.,  e  58.  Bolog.  :  a  Falcone  Sinibaldi  altro  suo 
Compagno  in  quella  commissione  Fior.  860.  e  Bolog.  6^. 
all'Avvocato  Toscanella  Fior.  430.,  e  Bolog.  J2.  e  a  Lo- 
dovico da  S.  Gemignano  (  cioè  a  Lodovico  Ridolfl  ,  di 
cui  parla  il  Targioni  nei  suoi  Viaggi  per  la  Toscana 
(  Tom.  Vili.  pag.  ai  8.  zip.)  altro  dei  Commissari  Fior. 
350.  Bolog.    I  7. 

(aj)  In  Trail.  de  Success,  ab  intestata 

(14)  Nel  rammentar  questo  Papa,  non  senza  piacere  ricordere- 
mo, com'egli  era  stato  Professore  di  Filosofia  nel  nostro 
Studio  nel  1453.  ove  ebbe  a  suo  scolaro  il  celebre  Cam- 
pano; e  come  nel  1464.  fu  ascritto  alla  nostra  Cittadi- 
nanza (  Pellin.  Par.  II.  pag.  711.  Aimat.  Xvìr.  an.  ctt.  ).. 
E  più  ancora  a  proposito  ricorderemo  come  nella  Bolla  da 
lui  data  Prid.  Id.  Mail  x^Ti..  Pontif.  A».  I.  con  cui  ri- 
dusse il  numero  di  quattordici  Auditori  ,  che  erano  al- 
lora ,  al  numero  di  dodici  ,  fa  tra  questi  menzione  an- 
che del  nostro  Baldeschi  (  Bullar.  e  Bernhio  S.  Rof.  Rojii. 
pag.  46.  )  Il  Breve  poi  ch'egli  scrisse  e  a  questo,  e  al  Ve-, 
scovo  Civitense,  mentre  erano  in  Francia  nel  Dicembre 
del  1471.,  è  negli  Archivj  Pontifici,  e  "le  ne  ha  dato 
notizia  il  corrosissimo  Sig.  Abate  Marini . 

(25)  Istor.  di  Perugia  Par.  II.  pag.  735,   736. 

^26)  Annal.  1473.  fol.  115.  Si  Veda  il  Pollini  Par.  II.  pag.  734. 
e  le  altre  Storie  del  S.  Anello  pubblicate  colle  stampe, 
fra  le  quali  giastamente  si  dee  il  primo  luogo  a  quella 
sramp.ita  nel  1783.  del  Chiariss.  Sig.  Dott.  D.  Vincenzio 
Cavallucci,  Soggetto  noto  alla  Piopubblica  Letteraria  ezian- 
dìo  per  altre  Opere,  e  nella  sua  decrepita  età  per  la  in- 
stancabile applicazione  allo  studio,  e  per  la  corte.>e  facilità 
in  far  parte  altrui  delle  sue  copiose  letterarie  notizie, 
emulo  dei  Cameadi ,  e  dei  Varroni . 

■     (27)  Anr.al. 
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(ij)  Attnal.  1475.  sub  die  10.  Novembri s  fo!.  J09,  t. 

(28)  Annal.  147+.  sub  die  14.  Febrttar,  fot,   19.  f. 

(ip)  Questo  Regio  Diploma  nel  dì  30.  Gennajo  del  1474.  l;i 
presentato  ai  Signori  Priori  del  nostro  Magistrato  da  Sil- 
vestro Baldeschi,  a  cui  l' avea  mandato  Monsignor  Nicco- 
lò suo  Fratello.  Lo  accenna  il  Pellini  Par.  2.  pag.  73  5.  73^). 
L' originale  si  conserva  in  Cancellerìa  Decemvirale  fra  "-li 
altri  Diplomi  del  Secolo  XV.  al  numero  35Ó.;  e  si  legge 
distesamente  riferito  in  autentica  forma  ncU'  Annale  De- 
cemvirale   1474.  fol.    1  }.  del   tenore  seguente  : 

MAGNIFICIS  VIRIS  PRIORIBUS  ARTIUM  CIVITATIS  PERUS/F 
AMICIS  CARISSIMIS . 


Al 


Agnrfici  Viri  Amici  nostri  Carissimi.  Grate  nobìs  fiieritiit, 
Ù"  super  tfiodum  jucintde  litere  vestre ,  qiiibtis  perspeximus 
probari  a  vobis  studitim  nostrum  quod  sane  propensum  est 
erga  res  vcstras .  Nam  cum  amicitiam  vestram  magni ,  ut 
par  est,  fecerimus  semper,  &  nunc  etiam  faciamus ,  opia- 
mus  etiam  in  rebus  vestris  operavi  prestare  ,  qua  &  bene- 
volentia  in  nos  vestra  major  fìat ,  &  ut  omnes  intelligant 
commoda  istius  Civiiatis  nobis  maxime  cure  esse  .  Quave 
teneatur  a  vobis  non  minus  que  poUiciti  sumus  prò  vestra 
dignitate  tuenda  humaniter  accepta  esse ,  quam  a  nobis  pro- 
viissa  sunt .  Expe&amus  igitur  nubis  dari  opportunitatem  ut 
ea  que  prestituros  nitro  polUcici  sumus  rebus  &  ipsis  su- 
peremus .  Vos  vero  bor.am  de  me  spem  concipite  ,  &  no- 
strum vobis ,  si  aliqnis  eo  vobis  erit  usus ,  presidium  non- 
Aefuturum  sperate .  Sui/ins  enim  pretermissuri  nthil  quod  ad 
henevolentis  &  officiosi  in  vos  Regis  animum,  &  voluntatem 
declarandam  pertinere  posse  videatur.  Venerabile m  Nicolau.m 
DE  Ubaldis  perhumaniter  suscepimus  cum  ejus  cujus  vicem 
gerebat  causa ,  ium  quia  Jure  est  clarissimus ,  &  per  se  ama- 
ri iiitis  dignus,  &  concivi s  vester.  Que  ut  in  causa  fuefe 
quod  a  Nobis  bene  sit  habitus  ;  ita  &  jiunc  faciiint ,  cum 
presertim  commendationes  vestre  accesserint ,  ut  inpost erum^ 
quoque   commendatissìmum    bsbeamns  ,    &    ejus    honoris    ac 
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23  NICCOLO' 

Aignìtat'is  non   immetnores    si/niis .    Dntum  tìpud  Soìi&iuh  Se- 
•cerum    XX.  Jamiarìi    MCCCCLXXIIII. 

REX  FERDIN. 

A.  Secretarius . 

(50)  Tutti  gli  Scrittori,  che  parlano  del  nostro  Prelato,  non 
fanno  anzi  menzione  se  non  se  della  Legazione  da  lui  so- 
stenuta in  Francia  a  Luigi  XL  sotto  il  Pontificato  di  Si- 
sto IV.  eletto  il  dì  9.  Agosto  del  1471-  ,  e  vivuto  fino  al 
dì  12.  Agosto  del  1484.  ,•  senza  far  parola  di  Paolo  IL, 
che  regnava  nel  1469.  e  che  visse  fino  al  dì  15.  di  Lu- 
glio dell'anno  suddetto   1471. 

(31)  Il  dì  2^.  di  Giugno  del  1475.  il  General  Consiglio  elesse 
per  Anibasciadore  al  Papa  il  Dottor  Antonio  Graziani  per 
rimediare  alle  liti,  ch'eran  nate  fra  la  Famiglia  Baglioni , 
e  la  Baldeschi  a  cagione  della  Badìa  di  S.  Benedetto  di 
Pietrafitca ,  perchè  questo  Beneficio,  ch'era  in  mano  di  un 
figlio  di  Ridolfo  Daglioni  ,  per  mezzo  del  Cardinal  di 
S.  Pietro  in  Vincoli  era  stato  ottenuto  da  Niccolò  Bilde- 
schi  Protutìotario  Sa)t&issimi  Domini  Nostri ,  Cansayuviqiie 
Sacri  Palata  Auditore  (  Annal.  1475.  fot.  74.  t.  75.  ):  e 
per  lo  stesso  motivo  il  dì  4.  Luglio  dello  stesso  anno  fu 
eletto  dal  Magistrato  per  altro  Ambasciadore  al  Papa  Mess. 
Stefano  Guarnicri  Osimano  Cancelliere  della  nostra  Città 
(  Annal.  cìt.  fol.    78.  Pellini  Par.    II.  pag.    744.    745.   ). 

(}2)  Mazzuchelli  nel!'  Articolo  che  ne  fa  tra  gli  Scrittori  Ital. 
Voi.   II.    Par.    I.  pag.    110. 

(35)  Elog.  Civ.  Pcriis.   Cent.   2.  pag.   2S6. 

(34)  Al  riferire  del  celebre  Monsignor  Mansi,  Felino  Sandeo 
Autore  contemporaneo  ,  e  nel  i486.  Auditor  anch'  esso 
della  Sagra  Ruota  ,  lasciò  scritto  intorno  alla  morte  del 
nostro  Prelato:  Suspìnsiis  ab  officio  per  Sixtum  morttms  est 
pr.t  dolore.  Causa  siispcnsìonis  fiiit ,  quod  sttins  ad  fenc  stram 
dixit  :   Diate  Cardinali  vestro  we  non  e  mi  s  se  Aiiditoratuw , 
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front  ìpse    Pileiim  (    Mansi   in   Fabricii   Bìbliut.   Lat.    med. 
&    inf.  atat.   fom.   V.    pag.   1  j6.  ). 

(35)  Qui^5to  Libro  scritto  a  penna  di  Memorie  Istoriche  Peru- 
gine fi  conserva  presso  il  Sig.  Marchese  Francesco  Piossi 
Leoni,  Professor  Giubilato  di  Giurisprudenza  in  questa  sua 
patria  Università;  e  in  esso  a  car.  63.  t.  64.  t.  si  regi- 
strano le  cose  ,    che   qui  accenniamo  . 

(j6)  Oldùin.  Athen.  Rom.  ptig.  ójj.,  &  Atben.  Aitg.  pag.  156. 
=  Jo.  Bapt.  Lauri  Epiit.  Cent.  II.  Ep.  96.  pag.  246.  Edit, 
Colon.   Agripp. 

(37)  Gio.  Battista  Baidcschi  mori  nel  1541.,  secondo  che  si 
trova  notato  nell'  antico  Catalogo  de'  Fratelli  della  Compa- 
gnia dello  Spedale  della  Misericordia  ,  che  si  conserva 
neir  Archivio  dello  stesso  Spedale,  da  noi  qui  sopra  anco- 
ra citato  alla  Nota  5. 

(j8)  Ughelli  Ital.  Sac.  in  Episc.  Perus.  uhi  de  Matthtso  Ubaldo 
Op.    Tom.  I.  Col.  1165.=   Crispolti   Perug.  Aug.  pag.  273. 

(3p)  Padre  Casimiro  Romano  Memorie  Isteriche  della  Chiesa  e 
Convento  di  Araceli  pag.  41. 

(40)  In  Addrt.  ad  Bibliot.  Lat,  Fabrìc.  ined.  à"  inf.  atat,  Tom. 
V.  pag.    1 36. 

(41)  Athen.    Aug.  pag.  256. 

(42)  Scrittori   Bolognesi  pag.  192. 

(43)  Origine  della  Stampa   pag.  425, 

(44)  Hist.  Typogr.  Liter.   Mediai,  pag.    582. 

(45)  Ital.   Sac.   in  Episc.    Ttiscul.   11.   40.  Op.   Tom.  I.   Col.    241. 

(46)  Voi.  IL   pag.   173.  n.    5. 

^Acl\  Syllab.  Advocat.  Consist.  pag.   82.  (48)  Di!' 
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(48)  Df  Clar,  LU  Jnterpret.  pag,  zSp. 

(49)  Tom.  Vili.  Par.  J.  fol.    321. 

(50)  Dottori  Bolognesi  pag.   15». 

(51)  Bibl.  Legai.  Par.   IL  Col.    594. 
(51)  Op.  cit.  Par.  II.  Col.  3511. 
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MATTEO  BALDESCBI 

MCCCCLXXXIV. 


L  copioso  articolo  ,  che  anche  intorno  a  questo  Sog- 
getto ci  lasciò  il  Mazzuchelli ,  facilmente  potrebbe 
dispensarci  dal  qui  parlarne  ditfusamente ,  se  non  cre- 
dessimo, che  oltre  al  riferire  colla  maggior  brevità  quan- 
to egli  ne  disse ,  non  facesse  anco  di  mestieri  l' ac- 
cennar varj  punti  risguardanti  la  vita  di  lui,  i  quali 
o  da  questo  illustre  Scrittore  non  furono  avvertiti ,  o 
han  bisogno  di  schiarimento  maggiore .  Nato  egli  nel 
14.29-  da'  medesimi  Genitori  ,  da  cui  nacque  Niccolò, 
-del   quale   abbiam   parlato    iinora,   e   datosi  per  tempo 
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agli    Studj   nella    patria   Università,    tanto    in    essi    ?.p' 
profittò ,   che    venne  ben  presto  ia  una  riputazione  neri 
ordinaria .    Passando  per  Perugia,  nei  mese   di  Febbraio 
del    1455.    il   Papa    Pio   IL  con  una  scelta    Comitiva  j 
Matteo  Baldeschi  si  fece  distinguere  presso  tutta  la  Cor- 
te ,  e    specialmente   presso    Francesco  "Accolti    Aretino, 
Giureconsulto  famoso,  ch'era    anche   prima    suo   Ami- 
co, e   che   fu   allora  in   Cafa   del   Baldeschi  splendida- 
mente trattato.   In   tal  congiuntura   avvenne  che  l'Are, 
lino    ebbe  occasione    di  conoscere   il   celebre   Gio.    An- 
tonio   Campano  amicissimo   di  Matteo  i   la    qu:il  cono- 
scenza  fa  poi  quella ,  che   aperse  la  strada  alla  lumino- 
sa  fortuna    di  essa   Campano  (i}.  Non  mi  fermerò  io 
qm   a  riferire    ne    la    Cattedra   di   Giurisprudenza    da 
Matteo   sostenuta    in   questa   nostra   Università  (2)  ;    né 
le    molte  giudiziali   incumbenze ,  eh'  egli    ebbe    da'  no- 
stri  Magistrati   (3};  ne    lo   stato   matrimoniale,    in  cui 
visse  da   giovane  >    coli' essersi    ammogliato    con   una  Si. 
gnora    di    casa    Baglioni ,    che  lo  rendette   Padre  di  più 
figliuoli    (4)   ;    giacché    più  di  tutte    queste    cose    a   se 
richiama    la    nostra  attenzione    quella    luminosa    carriera 
eh'  ei    segnò    colla   sua   vita    dopo  che ,   essendogli  rnor* 
la   la    Moglie  ,  si  appigliò  allo  stato  Ecclesiastico .  Quan- 
do   ciò    seguisse ,    e    a    quai    passi    egli   si    avanzasse   in 
questo  nuovo  instituto,  non  è  né  possibile,  né  neceflario 
che   da  noi  si  risappia  .  Quello ,  di  che  convengon  tutti 
quegli    Scrittori ,    che    parlan    di    lui ,    si    é  ,  che    dopo 
la    morte    di    Niccolò  suo  fratello ,  fu   eletto    Matteo    a 
succedergli     nella   carica    di    Uditore   della    Sagra    Ruota 
Romana  .  La    incertezza   del  tempo  in   cui    Quegli   ces- 
sò di   vivere  ,     unita   al    silenzio    che    circa    al    tempo 
della    elezion   di  Questo    osserva    il    Cantalmaggi ,  lascia 
in  dubbio  la  data  precisa  della  morte  del  primo ,  e  della 

elezion 
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clezion  del  secondo  :  e  il  trovarmi  albandonato  da 
quei  lumi  ,  che  forse  aver  se  ne  potrebbero  per  altra 
parte ,  e  il  non  saper  io  se  o  subito  ,  o  solamente 
dopo  qualche  tempo  Matteo  succedesse  a  Niccolò  ;  mi 
pongono  in  necessità  di  lasciar  che  altri  su  questo 
punto  colla  scorta  di  Monumenti  sicuri  determini  il 
suo  giudizio ,  anziché  io  voglia  avventurar  il  mio  eoa 
troppo  evidente  pericolo  di  sbagliare.  Non  lascerò  per- 
altro di  riferire,  che  a  sentimento  del  Mazzuchelli,  no» 
prima  del  1484.  da  Innocenzo  Vili,  fu  ascritto  Mat- 
teo fra  gli  Auditori  della  Ruota  Romana  in  luogo 
di  Niccolò  morto  in  detto  offizio.  La  prima  memo- 
ria che  io  abbia  veduto  farsi  ne*  nostri  Annali  di 
Matteo  Baldeschi  già  divenuto  Auditore ,  è  sotto  il 
dì  15.  Ottobre  del  1485.,  in  cui  si  trovava  in  Pe- 
rugia (5),  tornatovi  forse  poco  prima  da  Roma.  Al- 
tra menzione  si  fa  pur  di  lui  ne'  nostri  atti  Decera- 
virali  sotto  il  dì  7.  di  Ottobre  del  1487.  (6)  in  cui 
trovavasi  in  Roma:  e  tanto  la  prima,  che  la  secon- 
da volta  si  vede ,  che  da'  nostri  Magistrati  gli  fu  ad- 
dossata onorevole  ambasciata  al  Pontefice  Innocenzo  Vili. 
per  la  molta  fiducia  ,  che  avevano  nella  sua  fedeltà,  e 
nella  buona  vista,  in  cui  era  presso  il  Sovrano  .  Di 
che  una  prova  migliore  fu  data  da  questo  nel  con- 
ferirgli che  fece  nel  1488.  il  Giuspadrohato  laico  ói 
S.  Bartolomraeo  di  Torsciano  per  se  ,  e  per  li  fuoi  suc- 
cessori in  perpetuo  :  al  quale  Giuspadronato  era  anche 
unita  ,  e  incorporata  la  Chiesa  principale ,  e  il  Prio- 
rato   di   Santa    Maria    di   Casaglia  (7). 

Né   si    mostrò  meno   a  lui    favorevole  il  Successo- 
re   Alessandro    VI.    Senza    dar   retta    a    una     novellaccia 
narrata  dal  nostro    Cronista  Francesco    Maturanzio,  che 
a  quei   tempi   vivea,   la    quale    neppur   vogliam    riferi- 
re. 
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re  j  intorno  alla  maniera  ,  con  cui  fu  detto  che  il 
nostro  Monsignor  Matteo  si  acquistasse  la  grazia  di  que- 
sto l'apa  ;  egli  è  certo ,  che  (^lesri  sol  perché  facea 
gran  conto  del  merito  suo,  il  promosse  alla  ChiesPj 
Vescovile  di  Nocera  nell'Umbria.  Vuole  il  Pellini  (8), 
che  ciò  avvenisse  nel  1495.  ;  perchè  forse  lesse  nei 
nostri  Annali  del  Magistrato,  che  in  tal  Anno  sotto 
il  d'i  23.  di  Agosto  la  Città  nostra  gii  fece  qualche 
donativo ,  a  riguardo  che  poco  prima  era  stato  pro- 
mosso a  tal  Vescovado .  Ma  in  ciò  prese  inganno  il 
Pellini;  mentre  egli  è  chiaro,  che  h.  elezion  di  P.lat- 
teo  in  Vescovo  di  Nocera,  per  esserne  stato  già  for- 
se dal  Papa  nominato  in  Successore  qualche  tempo  pri. 
ma  ,  segui  immediatamente  dopo  la  morte  di  quel 
Vescovo  Jacopo  de  Breisqueth  ;  e  perciò  o  segui  nei 
di  2S.  Maggio  del  14^)8.,  come  scrisse  l' Ughelli  (ij)  , 
e  come  replicatamente  asserì  il  Jacobilli  (io)  infor- 
matissimo  delle  cose  di  quella  Città ,  o  solamente  qual- 
che giorno  dopo.  E  non  avrebbe  sicuramente  il  Pellini 
neppur  egli  ritardato  per  un  anno  V  onor  della  Mi- 
tra al  nostro  Matteo,  ss  avesse  nei  medesimi  Archivj 
della  sua  i'airia  veduto  un  Decreto  del  Cardinal  Ca- 
merlingo  Rafaele  Riario  dat.  Romx.  caino  I4ì;8.  dii 
28.  Siftiinbài  P'jiiiifìcat.  Akxandri  VI.  anno  sixto ,  il  quale 
é  diretto  Rsvinndo  in  Christo  Fatri  Domino  Mattb.to  de 
Vhaldii  di  rrrtisìo  Episcopo  Nucerino  ,  concedendo  in  es- 
so a  questo  Vescovo  per  venti  anni  un  grosso  teni- 
niento    nel    Chiugi    (u). 

Non  lasciò  egli  per  questo  di  continuare  la  sua 
permanenza  in  Roma;  e  che  fosse  colà  nei  ijoo.  il 
sappiamo  da  un  Istrumento  di  composizione  ivi  fat- 
ta alla  sua  presenza  il  di  8.  di  Gennajo  di  detto 
anno  fra  i  suoi  Figli  Angelo,.  Gio.  Battista,  e  Au- 
relio : 
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relio:  col  quale  /strumento  si  venne  tra  questi  tre  Fra- 
telli a  una  stabile  divisione  de'  Beni ,  che  potevano  ad 
essi  competere,  per  assicuramento  della  loro  comune 
concordia  (13).  rroseauiva  ancora  Monsignor  Matteo 
a  esercitare  il  suo  uffizio  di  Uditore  di  Ruota  in  Ro- 
ma j  quando  per  la  promozione  del  Cardinale  Anto« 
rio  Ferrerj  a  onori  più  luminosi  ,  ma  per  lui  sfor- 
tunati ,  essendo  vacata  la  Sede  Episcopal  di  Peruaia, 
fu  egli  destinato  da  Giulio  IL  per  Vescovo  di  que- 
sta sua  Patria  nel  di  28.  Luglio  i<o8.  (13).  Sentì 
con  molto  piacere  la  nostra  Città  questa  elezione  del 
suo  nuovo  l'astore  :  ma  trovandosi  eoli  in  età  inol- 
to  avanzata ,  neppur  ora  venne  al  suo  Vescovado  ;  e 
rimanendosi  in  Roma  Decano  della  Sag^'a  Ruota  (14)  , 
ivi  terminò  di  vivere  nel  di  17.  di  Dicembre  dell' 
anno  seguente  ii$">  in  età  di  ottanta  anni;  e  fu  se- 
polto in  Araceli  colla  Iscrizione  comune  ancora  a  Nic- 
colò suo  Fratello ,  e  da  noi  già  riferita  ove  ài  que- 
sto   parlammo    nell'articolo    antecedente. 

Lasciò  Matteo  ai  Posteri  un  suo  libro  Ve  Sirvì- 
/«//■^«j-  ricordato  dall' Oldoino,  e  dall' Jacobilli  :  una  fa- 
mosa Repetizione,  come  la  chiama  il  Crispolti  (16), 
sulla  Legge  tuiica  C.  Caduc.  tol/cn.  :  varie  Decisioni  Ro- 
tali,  che  il  Conte  Agostino  Fontana  (17)  dice  esse- 
re impresse  nel  Corpo  delle  Decisioni  della  Ruota  Ro- 
mana ;  e  alcuni  Consigli  similmente  stampati,  al  di- 
re   dell' Oldoino ,    tra    gli    altri  di  diversi  Giureconsulti. 

Fra  gli  Autori,  che  di  lui  parlan  con  lode,  ri» 
cordati  dall' Oldoino,  e  dal  Mazzuchelli,  non  dovea  per 
niun  conto  ommettersi  il  nostro  celebre  Giureconsulto 
Pierfilippo  della  Cornia  ,  che  più  volte  lo  nomina  nei 
suoi  Consigli  (18;;  né  Michel  Ferno,  che  ne  scris- 
se sì  bell'Elogio;  né  il  Campano,  che  gli  fu.  tanto 
amico,    come  si   vedrà    meglio   nella   nota    seguente. 
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ANNOTAZIONI. 


(i)  Fa  molto  onore  alla   nostra   Città   la  benigna  sodisfazione  coti 
cai  Pio  II.  per  diciotto   giorni   si  trattenne  fra  noi  nel  Febbr. 
del   1459.,   e  della  quale  egli  medesimo  ci  volle  lasciar   me- 
moria nel  secondo  Libro  de'  suoi  Cementar j;  e   dee  riuscir- 
ci   altresì    piaeevol    la    idea  ,   che    Michel    Ferno   Milanese 
Scrittor  contemporaneo    ci   diede   della  maniera ,  con  cui   vi 
fu  accolta  la  dotta   Corte    di    quel    dotto    Pontefice .  Dopo 
aver  detto ,  come  in  questa  massimamente  facea  figura  Fran- 
cesco   Accolti  per  la  sua  dottrina,  e  pel  favore,  che  gode- 
va del  Papa ,  siegue   a   dire  così  :  Dntn  igitur  Perusta  paulum 
siibsistunt ,   varia  co  modico  tetaporis  spatio   inter  Pcrusitws  & 
Atiltcos  facta  convivio  :  Quo  qiiisque  poterai  conatu  tiiajore  aini- 
cos  {iomo   sHscipcre,   officio  &   heneficentia  quam  ohstriBissimos 
recidere  .   Dvfli  doBis  in  urbe  studtorum  attrice  dele&abantur  : 
studiosi    studiosos    couveniebanf  :    vfficii    &   charitatis  mirifica 
tota    urbe   inter  literatos  &  literarum  cultores  certamina .  Hic 
Matth/EUs  Ub ALDUS   Cocsarei   &   Pontifìcii  Juris  vir  consultis- 
simus,    qnevi   post  e  a   spe  Hata  Juris  disciplina,  mores  integer- 
rimi ,    caterarumque   virtutum  ornamenta  ,  qu£  in   eo  semper 
prafulserunt  qnam   maxima  ,  ad   praclarum    &    i/lustre    Orbis 
dijudicandi    Rota    munus ,    ad   quam    nulli   unquam   nisi  probi- 
tate  Ù  iiteris   viri  speclatissimi    aàmuti  fuere  ,    snmmo    cum 
bonore  &   gloria   setnpiterna  extulerunt  :   ut    erat ,   estque  vir 
literarum  V"   virtutis    cultor    ardentissimus  ,   Franciscum    hunc 
ini  jampridetn  amicum  charissimum  cmni  studio  &  liberalitatc 
susctpiebat  .    Cui   cum    nihil  jucundius  deleilabiliusqne    se  pre- 
stare  posse   litteratorum  usu  Ù  consuetudine  conspiceret ,  Cam- 
panum   e  regione  vico  eodem  habitantem  sib't  amore ,   &   incre- 
dibili familiaritate   devinilum  in    mensa  semper ,    tanquam  al- 
tera suavissima  fercula,    convivam  adhibebat:   Eo   enim    usque 
Campanus    unice    Mattm^^um   dilexit  ,    cum    gentis    nobilitate 
Ù   Avurum  gloriosa   memoria,  tum    vero  unius  pra'sertim  Alat- 
tbjei  ipsius    virtute  ,  ingento  ,  humanitate ,    &  gratia    singula- 

ri to  L'ranciscus  sic  delcdari  ctpit ,    illiusque  ingenium 
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dem'trar't   &    stispicnr,  &  veneran  ,    ut  posteit  ovini  reliqua 

•vita  chariorem    Campano  nemtnem  hahnent In   id  admì- 

rationis  suhlatus  est  ille ,  ut  subito  ciirstt  ad  Papiensem,  (cioè 
al  celebre    Cardinale    Ammanati    Vescovo  di   Pi\via  ,  eh'  era 
pure  nella  comitiva  del    Papa ,   e  che  poi  fu  sempre  aiTezio- 
natissimo   alla    nostra    Citt^i  (  Ann/il.  147J.  yò/.   124.  ))  tan- 
quam  jìiir.ixula    Natura  explicaturus  advolarit  ;  Campanniniiue 
adeo  i»   ccelum    laudi  bus  ,  &   quidem   meriti  s-,  t  uteri  t,    ut  nec 
ipse   Papìcnsis  ....  niagis  quispiam    qttam  Campani  familiari- 
tate  perfrui  posse  gestirei  .  Ita   Campaniis   fuodice  illi  cogiti- 
tus ,   tum  uberius  haustus ,   ardissiiiia  familiaritatis ,  qua  iiiter 
mortnlia  dm    Corpora    tanta  fortuna   non    major    erit  ,    unius 
MATTHffii  U BALDI  beneficio,   Franciscique  Aretini  opera  auBo- 
rante ,  fundamenta  jecit  :  ut   cnm   ilUus  post  e  a  felicissimi   vi- 
ta   cursus  causa  in  plurimos  referri  possint  ;    constat   tamen 
certe  Metth^^um  ad  tantum  illius  dignitatem ,  famam ,   glo- 
riatn ,  imtrortalitatem  januam  aperuisse  (  Feni.  in  Vita  Cam- 
pani praposita  hujus    operibus  edit.   Roma   1495.  infoi.).    Fa 
perciò  il   Campano  sempre  più  obbligato  al  Baldeschi,  e  gli 
fu  sempre  amico;  e  standogli  ancor  lontano,  gli  scrivea  delle 
lettere ,   che   si   potrebbero    solamente  scrivere   ai    confiden- 
tissimi  (  Epist.  Campa».  Lib.   J.  Ep.    7    )  > 

(a)  Ne!  14^?.  egli  insieme  con  undici  altri  nobilissimi  Dottori 
di  Legge  si  sottoscrisse  a  una  supplica ,  eh'  essi  fecero  a 
Pio  II.  a  favore  de'  Monaci  di  S.  Pietro  pel  risarcimen- 
to del  Campanile  di  questa  lor  Chiesa.  Si  può  essa  leggere 
alla  pag.  84.  della  Descrizione  delle  Pitture  di  detta  Chie- 
sa :  Operetta,  alla  cui  lode  basta  il  solo  nome  del  suo  chia- 
rissimo Autore,  eh' è  il  Padre  Don  Francesco  Maria  Calassi 
Monaco  Casinense,  e  Priore  di  questa  Chiesa  di  S.  Costan- 
zo, Uomo  e  per  le  cognizioni  antiquarie,  e  per  la  sua 
somma  erudizione  nella  Storia  Perugina  assai  benemerito 
della  nostra  Citt.ì,  non  che  de' miei  studj  ,  e  già  norissi- 
ino  alla  Repubblica  Letteraria.  Essendosi  già  fatte  in  bre- 
ve tempo  due  Edizioni  di  questo  suo  Libro,  cioè  nel  1774., 
e  nel  177S.,  vorrebbe  ora  il  pubblico  desiderio,  che  venisse 
quanto  prima  accompagnato  da  una  esatta  descrizione ,  lavora- 
ta dalla  stessa  maestra  mano,  di  tutte  le  antiche  Lapidi,  ed 
Iscrizioni ,  che  per  la  sua  dotta ,  e  indefessa  premura  sono 

state 


32  MATTEO 

state  in  questi  ultimi  anni  raccolte,  e  collocate,  e  bellamente 
disposte  a  soddisfazione  della  pubblica  erudita  curiosità  nel 
magnifico  Portico  della  medesima  Chiesa.  Tornando  intanto 
noi  al  nostro  Matteo,  ch'egli  fosse  ancora  Professor  di  Leg- 
gi nel  nostro  Studio  il  possiam  dedurre  da  un  Atto  del  1474. 
sotto  i!  dì  1  j-  di  Api-ile,  nel  quale  anch' egli  è  registrato 
fra  gli  altri  Lettori  per  un  nuniento  di  salario,  che  ad  essi 
fu  dato  per  la  loro  Lettura  (  Atiìial.   1474-  f"^-  47*  t.  ). 

(3)  Per  accennarne   alcune,    che  ho  più  presenti,  nel   1463.  D. 

Matthaus  Ealdi  de  Vbaldis  de  Porta  Satióìi  Petri  fu  eletto  in 
Giudice  del  Comune  in  luogo  di  Baglione  di  Mariotto  Ba- 
glioni ,  ch'era  andato  a  farsi  Frate  (  Amial.  1463.  fai.  Sy. 
t.  )  .  Neil'  Anno  seguente  essendo  morto  il  famoso  Dottore 
Giovanni  di  Petruccio  Montesperelli ,  fu  eletto  in  luogo  suo 
lo  stesso  Matteo  per  Consultore  de'  Sindaci  del  Podestà  (  Ann. 
1464.  fol.  52.  f.  ).  Nel  1472.  a  esaminare  certe  pretensio- 
lù  contra  il  nostro  Comune,  furono  scelti  dal  Magistrato 
Exhiii't  Legiim  Do&ures  D.  Pierphilippus  de  Conilo ,  &  Do- 
ffJÌ/ìus  Alatfh.-ciis  de  Vluildis,  Do&ores  dafìissitni ,{A}in.  fol.  82.) 

(4)  Il  nome  della  moglie  di  Matteo  fu  Massima,  o  Massima  Fé- 

lice,  per  quanto  si  ha  da' Ricordi  esistenti  presso  il  Signor 
Marchese  Francesco  Rossi  Leoni ,  in  occasione  eh'  è  nominaV 
ta  in  uno  Istrumento  del  1500.,  di  cui  parleremo  a  suo  luo- 
go. Si  crede  ch'essa  fosse  della  Famiglia  Baglioni  (  Alessi 
lilog.  Civ.  Peruc.  Cent.  2.  pag.  45.  ).  Da  questo  Matrimo- 
nio nacquer  tre  figli  niaschj,  cioè  Giambattista  Cavalier 
Lauretano,  primo  Conte,  e  Progenitore  della  Casa  de' Con- 
ti di  Biagiano  (  Alessi  Elog.  Civ.  Pertis.  Cent  2.  pag.  20S.  ) 
estinta  nel  16S2.:  Aurelio  Generale  dell' tsercito  Pontifìcio 
a' tempi  di  Alessandro  VI.  {  Alessi  Op.  citCeiit  ^  ■  pag-  45) 
e  morto  in  un  fatto  d'arme  nel  1512.  (  Pcllini  Par  HI. 
pag.  2S2.  );  e  Angelo  Dottor  di  Legge,  e  Camcrier  d'ono- 
re di  Giulio  II.  nel  1308.,  il  quale,  essendo  ancora  Arcipre- 
te dei  nostro  Duomo,  impetrò  da  questo  Pontefice  nel' i  51 1. 
il  Breve,  con  cui  furono  ridotti  allo  stato  secolare  i, Cano- 
nici del  medesimo  Duomo ,  che  prima  erano  Regolari  dell* 
Ordine  di  S.  Agostino,  almeno  fin  dall'anno  1  1 89.,  secon- 
■Joclic  fu  avvertito  dal  dottissimo  Sig.  Conte  Giuseppe  Ga- 
ia mpi  , 
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rampi,  ora  Cardinale  degnissimo  di  Santa  Chiesa,  e  vero 
ornamento ,  e  presidio  della  Italiana  Letteratura  (  Memorie 
della  B.  Chiara  di  Rimini  dissert.lX.  §. X.pag.  271.) .  Di  que- 
sto Monsignor  Angelo  Bald«sclii  Arciprete  ,  e  della  premura 
da  lui  praticata  per  ottener  il  detto  Breve  ,  parla  il  nostro 
Cesare  Alessi  alla  pag.  77.  del  I.  Tomo  degli  Elogj  eh' ei 
lasciò  manoscritti .  A  onore  de'  menzionati  figli  del  nostro 
Auditore  non  voglio  lasciar  di  dire  ancora  ,  come  Mattia 
Vescovo  Secoviense ,  Principe  del  S.  ^.  I.  ,  Consigliere 
Nuncio  ,  e  Ambasciadore  Imperiale  con  suo  Diploma  dat. 
Roitìix  IO.  Mens.  Jun.  Amo  Domini  i48p.,e  diretto  Nobili' 
bus  Viris  Angelo  de  Vbaldis  i?i  Jure  Gasar eo  studenti,  &  Jo- 
hanni  Baptist ig,  Ù"  Aurelio  fratribus ,  per  le  facoltà  a  lui 
concedute  dall'  Imperador  Federigo ,  li  dichiarò  tutti  e  tre 
Conti  Palatini.  Innocenzo  Vili,  con  suo  Breve  dell'anno 
medesimo  1489.  onorò  anch'  egli  col  titolo  di  Conte  del 
Sagro  Palazzo  Lateranense  il  suddetto  Angelo  :  accennando 
in  tal  occasione,  come  da  Martino  V.  con  Breve  del  1420. 
era  stato  dichiarato  Conte  del  Castello  di  Firenzuola  nella 
Diocesi  di  Narni  il  suo  bisavo  Matteo  con  tutti  i  suoi  di- 
scendenti: di  che  parla  ancora  il  Pellini  Eaj:.  II.  pag.  250. 

(5)  Sotto  il  detto    giorno  si  trova    registrata   nell' annale    14S5. 

Reverendi  Patris  Domini  Alatthai  de  Ubaldis  de  Periis.  Ci- 
vis  carissimi  Sacri  Palatii  Auditoris  eleBio  in  Oratorem  ad 
Vontificem  Innocentium  Vili,  cum  Eqtiis  quinque  ,  &  Mulo 
prò  salma  :  e  in  sua  compagnia  vi  fu  destinato  Stefano  Guar- 
nieri  Segretario  della  Città  (  Annal.  fol.  61.  t,,  ir  6i.  t. 
Pei  lini  Par.  II.  pag.   823.  ), 

(6)  Nel  di   7.  Ottobre  del   14S7.  si  vedono  eletti  in  Oratore s  ai 

Pomificent  Innocentium  Vili.  R.  P.  D.  Matthaus  de  Ubaldis 
l/.  /.  D. ,  ac  Sacri  Palatii  Auditor,  &  generosus  Eques  Do- 
minus  Antonius  de  Acerbis  Familiaris  SanBissimi  Domini  No* 
stri ,  Cives  Perusini ,  in  Romana  Curia  residentes  (  Annal. 
fol.   3  5.  t.,  Pellini  Par.  II.  pag.   838.  ). 

(7)  Nelle   Memorie  del  suddetto  Manuscritto  Rossi  al  fol.  (Jj.  t. 

SI  ha  ricordo  di  un  Istruniento  di  Juspadronato  Laico  di 
S,  Bartoloinmeo  di  Torsciano  sotto  il  dì     io.  Marzo   1488, 
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da  Papa  Innocenzo  Vili,  conferì  a  Monsig.  Matteo  Ealde- 
schi  per  se,  e  suoi  Successori  in  perpetuo,  rogato  in  Roma 
da  Giovanni  Fabbri  Notaro  ;  e  sotto  il  dì  15.  Novembre 
1517.,  si  ha  altro  Ricordo  della  presentazione  fatta  in  per- 
sona di  Bernardino  di  Vincenzio  Òaldeschi  alla  detra  Chie- 
sa di  S.  Bartolommeo ,  al  quale  Juspadronato  era  unita ,  e 
incorporata  la  Chiesa  principale,  e  il  Priorato  di  S.  Maria 
di  Casaglia ,  essendone  stato  prima  Rettore  Angela  Balde- 
schi  Arciprete  di  Perugia. 

(8)  Pellini  Par.  III.  pag.  108.  L'error  del  Pellini  potè  derivare 
dall' aver  veduto  ne' nostri  Annali  sotto  il  dì  23.  Agosto- 
dei  1499.  passato  un  partito  di  dieci  Fiorini  da  spendersi 
hi  eme>i(io  Pitllos ,  Pipiones ,  à"  alia  necessaria  prò  homrando 
Reverendum  Do?ni>ium  Matthaum  de  Ubaldis  Episcopum  Nu- 
eeria  nuper  creattim  a  SanRissimo  Domino  Noitro ,  &  Cìvem 
Peìusinwn  (  Annjl.  fol.  214.  t.  ). 

(p)  Italia  Sacra,  in  Epis,  Nucer.  Nnm.  40. 

{10)  Jacobilli  Discorso  di  Nocera,  e  della  sua  Diocesi  pag.  lop.. 
Id.  Bibliot.   Vmbr.  pag.  200. 

(11)  In  Lib.  Archi V.  Camer^Perus.  sign.  VI.  fol.  23. 

^12)  Questo  Isrrumento  sotto  il  dì  8.  Gennajo  del  1500.  per  ro- 
gito di  Giacomo  de' Fedeli,  fu  celebrato  in  Roma,  e  con 
esso  Monsig.  Angelo  Arciprete,  Gio.  Battista,  e  Aurelio 
fratelli  Baidcschi  in  presenza  di  Monsig.  Matteo  Vescovo 
di  Perugia  loro  Padre,  si  distribuiscon  fra  loro  i  Beni  Pa- 
terni, e  Materni  dell'  eredità  della  Massima  Felice  già  loro 
Madre,  e  del  detto  loro  Padre,  donando  detto  Angelo  agli 
altri  due  fratelli  la  sua  porzione,  eccetto  le  Case  di  Ro- 
ma, e  di  Perugia  ec.  (  MS.  Rossi  fol.  Ó4.   ). 

(1 })  11  Pellini  scrive,  che  Monsig-  Matteo  fu  creato  Vescovo 
di  Perugia  il  dì  13,  Luglio  del  1 50S.  (  Op.  cit.  Par.  III. 
pag.  133.  ).  Ma  e  l'Ughelli  (  Ital.Sacr.  in  Epis.  Perus.num. 
56.  Op.  Tom.  I.  col.  156J.  &  in  Epis,  Nucer.  ib.  col.  1071.), 
e  il  Vincioli  (  Scric   de'  Vescovi   Perugini   nelle    notizie  dei 

Cardinali 
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Car dittali  pag.   112.  ),  e  la  Serie  MS.  de' Vescovi  Perugini 
pongoDO  la  sua  elezione  a  questo  Vescovado    nel   di   28.  di 
detto   Mese  .    Non  è  però    questo  il  solo  sbaglio  del  Pellini 
in  questo  luogo;  mentre  soggiunge    ancora,  che  nello  stes- 
so anno  per  la  traslazion  di  Matteo  alia  Chiesa  di  Perugia  , 
il  Vescovado  di   Nocera  fu  conferito  ad   Angelo  suo  fratello: 
quando  tutti   i  Cataloghi   de'  Vescovi  Nocerini    fanno  imme- 
diatamente  succedere   a   Matteo    Baldeschi    Lodovico   Clodio 
da    Caklarola  (    Ughelli  lo£.  cit.  ■=  Jacobilli  discorso  di  Nocera 
loc.  ci^.-f-'incioli  Serie  de' Vescovi  di  Nocera  nelle  l'ite  dei  IX. 
Soggetti  della  Famiglia  Vincioli  ec.  pag.   86.   87.  );    e  quan- 
do egli  stesso,  il  Pellini,    ci  fa  sapere,    che  Angelo  Balde^ 
schi  morì  nella  sua  dignità  di  Arciprete   verso  il  fine  dell' 
anno   1517.  (   Istur.  di   Perugia  Par.   III.  pag.    310.    345.  ). 
Furono   bensì  Vescovi   di   Nocera  e   avanti ,  e   dopo  il    Bal- 
deschi  altri    Sogetti   Perugini   assai    ragguardevoli  .    Mentre 
ancora   sotto  il    dominio  di  Perugia  piangea   per  greve  gio- 
go   Nocera  con  Gualdo^  Dante  Parad.  Con.  XI.),    fu    Vescovo 
di    quella   Città   dal   13285   lino  al   1363.    il    B.    Alessandro 
Vincioli   Francescano ,  stato  prima  Penitenziero  di   Giovanni 
XXII.  ;   e  fu  per  la  sua  prudenza    e   dottrina   molto  grato   a 
quel   Popolo,  come  per    la   santa   sua   vita,  e  per  le  segna- 
late grazie  impetrate  al   suo    gregge,  è  anche  presentemen- 
te riverito ,   e  venerato   (  Vedi  Vincioli  Vite  dei   IX,   Soggetti 
della  Fam.  Vino,   veaer.  e   ins.  nella    Santità  pag.    si-es'eg.). 
Scrisse    questo  Vescovo,  come    riferisce    anche  il  Wadingo, 
al  cel.    Giureconsulto    Bartolo,  per  consaltarlo  fopra    un  ac- 
cufa   data   ai    Nocerini  ;   e   la  risposta  si  ha   tra   Consigli   di 
questo  {  Con.  1  oz.  fol.  m.  26.  t.)  .  Non   so  poi   se    dal   mento- 
vato  Annalista    Francescano  si    riferisca    altresì  l'ambasciata, 
che  a     nome  della    nostra  Città    dal   medesimo   Vescovo    si 
sostenne  in    Avignone  nel  1329.  presso   il    suddetto  Pontefi- 
ce Giovanni   XXII.  ,   insieme   con  Giacomo   Abate    di  S.  Be- 
nedetto    di   Monte  Subasio,    e  col  nostro  Contolo    Ranieri, 
tutti    e    tre   Uomini    zelanti    del    vantaggio ,    e   onor  di  Pe- 
rugia,  per  chiedere  al    Papa  alcune   grazie,   che  felicemen- 
te impetrarono  ;   come   ho  io    risaputo  da  un  Breve  orin-ina- 
ie    del    detto  Papa    Dat.    Avenione  die   2.   Novembr.   Pontifi. 
An.  XIV. ,  diretto  al   Comune  ,    e    Popolo   Perugino  ,   che  si 
conserva  con  gli  altri  in  questa  Cancelleria  Xvirale  tra  quei 

del 
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del  XIV.  Secolo  al  num.  86.  In  tempi  poi  meno  lontani, 
cioè  dal  1605.  fino  al  1645. ,  fa  altresì  Vescovo  di  Nocera 
Virgilio  di  Marcantonio  Florenzi,  stato  già  poco  prima  Udi- 
tore del  Cardinal  Mariano  Pierbenedetti  .  Celebrò  egli  il 
suo  Sinodo  nel  1606.  ,  che  poi  fa  pubblicato  in  Perugia 
nel  1622.  in  8.,  ove  fimilmence  altri  suoi  Sinodali  Decreti 
si  pubblicarono  nel  1630.  Dice  il  Vincioli  (  0/>.  «V.^ag-.  89. ), 
che  fu  suo  Vicario  tra  gli  altri  il  celebre  Irajano  Boccalini . 
lo  di  ciò  non  so  nulla,  e  noi  seppe  né  pure  il  Mazzuchel- 
li ,  che  della  Vita  del  Boccalini  scrisse  copiosamente .  Quel- 
lo che  io  so  di  certo,  e  che  fu  pure  incognito  e  al  Maz- 
zuchelli  ,  e  all'Eritreo,  e  a  quanti  altri  scrissero  di  Trajano, 
fi  è,  che  questi  studiò  in  Perugia  ,  ove  io  lo  trovo  di  suo 
proprio  pugno  sottoscritto  nella  Matricola  degli  Scolari  ia 
queso  modo  =  Efo  Trajanus  Boccalintts  Romanus  die  Xii.  No" 
vembr,  1578.=  . 

(14)  Pancirol.  de  dar.  LL.  Interpret.  pag.  208. 

(i  5)  Anche  del  tempo  della  sua  morte  svariano  assai  gli  Scrit- 
tori.  Il  Crispolti  (  Per.  Aug.  pag-  338.  )  scrive  che  morì 
nel  1 50S.  ;  il  Jacobilli  (  B//'//of.  Umbr.  pag.  leo.  )  nel  1503. 
r  Oldoino  (  Athen.  Aug.  pag.  243.  )  nel  1510. .  Io  ho  se- 
guito col  Mazzuchelli  il  tempo,  che  ne  assegnano  il  Cantal- 
maggi,  l'Ughelli,  e  la  Serie  MS.  de' Vescovi  Perugini. 
Nel  Manoscritto  Rossi  Car.  64.  si  fa  ricordo,  che  egli  fe- 
ce Testamento  li  10.  Dicembre  del  1509.,  in  cui  instituì 
Eredi  universali  i  suoi  tre  figli  sopra  mentovati  .  Il  dì  del- 
la morte  si  trova  espresso  nelle  Memorie  di  Casa  BaUleschi . 

(16)  Perug.  Aug.  pag.   338. 

(17)  Biblioth.   Legai.  Par.  II,  col.  391. 

(18)  Com.  Cons\  Voi.  I.  Cws,  31.  Voi.  HI.  Cons.  185, 
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BAldo,  figJìo  di  Ser  Cola  Bartolini  accreditato  No* 
tajo  Perugino  sul  declinare  del  XIV.  Secolo  ,  fu 
celebre  Giureconsulto  del  Secolo  susseguente  (i)jil  qua- 
le dopo  aver  letto  più  anni  nella  patria  Università ,  e  in 
quelle  di  Siena ,  e  di  Pisa ,  fu  in  Roma  Avvocato  Con- 
cistoriale. Da  questo  illustre  Padre  nacquero  tre  figli» 
cioè  Mariano,  Gio.  Pietro,  e  Teseo,  i  quali,  senza  pe- 
rò individuare  il  loro  nome,  posero  in  Perugia  al  de- 
funto Genitore  l'onorata  Iscrizion  sepolcrale,  che  già  si 
leggeva  aella  Chiesa  di  S,  Maria  Nuova  (>)  *  Mariano  » 

di 
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di   cui  ora   dobbiam   parlare,   nacque    nel    14^5;. ,  e  al 
dire  del    Panciroli,    in    età    di    quattordici  anni  fu  lau- 
reato   in    ambe   le    Leggi  j    e    fu   quindi    agf^/cgato   al 
Collegio    de' Perugini  Giureconsulti   (3).   Nel    i4>io. ,  e 
perciò    mentre    contava    soli    venticinque    anni    di    età, 
fu   chiamato    a    una    Cattedra   di   Giurisprudenza  in  Pi- 
sa    (4) ,    dove   avea  letto  con    tanta    riputazione    anche 
suo    Padre  ;    ma    ricusò   egli  l' offerta ,    non    già  per  es- 
sere   stato    in    altre    cariche    impiegato    in   Roma ,    co- 
me   pensò    il    Mazz-uchelli  ;    ma    piuttosto    perché  volle 
seguitare   a   leggere    nella    patria    Università  •   Abbiamo 
un  Breve  di  Alessandro  VI.  datò   in  Roma  il  d'i  8.  Set- 
tembre   del    14P2. ,  con    cui  assegnò   a    Mariano    cento 
Ducati ,  che   prira'a    godeva    Baldo    suo    padre ,   affinchè 
con    tutto  l'impegno  continuasse    la   sua   Lettura  in  Pe- 
rugia   (y).    Prosegui    egli   di    fatto    a    insegnare  la   Ra- 
gion   Civile  nel    nostro    Studio ,    ed    era    altresì    Avvo- 
cato   del    nostro   Comune    nell'anno    1500.  (6);  quan- 
do il    suddetto    Papa    di    qua   lo   trasse    per    affidargli 
una"    più    rilevante    incumbenza  . 

Avendo  il  Pontefice  destinato  il  Cardinal  Pietro  Sua- 
glies  Arcivescovo  di  Reggio  in  Calabria  a  portarsi  per  suo 
Legato  in  Ungheria;  volle  che  in  compagnia  di  questo 
vi  andasse  ancora  il  Bartolini  ;  e  con  panicolar  Breve  da- 
to il  di  ib.  Dicembre  dell'anno  suddetto,  a  onor  non 
meno ,  che  a  vantaggio  di  esso ,  ordinò ,  che  in  tempo 
ci  questa  sua  gita,  e  permanenza  in  Ungheria  se  gli 
continuasse  l'emolumento,  che  ritraeva  dal  nostro  Gin- 
nasio, non  altrimenti  che  se  in  esso  effettivamente  leg- 
gesse (7)  .  Dopo  aver  con  lode  adempito  al  dovec 
suo  in  questa  commissione ,  fu  egli  appena  tornato  iti 
Italia  ,  che  il  nuovo  Pontefice  Giulio  II.,  stato  già 
Umgo   tempo  a  studio  in    Perugia,  e  anche  per  questo 
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aifezìonatissimo  ai  Cittadini  di  essa  (8)  ,  ben  informato 
del  merito  suo  lo  creò  Uditore  della  Sagra  Ruota 
Romana  circa  il  1504.  (9);  e  fu  in  questa  occasio- 
ne che  il  nostro  celebre  Jacopo  Antiquarj ,  Segretario 
del  Duca  di  Milano,  scrisse  a  lui  quella  Lettera,  nella 
quale  molto   a    proposito  gli  dicea  :    Negotium    tibi    nunc 

reCsns  est ,  wox  ,  ut  spero ,  aderii  frequsns ,  in  quo  iita 
tua  s'mgularis  viriws ,  &  do^rìna  enitescat ,  judicando ,  & 
decermndo  ciua  humanas  affucliones  j  cum  in  omni  discc- 
ttatioH'j  una  semp^r  quAraiur  Viritas,  atqus  in  ea  consti- 
tuenda  conandum  sit ,  ut  aquum  ,  bonum ,  justum ,  &  de. 
corum    appareat    (lO). 

Ma  se  l'Antiquario  conoscitor  giustissimo,  e  fautor 
generoso  degli  Uomini  dotti  sentiva  cosi  vantaggiosamen- 
te di  questo  suo  Concirtadinoi  non  minor  certamente 
eonvien  dire  che  fosse  la  stima,  che  di  lui  faceva  anche 
il  Pontefice,  se  poco  dopò  averlo  creato  Uditore  di  Ruo- 
ta, volle  a  lui  intieramente  affidare  uno  de' più  premurosi 
affari,  che  tenesse  allora  occupatala  Corte  di  Roma,  col- 
lo spedirlo  in  qualità  d*  Internunzio  Apostolico  a  Massi- 
miliano I.  Imperatore  (n).  Le  istruzioni,  che  il  Papa 
diede  al  Barrolini  in  tale  occasione  nel  di  22.  Feb. 
brajo  del  1504.  (13),  non  solo  dimostrano  di  quanta 
importanza  fossero  quegli  affari ,  di  cui  doveva  egli  trat- 
tare nella  Corte  Imperiale;  ma  quanta  fosse  eziandio 
la  fiducia ,  che  aveva  il  Pontefice  nella  prudenza ,  e 
nella  destrezza  del  nostro  Prelato .  Del  buon  esito  del- 
le sue  commessioni  abbastanza  parlarono  i  fatti  ;  e  del- 
le grate  accoglienze,  degli  splendidi  trattamenti,  degli 
applausi  eh'  egli  ebbe  a  quella  Corte ,  come  altresì  di 
qualche  Ecclesiastica  funzione  da  lui  fatta  colà ,  non 
lasciò  d'informarci  in  qualche  modo  il  suo  nipote  Ric- 
eardo,  che  fu  sempre  in  sua  compagnia  (13);  e  allora 

fu. 


40  B  A  R  T  O  L  I  N  r* 

fu ,  che  alle  altre  dimostrazioni  di  speciale  benevo- 
lenza,  che  gli  diede  l'Imperator  Massimiliano,  si  ag- 
giunse anche  quella  di  poter  inserire  nel  proprio  Stem- 
ma l'Aquila  Imperiale  (14).  Terminata  eh'  ebbe  la 
sua  Legazione ,  se  ne  tornò  Mariano  in  Italia  ;  e  do- 
po essersi  qualche  tempo  trattenuto  in  Roma  ,  nella 
State  del  1507.  fu  contentissimo  di  tornare  a  vedere 
r  amata  sua  Patria  ,  e  fu  questa  lietissima  dì  torna- 
re a  stringersi  al  seno  questo  suo  onoratissimo  Figlio, 
In  occasione  di  un  attestato  di  affezione,  e  di  os- 
sequio ,  che  a  lui  dar  volle  allora  il  Magistrato ,  dal 
Notaro ,  che  lo  registrò  nel  pubblico  Annale  ,  fu  scritto  , 
eh'  egli  era  per  San^issimum  Vuminum  Nostrum  in  Ala- 
mania  desiinatui  (15)  i  e  da  ciò  preser  forse  motivo 
il  PelJini  (i5).,  e  il  Lancellotti  (17)  di  scrivere,  che 
egli  in  tal  anno  fosse  spedito  dal  Papa  per  suo  Nun- 
zio in  Germania  :  di  che  peraltro  io  non  ho  tro- 
vato verun  riscontro;  quando  non  volesse  dirsi ,  che 
per  tre  anni  si  differisse  quella  ambasciata ,  la  quale , 
come  abbiam  veduto,  gli  fu  commessa  sicuramente  nel 
Febbrajo  del  1J04.  :  il  che  però  non  è  verisimile,  e  si  op- 
pone assolutamente  a  ciò  che  segui  in  questo  corso  di 
tempo.  Sappiamo  intanto  di  certo,  che  si  trovava  egli 
in  Roma  su  i  primi  di  Novembre  del  1508.  quando 
fu  eletto  dalla  nostra  Città  a  trattar  col  Papa  di  alcuni 
rilevanti  affari    di    questo    Pubblico   (18). 

Mentre  però  la  sua  dottrina, il  favor  del  Sovrano, 
e  il  merito,  che  si  era  acquistato  colle  sue  belle  imprese, 
gli  promettevano  un  ingrandimento  maggiore  ;  sorpreso 
da  grave  malattia  in  età  ancor  giovanile  giunse  al  ter, 
mine  de' suoi  giorni  nel  1 505».  Il  Tedesco  Jacopo  Spiegel, 
Uomo  di  molta  dottrina  ,  e  gravità  ,  e  amico  di  Ma- 
riano non  meno  ,  che  del  suo  Nipote  Riccardo,  dopo 

aver 
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aver  fatto  parola  delle  due  Ambasciate  dal  nostro 
Prelato  adempiute  in  Germania ,  intorno  alla  sua  morte 
soggiunge  cosi  :  Ssd  cum  d:ifun^us  Oratorio  munsre  Ko- 
inam  màiissst ,  Astivis  caloribus  ,  d.im  Suhlaci  amxniiatsìn 
fstit  3  aqitarum  frigiditats  Agir  Nomjt  firit  (15»)  .  Della 
morte  di  lui  parlò  ancora  il  nostro  Gio:  Francesco  Ca- 
mello Poeta  di  que'  tempi  (30)  in  una  Elegia  ,  in  cui 
piangendo  la  morte  seguita  in  Roma  di  Paolo  Magni 
altro  nostro  illustre  Concittadino  nella  State  del  15 11. 
fortemente  si  duole  della  malignità  di  quell'  aria  ne'  Me- 
si estivi  ai  Perugini  massimamente  nemica  ,  per  esserne 
rimasto  vittima  poco  prima  anche  il  nostro  Mariano. 

11  Cantalmaggi  riferisce  la  seguente  Iscrizione,  che, 
come  Ei  dice  ,  gli  fu  posta  in  Roma  ,  ove  mof'i ,  nella 
Chiesa  della  Minerva:  e  che  sulla  fede  di  lui  è  riporta» 
ta  ancor  dal  Fabrucci ,  e  dal  Mazzuchelli . 
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Fece  bene  il  Fabrucci  ad  avvertir  1'  errore  dì  que- 
sta Iscrizione  là  dove  chiama  Mariano  Fratello  ,  e  non 
Figlio  di  Baldo  Juniore  ;  e  congetturò  molto  bene,  ' 
quando  disse  che  questo  errore  doveva  ripetersi  da  chi 
prima  la  copiò  ,  mentre  dove  era  forse  la  sola  Sigla  F., 
si  prese  la  libertà  d'interpretarla  per  Fm/r/, quando  per 
ogni  ragione  volea  dir  Filio  .  Ma  come  poi  né  a  lui , 
né  al  Mazzuchelli  cadde  neppur  sospetto  ,  che  uno  sba- 
olio  anche  maggiore  non  fosse  scorso  a  questo  sbadato 
Copifla  nella  quinta  linea  di  tale  Epitaffio  ?  Giacché  le 
premure  da  me  fatte  ,  perchè  sulla  Lapida  stessa  si  ri- 
scontrasse quefta  Iscrizione ,  mi  hanno  procurato  sol  la 
notizia ,  che  né  quefta  Lapida ,  né  la  memoria  di  essa  , 
né  altro  Ricordo  di  Mariano  più  fì  trovano  ,  ove  esser 
doveano  secondo  l' asserzione  del  Canralmaggi  >  perché  a 
riparare  il  vituperoso  strafalcione  ài  quefta  linea  ,  non 
dovrò    io    credere   che    'n    essa    fosse    piuttofto    inciso: 

PONTIFICIS     JUSSA     NAVITER     EXECUTUS  ? 

Prima  di  lasciar  questa  Lapida  ,  osserveremo  ancora, 
come  avanti  di  noi  osservò  il  Mazzuchelli  ,  che  ammes- 
si per  veri  i  numeri  espressi  nella  medesim.a ,  avrebbe 
sbagliato  1' Oldoino ,  e  il  Crispolti  ,  il  primo  col  dire, 
che  Mariano  mori  nel  1511.  ,  e  il  secondo  coli' asseri- 
re ,  che  manco  p;r  lunga  vecchiezza  .  Veramente  il  Ca- 
mene nel  luogo  da  noi  sopra  citato  ci  darebbe  ragion 
di  pensare,  che  Mariano  piuttosto  morisse  nel  15 ix., 
come  affermò  1'  Oldoino  :  e  se  si  ha  da  stare  al  Ri- 
cordo che  se  ne  ha  nel  Catalogo  degli  Auditori  di 
Rota  ,  secondoche  scrive  il  Cantalmaggi  ,  non  combi- 
nerebbe né  il  giorno,  né  il  Mese  espresso  nella  Lapi- 
da con  quelli  espressi  in  detto  Ricordo  ,  nel  quale  si 
dice ,  eh'  Fi  mori  il  di  8.  di  Ottobre  ,  e  non  nel  dì 
IO.   di   Settembre,   come   si  spaccia   neir  Epitaffio .  In 

questa 
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questa  confasion  di  cose  io  lascerò  che  ognuno  pensi 
come  meglio  gli  aggrada  ;  tanto  più  che  nel  Cata- 
logo de'  nostri  Collegiati  Giureconsulti  nel  farsi  men- 
zione della  sua  morte  non  se  ne  specifica  il  tempo  ;  leg- 
g^endovisi  solamente  :  Domìnus  Marianus  Dom.  Baldi  de 
Bartolinis  Utriusquf  Juris  Docìor  obiit  Advocatus  Apostoli- 
cui  ,  &  Auditor  Rota  Sacri  Palatii  (21).  Circa  le  due 
spedizioni  di  lui  fatte  in  Germania  da  Giulio  li., 
come  dice  la  Lapide,  io  torno  a  dire  di  non  esse- 
re  abbastanza  sicuro  j  e  perciò  non  esser  certo  che 
qui    ancora  non   sia   corso   sbaglio  nella  Iscrizione . 

Lasciò  Mariano  varie  Decisioni  da  lui  scritte  nelP 
uffizio  di  Uditor  della  Ruota,  le  quali,  al  dire  dell' 01- 
doino(22),  restarono  Manoscritte  ;  ma  che,  secondo  il 
Conte  Agostino  Fontana  (23!  si  ritrovano  impresse  coli 
le  Decisioni   della  Ruota    Romana, 
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ANNOTAZIONI. 


(  I  )  Di  questo  celebre  Professore ,  chiamato  anche  Baldo  Novel- 
lo, si  vedano  le  esatte  notizie,  che  ne  dà  il  Mazzuchelli 
(  Scrit.  hai.  Voi.  II.  Par.  I  pag.  45 z.  e  seg.  ).  Molte 
altre  risguardanti  varie  circostanze  della  sua  Vita,  e  che 
gli  fan  molto  onore,  ne  ho  io  raccolte  dai  nostri  Archivj, 
le  quali  perù  non  sono  di  questo  luogo . 

(2)  La  notizia  di  questi  tre  fratelli,   figli  di  Baldo  Bartolini,  mi 

vien  somministrata  da  un  Mandato  di  procura ,  che  essi   fe- 
cero il  dì   5.  di  Settembre  del   1491.  e  che  io  conservo  fra 
le   mie    Carte  antiche  al  numero   12.,  ove  essi  sono    tutti  e 
tre  nominati ,   e  si  esprime  che  l'Atto  si  fece  in  casa  loro, 
cioè  iìs  domibiis    berednm   Domini    Baldi    Ser   Cole    de    Pcrus. 
sit.  in  Porta  Heburnea,    &    Parocb.   SanCfi    Stephani .   Questa 
casa,  che  ora  è  nella  Parrocchia  di  S.  Savino,  fu  poi  con- 
vertita a  uso  di  Collegio  per  la  studiosa   Gioventù  chiamato 
Battolino  ,  il  quale  anche  a'  nostri  giorni  lodevolmente  fiorisce  ; 
dappoiché  il  Dottor   Marcantonio ,   di  cui  noi    torneremo  a 
parlare  nella    Nota    1 3.   all'  Articolo  di  Giulio    Gradini ,   la 
volle    a    ciò    destinata    con    suo    Testamento    del    1571.  La 
Iscrizione ,  che  i   figli   di   Baldo  posero  al  loro  Padre  ,   è  ri- 
portata dal  Mazzuchelli,  dal  Fabrucci,  dall' Oldoino,   e  da 
altri,    fra    quali    anche    è    lo    Sweertio  (    Sei.    Cbrist.  Orbis 
delie,  pag.   12 e.  ).  Questi    però    nella   Nota  che   vi  appone, 
dicendo:  de  hnjiis  morte  lego  Andream  Matbiolitiii  Mediami, 
malamente  confonde  questo  Baldo  Bartolini  morto  nel  i4po. 
con  Baldo  Baldeschi ,  che   cessò   di    vivere    quasi  un  Secolo 
prima,  e  della  cui   morte  accaduta  pel  morso  da   lui   trascu- 
rato di  un  suo  cagnolino    veramente    parla  il  Mattioli  (  in 
Dioscorid.  Lib.  VII.  Cap.    56.  pag.  vi.   143  S.  ). 

(3)  Era  ascritto  al  Collegio  de' Legisti  per  Porta  Borgna,  come 

v'era  ancora  ascritto  Baldo  di  Ser  Cola  suo  Padre  (  dalf  atp- 
ti(o  Cdtolo^Q  nell'Archivio  iti  es^v  Collegio  fui-  48.  ). 

(4)  Fubbrucci 
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(4)  Fabbrticci   Recens.  notah'tl.  Condtdl.  Opnsc.  VI.  §.  I.  nel  Tomo 
XXXVII.  della  Raccolta  Calo'^erana. 

(5)  Questo    Breve  è  diretto    Dile&o    Fìlìo    Mariano  de  Bartollnìs 
Legum  Do&ori  Perusino;  ed  è  concepito  in  questi    termini; 


D 
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IleEte  fili  ,  salntem  ,  &  Apoftolicam  Bencdi&ìonem  .  Cmn  probter 
benemerita  Patris  tni ,  cujns  do&rina  singulart  fama  celebra- 
tur  ,  tum  virtiites  tuas ,  Jureque  periiiam ,  qua  illum  optìme 
amulari  videris  ,  dignum  avbitrantes  ut  commodo  vita  tn£ 
melius  consulatur  ,  qnarn  viriate  ipsa  maxime  excolere  capisti , 
Provisiofiem  auiiuam  Centum  Ducatorum,  quam  Patri  tuo  assi- 
gnandam  felicis  recordationis  Sixttis  Papa  IV.  curavit ,  Tibi 
ut  inceptis  studiis  melius  proficere ,  ac  legcndi  labore m  melius 
subire  queas ,  singnlis  annis  ad  nostrum  bene placitum  consti- 
tuimus ,  assignamus ,  ac  gratiose  largimur .  Mandantes  diletto 
filio  Thesaiirarìo  Perusino  presenti,  Ù  prò  tempore  existenti 
ut  eam  Summam  debito  tempore  tibi  persolvat ,  quarti  ubi 
persol-jerit ,  in  computis  suis  admitti  mandamas .  Datiim  Ro- 
ma npnd  San&um  Petrum  sub  Anulo  Piscatoris  die  Vili  Sep- 
ie mbris   MCCCCLXXXXII.  Pontificatus  nostri  Anno  Primo. 

Hieronymus  Balbanus, 

Si  trova    riportato    nel    Libro    dell'  Archivio  della    Camera 
Apostolica  in  Perugia  segnato  IV.  a  car.   187.  t. 

(6)  Annal.   1  soo.  fol.   i  S.  t.  '~ 

(7)  L'accennato  Breve  è  indirizzato  =  Dile&o  Filio  Mariano  Bar- 

tolino  de   Perusia  Juris  utriusque  Doéfori  =  ed  è  questo . 
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Ilepe  fili,  salutem,  &  Apoftolicam  EenediBionem  .  Cum  Te,  qui 
si  cut  tìccepìmus  ,  Leffuram  Juris  Civihs  de  sera  in  Univer- 
si tate  Studi i  Perusini  habes  ,  una  cum  dile&o  filio  nostro 
Petro  tituli    SmtVt    Chiriaci    Presbìtero    Cardinali  Regien.   ad 

ChariiiimQs 

( 
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cbarissimos    in   Christo  filios  nostros  Hung(tri£  &  Boewu  R<' 
ges  Illustres  prò  ìtonnuUis  nostris  à"  Apostolica  Sedis ,  ac  prò 
^efensiune    Christiane    Fidei    7iegotiis    Legato    de    Latere  pey 
Nos  destinato  tni&ere ,   &  opera  tua  itti  intendamus ,    à"  ne- 
cesse  sit    te  in  tatn  longo  itinere  mtiltos  labore s ,   &  expensas 
subire  ;    iniquum  profeclo     videretur   si  Le&ura  pradiBa   illius- 
que  Salario  frustratas  remaneres  .   Quar?  -Joletìtes ,   ut  &quum 
est ,   indemnitatì  tus  opportune  providere  ,   Tibi  qtiod  Solarium 
prò  LeBura    prxdiBa    deputatum   percipere    possis    Ù"    debeas, 
per  inde  ac  si  in  eadem  Universitate  aélu  legeres,  tenore  pra' 
sentium  conce dimus  ^    ac  loctim,   &  Cathedra/»   pmdi&am    Tibi 
reservamus  .   Mandantes  dile&is  filiis  Legato  ,  five  Gubernato- 
ri  dici  a    Civitatis ,    ac    Sapienti  bus   Studii  dicls    Universitatis 
prò  tempore  existentibus ,  sub  excommnnicationis  pcena ,  ne  ali' 
quem  in  locum   tuum  deputare  audeant ,   vel    pr£sumant    diBa 
absentia  durante ,  Ù  donec  a  Nobis  aliud   habuerint  in    man- 
dati s,   ac   Thesaurario  di&a  Civitatis  prò  tempore  ut  Salar iu/n 
Tibi  constitutum   Tibi ,   vel  Procuratori  tuo  perinde  ac  fi   a&n 
legeres  statutis  temporibus  persolvat ,  &  persolvi  faciat  ut  est 
vioris .  Non  obstantibus  Constitutionibus ,  &  ordinationibus  Apo- 
stoli ci  s,   ac  dicix  Universitatis   &c.  ceterisque    contrarli s    qui- 
buscumque .  Dati/m    Roma    apud    San&um    Petrum   fub    Anulo 
Piscatoris  die  XVIU.  Decembris   MCCCCC.  Pontificatus    nostri 
Anno  Nono, 

Hadrianus  . 

E'  riportato  nel  IV.  Registro  dei  Drevi  nella  Cancellala  Xvi- 
rale  fol.  141.  e  nel  Libro  deli'  Archivio  della  Camera  se- 
gnato VI.  a  carte   j6. 

(8)  Giuliano  della  Rovere  da  Sisto  IV.  suo  zio  fu  mandato  gio- 
vanetto a  studio  in  Perugia,  ove  fermò  sua  stanza  nel  Con- 
vento di  S.  Francesco  di  P.  S.  S.  (  Crispolti  Perng.  Aug. 
pag.  145.  ),  nel  quale  aveva  pur  lungamente  abitato,  e  nel 
1464.  era  stato  eletto  Generale  dell'  Ordine  il  mentovato 
suo  Zio  {  Pellin.  Par.  II.  pag.  675.).  Qaì  tuttavia  si  trova- 
va Giuliano,  quando  nel  1471.  vi  ricevè  il  Cappello,  che 
poi  gli  fé  strada  al  Triregno.  Divenuto  Papa  col  nome  di 
Giulio  II.  ricordava  ancor  con  piacere  la  dimora  da  lui  fat- 
ta tra  noli  e  in  an  suo  Breve  dato  in  Roma  il  dì  23.  Aprile 

del 
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del  1 512..  diretto  a' Priori  del  nostro  Magistrato  così  si 
esprime  :  Civhatetn  ìstam  mstram  dilelìts simam  ,  in  qua  flori- 
iìos  adolescenti,)!  nostra  annos  literìs  operam  dantes  consum- 
psimus  in  minoribns  constituti,  à"  Cardinalatas  honore  fm- 
gentes ,  ad  qtiam  dignitatem  apitd  vos  agentes  vacati  fuimiis , 
Ù"  deinde  ad  stnnmì  Apostolatns  apicem  assumptì  immenso 
semper  amore  profequiiti  fuimiis,  ut  potè  de  nohts  &  hoc  Apostoli- 
ca Sede  benemerita  Ù-c.  (  in  V.  Reg.  Brev.  Cancell.  Xvir.  fol.  2p.  ) 

(p)  Oldoin.  Ath.  Aug.  pag.  240.  Cartari  Syllab.  Advoc.  Consist. 
pag.  LVI.  Cantalinaii  Syntax.  Sac.  Rom.  Rat.  Aud.pag.  26.  «. 
CXLI.  E'  assai  stravagante  ia  opinione  del  Jacobilli  (  Bibl. 
Umb.  pag.  61.)  quando  scrive  che  Marianits,  vivente  patre, 
Roma  Sacri  Palatii  Auditor  creatus  est  anno  1479.  cioè  quan- 
do aveva  soli  14-  anni  di  età  ;  e  anche  bizzarra  è  quella 
del  Vincioli  (  Poeti  Perug.  Tom.I.  pag.  7.),  che  lo  fa  Udi- 
tore nel  1510.,  cioè  dopo  un  anno  ch'egli  era  morto,  a 
volere  stare  all'  Epitaffio  .  Se  però  il  Bartolino  fu  in  que- 
sta carica  prima  del  1510.,  come  pare  evidente;  sarà  egli 
stato  non  solo  successore  ,  ma  per  qualche  tempo  ancora  Col- 
leo-a  del  Decano  Baldeschi,  e  avrà  avuto  allora  la  Ruota 
Romana  due  Perugini  a  un  tempo  medesimo  nel  suo  Tribu- 
nale .  Quanti  schiarimenti  mi  sarebbero  necessari  per  esser 
certo  di  tante  cose,  che  qui,  e  in  qualche  altro  luogo  di 
queste   Memorie  da  me  si    vanno  fantasticando  ! 

(io)  J^cobi  Antiqnarii  Epijì.  Edit.  Perusia  1  J19,//;  /^.Lib.I.Ep.  p. 

(11)  Rayncld.  Annal.  Eccles.  ad  An.  1 J04.  §.  V.  Jul.  II.  Papa 
an.  2.   Oper.  Tom.  XI.  pag.  433. 

(12)  Ho  io  presso  di  me  una  Copia  del  Breve  d'Iflrnzione,  che 
in  tal  congiuntura  Egli  ebbe  dal  Papa.  Esso  comincia  •  Ju- 
lius Papa  II.  DileBo  filio  nostro  Magistro  Mariano  de  Barto- 
linis  de  Perù  si  0  Caiisarum  Palatii  Apoftolici  Auditori,  Nun- 
cio  ,  &  Oratori  nojìro  .  Dilecle  fili ,  salutem  ,  &  Apojlolicam 
benedi&ionem  .  Plenam  in  Domino  de  prudentia  ,  dottrina , 
singulari  fide ,  ac  devotione  tua  in  Nos  &  Sedem  Apostoli- 
cavi  ,  ac  rerum  •  prasentiarum  notitia  fiduciam  habentes ,  Te 
Nmciutn ,    Ù   Oratorcm  mstruin  prò  infrascriptis  nrgentibus 

nostri f  , 
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nostris,  &  Sanala  Romana  Ecclesia  negotih,  qua  mbis  plnrl- 
miim  cordi  sunt ,   ad  Charissimum  in  Christo    Filiiim    nostrum 
Maximiliantim    Romanoruvt    Regem    destinandum    dccrevimus , 
nthil  verentes  ne    in  hiijusmodi  munere  a  te  snscepto  prò    ue- 
gotiorum  gravitate  ,  ac  nostra  &  ipsiiis  Regis   dignitate ,  aw 
xiliante   Domino,   cxpe&ationi  de  Te  conccpta  sis  optinie    res- 
ponsurus .  Volumiis  igitnr  ut  ad  ipsiim  Regem  in    nomine  Do- 
mini properes ,   ad  quem  ctim  perveneris ,   denuntiata  sua  Maje- 
stcti   DenedicHone  nostra,  prasentatoqnc  Brevi  nastro  crediti- 
tio ,  declaratoque  ampliorìhus  verbis  singuUiri ,  &  paterno  of- 
feBu    nostro    quo    Majestatem    suam    fra    cateris    Principilfus 
ample&iinur ,    cansam  vianifestahis ,  qna  ad   illam    non    solum 
tamquam    peculiarem,    if    amanti ssimum    Filium ,    sed   ctiam 
Romana  Ecclesia    Advocatum  ,    &    Prote(hrem ,     Te    destina- 
t/ius  &c.  Siegue  poi   una   lunga  istruzione,    in    cui    si    espri- 
•    mono  i  desidcrj    del  Papa  ,    e  le  ragioni  delle  sue  dimande 
in  ordine  a  quelle  cose  ,  che  turbavano  allora    la  pace  all' 
Italia;  e  in  fine  fi  termina:  De  iis  atjtem ,  qua  egeris ,  aut 
cfficere  speras ,  &  de    statu   tllarum    rerum  ,    ó"    de   omnibus 
qua  evenire  contigerit ,  ad  uos  diligenter  scribere  curato .   Da- 
tum    Roma   apud  San&um   Petrum    sub   Anulo    Piscatoris    die 
XXII-  Februarii  MDIIII.  Pontificatus  Nostri  Anno  Primo  . 

(13)  Anche  di  Pviccardo  Bartolini  Professor  di  Eloquenza,  e  Ca- 
nonico Perugino,  ci  lasciò  abbondanti  notizie  il   Mazzuchel- 
li  (  Scritt.    Ital.    Fot.    II-    Par.  I.  pag.    457.  e  seg.   ),    alle 
quali  potrebbero  tuttavia  aggiungersene  delle  altre  ;   e  delle 
Opere  sue  ci   dà  un  buon  ragguiglio  anco  il  Fabricio  (  Bill. 
Lat.  Mcd.  ir  inf.  JEtat.  Lib.  XVII.  Op.  Tom.  VI.  pag.  yj.  ). 
Siccome    egli    andò   col    Zio    in    Germania ,    e  quivi    stette 
sempre  cor.  lui;  esso  avrebbe  potuto  darci   le  più  esatte  no- 
tizie delle  cose  che  accadder  loro  in  quelle  parti  .  Egli  pe- 
rò fu  contento   di    ridirci    solamente    gli    onori,    che  furon 
fatti  al  Nunzio,   e   ciò    ancora  con    tutti    i    poetici    abbelli- 
menti alla    fine   del    Lib.  II.  del   suo    Poema  intitolato  Au- 
striades ,  che  corredato  di  copiosi  Cementi  di  Jacopo  Spie- 
gel    fu    stampato    in    Argentina    nel    1551.  in  foglio,   dopo 
esserne  gii  state  fatte  due  altre  Edizioni .  Neil'  Odeporico  , 
altra  Opera  dello    stesso    Riccardo,  ci  ci  narra  pure  alcuna 
cosa  risguardantc  il  suo  zio;    siccome  è  la  solenne  funzione 

fatta 
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fatta  da  questo  nella  Città  di  Kloster  Netiburg  per  la 
traslazione  delle  Reliquie  di  S.  Leopoldo  Duca  d'  Austria 
in  un  ornatissimo  Deposito  (  Odeporicon,  idest  Itinerarium 
Reverendi s$.  Cardinal.  Gurcensis  cdit.  Vienna  ifii-in  ^.fol.8.) 

(14)  Crispolti  Perug.  Aug.  pag.   358. 

(15)  Nel  dì  2p.  Luglio  del  1507.  i  Decemviri  gli  diedero  un 
pranzo  alla  lor  Tavola,  come  eran  soliti  a  praticare  con  al- 
tri ragguardevoli  Personaggi  ;  e  Ì!i  tal  congiuntura  si  dice 
nel!' Annale,  ch'egli  era  per  SanBissimum  Domintim  Nostrum 
in  Alamania  destinatus  (  Annal.  1507.  fol.  78.  );  ma  con 
ciò  il  Notaro  non  volle  forse  dir  altro  se  non  che  egli  era 
tornato  di  Germania ,  ove  era  già  stato  per  ordin  del  Papa . 

(16)  Istoria  di  Perugia  Par.  III.   An.  1507,  pag,  228, 

(17)  Scorta  Sagra  Manofcritta  21.  Febbrajo. 

(18)  Annal.  1508.  sub  die  7.  Novembri s  fol.  167.  f.  i(S8.  Io  penso 
ch'Ei  si  trova5se  allora  piuttosto  in  Roma ,  che  in  Peru'^ia  ; 
non  vedendo  a  questa  sua  deputazione  '  unita  anche  quella 
dell'  accompagnatura  ,  de'  Cavalli,  ec. ,  come  solea  darsi  a 
chi  realmente  dovea  far  viaggio  per  eseguire  la  sua  com- 
missione {Si  veda  la  Nota  5-  all'  Art.  di  Matteo  Baldeschi). 
I  motivi  di  questa  Ambasciata  si  riferiscono  dal  Pellini  Par. 
III.  An.  I  5c8.  pag.  255.  236.  E  fra  questi  il  principale  era 
quello  di  chiedere  al  Papa,  che  liberasse  la  Città  dall'ag- 
gravio che  le  si  dava  da  Raimondo  Raimondi  Commissario,  e 
Revisore  delle  Genti  d'armi  di  S.  Chiesa  d'aver  a  pao-are 
2400.  ducati  d'  oro  in  fupplemento  de'  Soldati  ,  che  stava- 
no alla  guardia  di  Bologna  ;  perciocché  il  nostro  Erario  per 
le  passate  dissensioni  ,  e  discordie  civili  era  impoverito  di 
modo  ,  che  appena  avea  con  che  soddisfare  all'  annuo  censo 
degli  otto  mila  fiorini ,  che  pagava  alla  Camera  Apostolica . 

(ip)  Spiegel  Schei,   in  Austriad.  Ricar.  Bartolini  Lib.   2.  pag.    58. 

(20)  Jo.  Francisci  Camoeni  Miradonia  edit.  Venet.  1520.  car.  XX. 
Scrivendo  del    nostro    Paolo    Magni,  il   quale    spedito   sul 

ì.  fin 
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fin  di  Luglio  del  ijii.  dalla  nostra  Città  a  Roma  per  pub- 
blici affari,  sorpreso  colà  da  acuta  malattìa  pochi  giorni  do- 
po  vi  perdette  la  vita,  il  Cameno  esclama  così: 

Hen  dolor!  heu  pietas!  Hoc  redd'ts  inane  cadaver  ^ 
Roma  ?  Nec  Ethrusch  tangeris  orba  tuis  ! 

At  ncque  plebejos ,   nec  hertia  curpora  vnlgi 
Opprimis  :  antiqua   sed  decits  orbis  humas  . 

fjeu  quid  commemorem  Marianum  ,   sydus  Ethruscumì 
Quidve  Sigismmdttin  ?  iitios  rapis  ante  diem . 

E  finalmente    spaurato  da  qaeste  morti  ,  e  non   libero    dal 
volgar    pregiudizio  ,  contra   cui    pugnarono  poi  il  Lapi  ,  e, 
il  Lancisi ,  conchiude  : 

At  tu ,  Roma ,  meos  rMra  spe^ahis  honores 
Dum  ferus  accetisos  Syrius  itrit  dgros . 

(21)  Catalog,  Do&or.  J.  U.  supra  cit' 

(iz)  Athen.  Atig.  pag.  240. 

(25)  BMotb>  Legai,  Par,  h  col.  72» 
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FRa  tanti  Soggetti ,  che  in  questo  illustre  Casato 
si  distinsero  per  genio  guerriero ,  e  per  cariche 
militari ,  non  ne  mancaron  degli  altri ,  i  quali  si  segna, 
larono  negli  studj  di  Pace,  e  nel  merito  letterario  (ij; 
ed  avrà  sempre  fra  questi  onoratissimo  luogo  il  nostro 
Cammillo  ,  figlio  di  Alberto  di  Mariotto  Baglioni  ^2). 
Dopo  aver  egli  atteso  in  Patria  agli  Studj ,  ed  avervi 
presa  la  Laurea  nelle  Leggi ,  vi  ottenne  altresì  una  Cat- 
tedra fra  le  primarie  ditali  Facoltà, é  vi  fu  aggregato  al 
Collegio   de' Giureconsulti  (3).  Fin   dal    1487.  si   trova 

eh'  egli 
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eli'  egli  era  Giudice  del  nostro  Comune  col  tìtolo  di 
Sapentiisimus  Juris  Docìor  (4);  e  nel  1503.  da  Alessan- 
dro VI.  ebbe  un  aumento  di  cento  Ducati  per  la  sua 
Lettura  in  questa  Università  (5)  ,  che  gli  fu  poi  con- 
fermato neir  anno  seguente  dal  Cardinal  Camerlingo  . 
Volendo  poi  nell'anno  suddetto  1503.  la  nostra  Cit- 
tà spedire  due  Ambasciadori  al  medesimo  Papa  per 
pubblici  importanti  affari ,  e  specialmente  per  ottener 
diverse  grazie  a  punizione  delle  insolenze  usate  da  Gio: 
Paolo  Baglioni ,  e  dai  Fratelli  di  questo  nel  tiranneggia* 
re  la  Patria ,  elesse  a  tale  incumbenza  il  nostro  Dottor 
Cammino,  e  Pietro  Giacomo  della  Staffa  (5).  Mentre 
questi  erano  ancora  in  Roma ,  con  ispecial  manda- 
to spedito  loro  dai  nostri  Magisrrati ,  alla  protezione 
del  Duca  Valentino  affidarono  intieramente  la  nostra 
Città ,  e  al  Pontefice  ne  confermarono  la  soggezio- 
ne (7).  Essendo  intanto  accaduta  la  morte  di  Alessan- 
dro VI.,  ed  essendo  stato  eletto  a  succedergli  Francesco 
Piccolomini,  che  si  volle  chiamare  Pio  III.,  il  cui  Pon- 
tificato però  non  durò  più  di  ventisei  giorni  :  è  ben  ra- 
gionevole il  credere ,  che  la  nostra  Città  volesse ,  come 
agli  altri ,  cosi  anche  a  questo  nuovo  Papa  umiliare  i  suoi 
rallegramenti  per  mezzo  de' suoi  Ambasciadori,  e  si  af- 
frettasse a  farlo  per  lo  special  morivo  eh'  essa  avea  di 
esser  lieta  della  sua  elezione,  per  aver  anch'esso  stu- 
diato, e  presa  la  Laurea  Dottorale  in  Perugia  (8). 
E'  perciò  molto  probabile ,  come  pensa  il  Pelhni  (p)  , 
giacché  non  si  trovano  a  ciò  eletti  altri  particolari 
Oratori ,  che  una  tale  incumbenza  si  desse  allo  Staf- 
fa,  e  al  nostro  Baglioni,  che  ancor  si  trovavano  in 
Roma.  Tornato  Qjjesti  quindi  a  non  molto  in  Patria, 
segui  ad  essere  impiegato  in  varj  oliicj  Giuridici  (io), 
e  continuò  dalla  Cattedra  a  instruire  la  studiosa  Gio- 
ventù 
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venta  nelle  Leggi  fino  al  15:17.  (n).  In  quest'anno 
però  portatosi  in  Roma  ,  o  per  altra  ambasciata  a 
nome  della  Città  ,  come  da  taluno  fu  detto  ,  o  per  al. 
tra  più  probabil  cagione  (12)  ,  forse  ajutato  ancor 
dal  favore  del  nostro  Cardinale  Armellini,  restò  colà 
eletto  subitamente  Avvocato  Concistoriale  (13).  Ma  non 
durò  in  quest'impiego  neppure  un  anno;  essendo  sta- 
to da  Leon  X.  promosso  a  quello  di  Auditor  della  Sa- 
gra Ruota  nel  Gennajo  del  1518.  (14).  Mentre  perà 
con  molto  onor  sostenea  la  sua  carica,  cessò  quivi  dì 
vivere  nel  mese  di  Agosto  del  1534.  (is)-  ^  cele, 
bre  Cardinal  Kembo  facea  di  lui  molta  stima ,  e  scri- 
vendo al  detto  Cardinale  Armellino  sotto  il  di  8.  Mag- 
gio 1523.  COSI  gli  dice  :  Al  vostro  Monsig.  Cammilh 
'Buglioni  mi  raccomando  y  il  quals  io  per  la  molla  virtù , 
e    bontà    di  lui   amo    ed   onoro   grandemente    (i5). 

Secondo  che  riferisce  il  Cantalmaggi  (17)3  e  il 
Fontana  (18)  ,  alcune  sue  Decisioni  si  hanno  nella 
Raccolta    delle    Decisioni  Rotali,  e  presso  il  Cassadoro. 

Oltre  gli  Autori  sopraccitati,  parlano  di  Cammil- 
lo  il  Jacobilli  (ip),  Guglielmo  Cassadoro,  e  Marcello 
Crescenzi,  similmente  Uditori  di  Ruota,  nelle  lor  De- 
cisioni i   il   Mazzuchelli   (20)»  ed   altri. 
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ANNOTAZIONI. 


(i)  Di  molti  fa  menzione  il  Vincioli  (  Guerr.  Perug.  pag.  ii\, 
124.  =  Poeti  Pfriig.  Tom.  I.  pag.  ajo.  );  di  diciassette  fa 
separati  articoli  l' Oldoino  (  Athen.  Aug.  )i  e  di  ventidue 
il  Mazzuchelli  (  Scrhtori  d'  Ital.  Voi,  IL  Par.  1.  ).  Oltre 
a  questi,  che  scrissero  qualche  Opera,  molti  altri,  che 
furono  Professori  del  nostro  Liceo  ,  o  ebbero  altri  titoli 
letterarj,  senza  che  si  sappia  se  lasciassero  Scritti,  potreb- 
bero ancor  rammentarsi .  Io  però  fra  questi  non  parlerò  che 
di  un  solo,  eh'  ebbe  lo  stesso  nome  del  nostro  Uditore,  e 
che  in  una  Cartapecora  esistente  presso  di  me  è  chiamato 
Excellentissimus  V.  J.  Do&or  Dominus  Cantillus  de  Balleonì- 
biis  ;  e  vi  si  dice ,  che  quel  tal  atto  giudiziale  fu  fatto  il 
dì  17.  Aprile  del  141 2.  in  Studio  ejusdem  sit.  in  domibus 
siu  solita  babitatioìì.  in  Contratti  Perns.  P.  S.  P.  &  Paracl. 
San&a  Lucia, 

(2)  Nel   Libro  X.  dell' Archiv.  della  Camera  al  fol.  11.  t.  sotto 

l'anno  i5-9-  si  trova  chiamato  Reverendtts  in  Corista  Pater 
Dominus  CmiììUus  Alberti  de  Baleoiiibus  ■  Camillo  di  Alberto 
lo  chiama  anche  il  Pellini  (  Par.  JIL  an.  150}.  pog.  ;», 
238.  );  e  nell'anno  medesimo  facendo  menzione  del  Padre, 
lo  chiama  Alberto  di  Mariotto  (  Par.  HI.  pag.   157.  ). 

(3)  Nel  secondo  Catalogo  de' Dottori  Giuristi  Collegiati  al  fogl. 

44.  è  registrato  per  Porta  S.  Pietro  così:  D.  Camillus  Alberti 
de  Balionibns  U.  J.  D.  =  acutus  =;  col  qual  epiteto  si  volle 
caratterizzare    da   chi    ve  l'appose,  per    Uomo    sottile,  ed 


(4)  In  un  Istrumento  sotto  il  dì  22.  Giugno  14S7.  per  rogito 
di  Ser  Angelo  di  Ser  Domenico  /li  Pazio  Notaro  Perugino; 
Protoc  picc.  a  car.   155.  nel  nostro  pubblico  Archivio. 


(5)  Questo 
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(y)  Questo    Breve  è  riportato   nel    Lib.    VI.  dell'  Archivio  della 
Camera  a  fogl.  46.  t.  ;  ed  è  il  seguente: 


D 


ALEXANDER       PP.       VI. 

Ileffe  Fili  salutent  &  Apostolìcam  BenediEl'ionem.  Cum  int el- 
le xerimus  Sttidium  generale  Cìvitatis  nostrx  Perttsina,  ex 
quo  multi  doBissimi  viri  provenire  solebant ,  qui  ettavi  Ro- 
manie Curia  magno  usui  s£pe  fuernnt ,  ex  descessu  &  defe- 
da quampluiìum  daUorum  vivonun  ,  qui  àtSrina  su£  fama 
studium  ipsum  nimutenehant ,  valde  dìmìnutum  esse ,  &  quo-  ' 
ti  die  prolabi,  timerique  ne  ad  tiihilum  redigatur,  cum  dubì- 
tetur  ne  alii  etiam  Do&ores  in  eo  existentes  discedant ,  nisi 
opportune  provideatnr .  Nos  igitnr  vestigiis  felicts  recordaiio- 
nis  Sixti  IV.  &  Innocentii  Vili.  Pmdecessurum  mstrornm  iii- 
biSrentes ,  qui  prò  di&i  Studii  vianutentione  quondam  Baldo 
de  Bartolinis ,  &  Petro  Philippo  de  Corneo  Dofforibus  Pernsi- 
nis  constìtuerunt  ultra  eornm  Salari iint  consuctum  Dncatos 
centum  anri  de  Camera  prò  quoUbet  ad  eornm  viiam ,  ut  in 
di&o  Studio  legerent  ,  Capiente s  ipsius  Studii  ,  cui  valde  af- 
ficimur  ,  jnanutentioni  providere  ,  Informatique  de  tua  singu- 
lari  dottrina  ac  legende  &  docendi  peritia  ;  Tibi  ultra  ordi- 
narium  Salarium  quod  in  di&o  Studio  nunc  obtiites  ,  Centum 
tìlios  Ducatos  auri  de  Camera  prò  quoltbet  Anno  ad  vita/» 
tuam  dum  in  ilio  a&u  legeris  ,  Apostolica  au&oritate  tenore 
frjtsentium  constituimus  ,  &  deputamus .  Mandantes  presenti, 
■&  prò  tempore  existenti  Thesaurario  di&a  Civitatis  nostra 
Perusins  ut  tibi  Salarium  prtidiBum  debitis  temporibus  per" 
solvat  .  Non-  obstantibus  Ùc.  Quod  quidem  Salarium  proximis 
Calendis  Novembris  &  non  ante  tibi  currere  incipiat .  Datum 
Roma  apud  San&um  Petrum  sub  anulo  Piscatoris  die  XIL 
Junii  MDIII.  Pontificatus  Nostri  Anno   undecima. 

Ha.  de  Viterbio. 

DtleHo  filio  Camillo  de  Balionibus  Utriusque  Juris  Doffori  Perusim. 

Un  altro  Breve  dello  stessissimo  tenore  spedì  il  Papa  nel  me- 
desimo giorno^  diretto  =  Dile&o  Filio  Vincentio  de  Hercw 
tatti/  AsiléC  nostra  Consistoriali  AdvQtato  Doiìori  Perusino. 

Ma 
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Ma  perchè  circa  due  Mesi  dopo  morì  il  Papa  ,  e  il  Breve  non 
potè  avere  il  suo  effetto  ;  asceso  al  Pontificato  Giulio  II., 
i  due  bravi  Dottori  non  trascurarono  di  far  giungere  al 
nuovo  Papa  le  loro  inftanze ,  acciò  facesse  loro  buona  la 
grazia  accordata  dal  suo  Predecessore  .  Noi  qui  non  ricor- 
deremo in  che  modo  fosse  graziosamente  esaudita  la  sup- 
plica dell'  Ercolani  ,  giacche  di  quello  noi  non  parliamo  ; 
bastandoci  sol  di  avvertire  in  quanto  a  lui  ,  che  dalla  spe- 
dizione dell'accennato  Breve  si  vede  ch'egli  anche  nel  Giu- 
gno del  1505.  era  Avvocato  Concistoriale:  onore,  che,  a 
quel  che  pare,  non  così  presto  gli  voUer  concedere  il  Car- 
tari ,  e  il  Carafa.  Intanto  può  essere  che  non  dispiaccia  il 
sentire  in  quai  termini  il  Cardinal  Rafaelle  Riario  Camer- 
lingo  di  Santa  Chiesa  si  esprima  in  ordine  alla  medesima 
grazia  richiesta  dal  nostro  Baglioni.  La  Lettera,  che  questo 
Cardinale  scrive  al  Tesorier  di  Perugia  su  tal  proposito,  e 
che  qui  noi  trascriveremo,  fa  anch'  essa  molto  onore  al  Ba- 
glioni, e  mostra  l'affezione  e  la  stima,  che  il  Cardinale 
aveva  per  lui  ,  concepita  forse  infin  d'  allora  che  il  co- 
nobbe giovanetto  in  Perugia  ,  mentre  vi  stava  a  studio, 
nel  1477.  ,  e  vi  ricevette  il  Cappello,  e  ne  fu  fatto  Lega-» 
to     (  Pellini  Pur.  IL  pag.  765.  ). 

ItJ  PeBabilis  v'tr  Aviice  noster  carissime ,  salutem.  Exposuit  nob'is  itt 
Camera  Apostolica  Eximiits  Doiìor  Doviiiws  Camillus  de  Ba' 
itonibus  de  Perusia ,  a  uod  cum  annis  proxime  elapsis  per  fe- 
lìcis  recordatìunìs  Alexandrum  Papain  VI.  fuerit  sibi  per  Bre- 
ve concessuvì ,  ut  siiìgtilis  annis  quo  Le&ura  in  Gytunasio  Pe- 
rusino  pr/cfuerit ,  ultra  consuetum  SaLirium  ,  sibi  dari  deberen- 
tur  Ducati  Centum  auri  ex  pecuniis  Camera  Apostolica  -,  licet 
superveniente  obi  tu  ipsius  Alexandri  ,  Breve  effe&um  suum 
minime  sortitum  fuerit  ;  prò  validatiune  Brevis  hujusmodi  ad 
Sanilissimum  Dominum  Nostrum  recursum  habuit ,  Jnitque  per 
SanUttatem  Sunm  causa,  Ù  negotium  ipsum  in  Camera  Apo- 
stolica somm'tssum ,  prout  in  supplicatrone  desuper  sigiiata  ple- 
nius  contine  tur:  Supplicaturque  nobis  prtfatus  Camillus,  ut 
prò  executione  di^i  Brevis  opportune  provi deamus  .  Nos  con- 
siderantes  honestati  convenire  ut  qux  ex  Pontif.  iiberalitate 
procedunt ,  effeilum  sortiri  debeant ,  ac  quantum  Gymnasio  Pe- 
r  US  ino  (ondiKat  Vi  rum  msi^nem ,  &  do^ntn  b  ab  ere  qui  L«(fur.s 
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fyttsh  ,  qnaletn  Camillnm  pmfatmn  esse  cog7ìoschnns  ,  ut 
facilius  Studentes  legibus  imbnantur  \  de  Mandato  SanUisstmi 
Domini  nojlri  proprio  viva  vocis  oraculo  nohis  faBo ,  ix  au' 
(ioritate  nostri  Camerariatus  officii ,  prasentitim  tenore  com- 
mi t  ti  inus ,  &  mandamtis  Tibi,  quatenus  di&iim  Breve  per  Ale- 
xandrum  concessum  rrcipias ,  &  adintttas ,  ac  de  pecnniis  Ca- 
mer<x  Apoflolic^  prafato  Dowftio  Camillo  satisfacias  ultra  Sa- 
lar iur»  cuHventum ,  itt  ipso  Brevi  contine  tur  ,  donec  aliud  n. 
nubis  habueris  in  mandatis  :  qnas  pettmias  per  te  solutas  in 
computis  tuis  admittemus .  Ronus  in  Cajpera  Apostolica  ulti- 
ma O&ubris    1 504. 

Sperabili  ^^iro  Do?iiino  Vice-The saurario  Perusino  amico  nostro  Ca- 
rissimo . 

R.   Episcopiis    Albanensis    Cardinali s  San&i  Georg ii ,   Domini  Papa 
Camerarius  (  Arcbiv.Catii.  Apostoliche  Perns.  Lib.  VI,  foL  57.  t.) 

O  perchè  vi  fosse  generalmente  meno  abbondanza  di  buoni  Mae- 
stri: o  perchè  questi  fosser  presi  dall'ambizione  di  spac- 
ciare in  più  luoghi  la  lor  dottrina  :  o  perchè  la  frequente 
variazion  di  governo  eccitasse  in  loro  la  voglia  di  cambiar 
Città,  e  risvegliasse  nelle  Città  la  gara  di  prevalersi  di  lo- 
ro ;  erano  anticamente  assai  portati  i  pubblici  Professori 
a  variar  Paese,  e  a  trasferirsi  da  uno  ad  altro  '  Ginna- 
sio ;  e  la  Scoria  della  Letteratura  Italiana  ci  porge  in- 
finiti esempi  di  simili  Professori  irrequieti  ,  e  vaganti  . 
Come  in  tutte  le  altre  Università,  così  anche  nella  Peru- 
gina f.i  pensato  a  riparare  a  queste  troppo  facili  emigra- 
zioni ;  e  furono  posti  in  opera  diversi  provvedimenti .  Nel 
XIII.  Secolo  nella  conduzione  fatta  dalla  nostra  Città  di 
Francesco  da  Lucca  (  che  io  congetturo  essere  stato  quel 
Francesco  figlio  di  Ugo  Borgognoni  da  Lucca,  che  poi,  co- 
me il  Padre,  esercitò  la  Medicina  in  Bologna),  si  contrat- 
tò con  lui  per  via  di  quella  specie  di  Feudo,  che  anche  i 
Bolognesi  praticaron  col  Padre;  come  si  ha  nella  Storia  del 
Ginnasio  di  Bologna  (  Tom.  I.  Par.  I.  pag.  444.  e  sen.),  la 
cui  continuazione  avidamente  aspetta  la  letteraria  Repubbli- 
ca dalla  dotta  penna  del  Pieverendissimo  P.  Abate  D.  Mau- 
l'o  Fattorini,  degno  erede  del  genio,  e  dei  talenti  del  cele' 
bre  Abate  Sarti  .  Mei  Secolo  seguente  più  risolutamente  an- 
cora si  diportarono  i  nostri  Magistrati ,  collo  stabilire  per 
legge ,  che  niun  Lettore  potesse    assentarsi  dal  nostro    Stu- 
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dio  per  andare  a  leggere  altrove,  sotto  pena  di  ribeiiione,  e 
della  confiscazione  di    tutti  i    Beni:   quando    non   ne    avesse 
ottenuta  licenza  dal   General   Consiglio  (  ex   Annal.    i  598.  f, 
133.).  A    Baldo  espressamente    proibirono  sub  pana    aris  & 
persona  il  trasferirsi  in    altro  Ginnasio  senza  licenza  del  sud- 
detto  Consiglio  (^??;w/.    1385.  f.   142.  t.);   e  questa  vi    vol- 
le perchè  nel  Luglio  del«i3ao. ,  per   instanza  fattaiie   da  Ur- 
bano VI.  ,   potesse   trasferirsi  in  Roma   a  sostener  la  legitti- 
ma elezione  di  questo  Pontefice  contra   l' Antipapa  Clemente 
VII.  ;  siccome    ei  fece  colle   seconde  Allegazioni  riferite  dal 
Raynaldo  {Annal.   Tom.  VII.  in  Appetiti,  pag.   613.)  senza  Da- 
ta ,    ma   che  da  quanto  abbiam  detto   sembra  credibile,  che 
fossero  scritte  nel  tempo  accennato.    Ugual   divieto   di  par- 
tirsi dal    nostro  Ginnasio    fu    dato  ad    .Angelo  fratel   di  Bal- 
do  nel   1398.,-    e  cosi  ad  altri   Professori   e    prima,  e  poi. 
Avendo   però  la  sperienza  mostrato  ,  che    queste  proibizioni 
non   bastavano  a    impedire  eh'  eglino   pur    non  cedessero  alle 
richieste   che  di  lor  si   facevano  da  altre  Università  colla  esi- 
bizione di  premj    molto   maggiori:    con    più  giusto  consiglio 
si   deliberò  finalmente  dai  Sommi  Pontefici  di  obbligarli   per 
mezzo    di  straordinarie  liberalità    a    rimanersi    fra    noi  :    di 
che  tre  esempj  ci  si  presentano  da  quel  solo  Breve  di  Alessan- 
dro VI.,  che  abbiam   riportato  al  principio  di  questa  Nota. 

(ó)  Fu  veramente  notai/ile,  come  dice  il  Pellini  (  P.??-.  III.^;;.  1503. 
fag.  m.  232.)  r  ordine  ,  che  diedero  i  nostri  .Magistrati  in 
questa  deputazione,  il  quale  fu,  che  Pietro  Giacomo  della 
Staffa  dovesse  essere  in  tutti  i  luoghi  onorato  dal  suo 
compagno  Baglioni ,  fuorché  nella  sottoscrizione  ,  e  sopra- 
scritta delle  Lettere ,  e  in  esporre  al  Pontefice  le  commis- 
sioni ,  che  avevano  ricevute . 

(7)  Pellini  Par.  IIL  an.  1503.  pag.  m.  238. 

(8)  Pellini  Par.  II.  pag.  655.   Mcritan   però  di  esser  qui    riporta- 

te le  parole  medesime  del  Partito,  con  cui  il  di  12.  di 
Marzo  del  1460.  alla  nuova  che  si  ebbe  in  Perugia  della 
promozione  al  Cardinalato  di  Francesco  Piccolomini  Nipote 
del  Pa()a  Piò  II.  e  poi  Papa  anch'  esso  col  nome  di  Pio 
III.  ,    fu   risoluto   dalla    Città  di  dare   al  nuovo  Porporato, 
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che  sì  trovava  anche  allora  in  Perugia ,  un  regalo  di  Fio-i 
rini  Cinquecento  ;  esprimendosi  nell'  Atto  di  questa  Riso- 
luzione, che  ciò  si  faceva,  stante  che  =ipse  Nepos  San&issì' 
fili  Domini  nostri  priHulerit  Studium ,  &  Civitatem  nustram 
Stiidiis ,  ù  Ctvitatibns  Bonontx  if  Senarum ,  videlicet  carissi- 
me Patria  :  &  hic  existens  Studium  nostrum  mirabiliter 
honoraverit  assidua  auditione  Do&oriim  ,  puUberrtma  dispii- 
tatione  ,  hunoratissima  -  Do&oris  gradns  susceptione  ciim  cula- 
tion^  à"  convivio  magnijìcentissimo ,  nec  aliter  henevolum  & 
favorabilcm  Civibits  nostris  sese  prastiterit ,  quam  sì  apnd 
KOS  natus  esset ,  <Ùr  educatus  -  (  Annui.  Xvir.  1^60.  fui.  ip.  t.) 

(p)  Part.  Illr  an.  1503.  pag.   m.  M.  S.  256. 

(io)  Fra  le  altre  incumbenze,  eh'  egli  ebbe  in  questo  genere  , 
nel  I  508.  fu  eletto  unitamente  con  Vincenzio  Ercolani  del 
Fregio  alla  carica  di  Avvocato  della  Camera  Apostolica  Pe- 
rugina, allora  vacante  per  morte  del  Dottor  Vincenzio -Vi- 
bj  ;  come  si  ha  da  Decreto  del  Cardinal  Piaftaello  Riario 
Camerlingo  in  data  di  Roma  il  dì  27.  Agosto  dell'  anno 
suddetto  (  Archiv.  Cam.  Lib.  vi.  fol.  126.  )  ;  e  nel  151^. 
sostenne  quella  di  uno  dei  tre  Consultori  dei  Dodici  Uomi- 
ni ,  che  invigilavano  al  buon  governo  della  Città  (  bellini 
Par.    III.  pag.  m.  408.) 

(11)  Si  trova  registrato  fra  i  Lettori  dello  Studio  nei- Ruoli  del 
1511.  1512.  1515.  1516.  e  1517.  nei  Libri  dell'Archivio 
della  Camera  Apostolica  di  Perugia,  coli' annuo  Salario  di 
Centosessanta   Fiorini  . 

(12)  Non  si  trova  nel  Pellini  rammentata  in  quest'anno  alcuna 
spedizione  del  Baglioni  a  Roma  in  servizio  del  nostro  Co- 
mune .  Né  ciò  fa  maraviglia,  se  si  rifletta  alla  inimicizia 
che  passava  tra  Gio:  Paolo  Baglioni,  il  quale  allora  gover- 
nava a  senno  suo  la  Città  ;  e  la  famiglia  del  nostro  Cammll- 
lo .  Par  dunque  più  ragionevole,  che  l'andata,  e  il  soggior- 
no di  questo  in  Roma  nel  151S.  (  la  quale  andata  non  va 
confusa  con  quella  del  1503  ,  perche  allora  tornò  dopo 
qualche  mese  a  Perugia  ,  e  qui  stette  sino  al  151 7.  come 
abbiain  veduto)  avesse  tutt' altro  motivo  che  quella  Amba- 
scerìa 
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scena  ideata  dall'  Alessi  ,  e  dall'  Oldoino  .  Questo  motivo, 
a  mio  credere  ,   fa  molto  ben  rilevato  dal  Dottor  Marcan- 
tonio Grisaldi  ,  Scrittore  assai  più  vicino  ai  tempi  di  Cam» 
millo ,  il  quale  in  certe  sue  Memorie  MSS.  ,   che   si   conser- 
vano tra  i   MSS.    Bontempi    nella    Biblioteca    di    questi    PP. 
Alonaci    Olivetani    di    Montemorciiio  ,     lasciò    scritto  ,    che 
=  rttrovandasi  Cammillo  in  cotJtinua  inimicizia  culla  parte  pia 
potente  di  Casa  Bagliona;  per  giusto    timore  {  due  suoi    Fra- 
telli Eusebio  ,  e   Mariotto    narra  il  Pellini    essere    stati  uc- 
cisi dai  fautori  di  Gio:  Paolo,  nel   1517.  il  primo,  e  1'  al- 
tro  nel   Marzo  del  1518.  Pellini  Par.  III.  pag.  m.  41  5.  430.) 
si  partì  da  Perugia ,  e  se  ne  andò  a  Roma ,  dove  poco  stette , 
che  conoscendosi  le  virtù  sue ,  fu  onoratamente   eletto    Auditore 
di    Rota    ec. 

(i  3)  Cartari  Syllab.  Advoc.  Consist.  pag.  C.  &  CCCIX.  =  Atessi 
Elog.  Civ.  Perits.  Cent.  t.  pag.  94.  =  Carafa  de  Gymn. 
Rom.  pag.  508.,  =  Oldoin.  Athen.  Aug.  pag.  71.  =  Crispol- 
ti  Perug.  Aug.  pag.   325. 

(14)  Cantalmaii  Syntax.  S.  R.  R.  Audit.  pag,  20. 

(i  5)  C.antalmaggio  ,  e  gli  altri  Autori  qui  avanti  citati  .  Pare 
però  ,  eh'  ei  non  morisse  tanto  nel  fior  degli  anni  ,  come 
scrive  il  Crispolti .  A  dargli ,  quando  era  già  Sapientissimus 
Do&or  ,  e  Giudice  nel  1487.,  soli  24.  anni,  sarebbe  egli 
morto  più  che  settuagenario. 

(16)  Lettere  Voi.  I.  Lib.  2.  pag.  2$.  ediz,  di  Venezia  15^0. 

(17)  Cantalmaii  loc.  eie. 

(18)  Fontana  Biblioth.  Legai.  Par,  I.  col.  58. 

(19)  Biblioth,  Vmbr.  pag.   81. 

(20)  Scrittori  d'Italia  Voi,  II.  Par.  I.  pag.  45.  45, 
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sua  varia  fortuna,  e  per  le  moitipllci  sue 
più  ampia  materia  di  ragionare  a  noi 
presenta  quel  Soggetto  ,  che  succede  al  Baglioni  nella  Se- 
rie de  l^erugini  Auditori  della  Sagra  Ruota  Romana. 
Da  Piermatteo  di  Ser  Giuliano  Oradinì  (1)  ,  e  da  Lo- 
dovica figlia  di  Bernardino  di  Giovanni  di  Matteo 
Nebbia  da  Orvieto  (2)  nacquer  tre  figli  ,  Ja  memo- 
ria de'  quali  sarà  sempre  in  onore  nella  lor  Patria  Pe- 
rugia .  A  Polidoro  si  dee  lo  stabilimento  del  Colle- 
gio,  che   da  lui   prende  il  nome  di  Gradino    (s^)»   e 
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il  notabile  abbellimento  della  nostra  Chiefa  Cattedra- 
le (4).  Fu  Marcantonio  ProfefTore  di  Giurisprudenza 
nel  nostro  Studio  (5),  fa  Vicario  de!  Vescovo  Ippo- 
lito della  Cernia  per  più  anni,  e  quindi  fu  Vescovo  di 
Utica,  e  Suifraganeo  di  Mantova  nel  iS^S'  (<5)-  So. 
pra  questi  però  fi  distinse  il  terzo  loro  fratello  chia- 
mato Giulio  i  di  cui  ora  prendiamo  a  parlare .  Si  tro- 
va questi  nominato  per  la  prima  volta  ne'  Ruoli  del 
nostro  Studio  tra  Professori  di  Legge  nel  1528  (7), 
e  da  quel  tempo  in  poi  si  vede  aver  sempre  conti- 
nuato in  tale  impiego  fino  al  1540-  (8)  :  e  fu  an- 
che egli  nel  numero  di  quei  Dottori  Gollegiati  ,  che 
d'ordine  di  Paolo  III.  nel  di  primo  di  Aprile  del  1537. 
furono  solennemente  creati  Cavalieri  dal  Cardinal  Gri- 
inani  allora  nostro  Legato  .  Non  fu  peraltro  la  sola 
Cattedra,  che  in  tutto  questo  ten>po  il  tenesse  occu- 
pato. Nel  1535.  dovendosi  fare  scelta  di  degni  Sog- 
getti da  spedirsi  al  Papa  in  ostaggio ,  per  assicura- 
mento della  ubbidienza  della  Città  alla  S.  Sede  ;  fu  tra 
essi  destinato  ancora  il  nostro  Gradini  (p)  ;  il  quale 
insieme  con  altri  nove,  tutti  di  cospicue  Famiglie,  por- 
tatosi in  Roma,  dopo  esservisi  trattenuto  sol  quattro 
giorni ,  in  compagnia  degli  altri  qaà  sen  tornò ,  con 
I>luove  piuttoito  liete  del  buon  animo  del  Pontefice  ver- 
so Perugia.  Nell'anno  seguente,  in  occasione  che  Ales- 
sandro Medici  Duca  di  Toscana  dovea  passare  poco 
lonraa  da  Perugia,  avendo  premura  i  nostri  Magistra* 
ti  di  trattar  con  lui  di  qualche  al^-ir  d'  importanza  , 
vi  destinarono  a  loro  Inviato  il  medesimo  Giulio  (io). 
Sarebbe  stato  pur  bene  ,  che  non  fosse  per  queste  prò. 
ve  cresciuto  ne  in  lui ,  né  ne*  suoi  Concittadini  il  concetto 
del  suo  valore  in  queste  faccende  ;  perche  cos'i  non  si  sa* 
rebbe  quindi  trovato  impegnato  a  tale  impresa ,  che  non  gli 
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poteva    mai    esser    d'  onore  .    Mal    sodisfatti    i   Perugi- 
ni   dell'  auinento  al    prezzo  del    Sale    ordinato  da   Paolo 
III.,  circa  il  principio  di    Novembre  del    1539-  per  tutto 
lo   Stato  Ecclesiastico;  dopo    aver    trovate    inutili    (  uelle 
fiacche    raoioni ,    che     addussero    per  esimersi   da  questo 
Da/.io ,    vennero   nell'  ardita    deliberazione    di    difender- 
sene   colla    forza  j    non    lasciando    varie    altre    Città    di 
metterli    su    segretamente    a   si    ribaldo    partito  .    Erano 
essi   però    troppo   deboli   per    cimentarsi   a   una    guerra . 
Presero    dunque    lo    spediente    di    cercare    altronde   soc- 
corso ,    e    specialmente   volsero   le  loro  mire  a  Carlo  V. 
Per    fargli    giugnere    le  loro  instanze  scelgono    l' Gradi- 
ili .  Era    egli    ben    Uom    da  comprendere ,    si  mem    non 
hva  fuissi! ,    quanto    era    grave    e   temerario    l'attentato 
della   sua   Patria,   e    quali-    fatali    giustissime    conseguen- 
ze   doveano   aspettarsene.  IVIa  il  fervor  degli  anni,  l'in- 
dole   franca ,    e    risoluta ,    1'  inconsiderato    suffragio    dei 
popolo   tumultuante,   trassero    anche  lui  nella  poco  me- 
no   che    univcrsal    cecità  ;    e    in    esecuJiione   dell'  incum- 
benza   addossatagli ,    in   compagna    di    Girolamo   Comi- 
toli ,    Padre    del    Vescovo    Napolione    (11)  ,    nell'Aprile 
del    1540.    fu    nelle   Fiandre,   e    si   abboccò  coli' Impe- 
radore   in    Anversa  (iz).  Se    il    niun    frutto  ritratto  da 
questa    sua    Ambasciata,  e  le  nuove  de' casi  funesti  del- 
la  sua     Patria    non  tardaron   molto  a  farlo    pentir    dell' 
errore  ;  molto    più   Egli    dovè   comprendere  la  gravezza 
del    proprio    eccesso,    allorché    si    vide  non    solo   priva- 
to   deli' cn)olumento    che    ritraeva    dallo   Studio,    come 
pur    ne   ri  maser   privi  due    altri.  Dottori    intrigati  anch' 
essi    nella    medesima    sedizione   (13J;    ma    fu    insieme 
con    questi  ,    e    con    altri    de'    Sollevati    dichiarato    ri- 
belle  di    Santa   Chiesa,   e    come  tale    sbandito    e    dalla 
Patria,  e   da    tutto   il  Pontitìcio   Domi.nio   (14)  .    Si 
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rifugiò   egli  dunque   in    Venezia  ;    e    non    avendo    colà 
forse    verun    conoscente  a  riserva    di   Pietro   Aretino  , 
il  quale    avea  lungamente  dimorato  in    Perugia  (ij)  , 
e   potea    aver   qui    trattato    con    lui  ;   presso    di    questo 
si    ricovrò    (16)  »    che    come    mal    Uomo  ,    non   aveva 
lasciato  di  applaudire  al  folle  consiglio  de' Perugini  (17). 
Quanto  tempo    il   nostro   Giulio   si  rimanesse  in  Vene- 
zia   presso  costui    a    me    non   è    noto:    ma    si   sa    be- 
ne,  che  nell'Agosto   del    1541.    fu   egli  assoluto  (18), 
e  che  1'  Aretino    medesim.o  non  lasciò   di  adoperarsi  co- 
llie   meglio   ei   potea    presso    Monsig.    della  Barba,  che 
era  allora   nostro  Governatore ,  per  impetrare  il  perdo- 
no cosi  a    Lui  (19),  come  a  Girolamo  Gomitoli  (20), 
e    a    Mario    Podiani    altresì    (21)    celebre  anch'esso  fra 
sediziosi  ,    venendone    per   questo   ultimo    supplicato    da 
Lucalberto    Podiani    suo    Padre    (32)  Professore  di  Me- 
dicina . ,    e    Segretario    delia    Città    di    grandissima    ri- 
putazione ,  col    quale    aveva    egli     fatto     amicizia      fin 
d'allora,    che    abitando,   come  si    disse,    in    Perugia, 
vi  fics    conoscenza  de'  Soggetti  pih  distinti ,  e  più  dotti  della 
Città    (23).  In   una   lettera,  che    1'  Aretino    scrisse    di 
Venezia    il   di    15.  Luglio  del    1543.    al    nostro    Gradi- 
ni ,    gli   dice   „   Sento    piacere   nello  udire    come  Iha- 
„  vervi    Sua    Santità    restituito    alla    Patria    è    stato   un 
„  render    lo    splendor    solito   a    cotesto     Studio    di   Pe- 
j,  rugia ,   il    quale   è   abondante ,   e    florido    mercè  del 
„  legger   vostro   (24).    „ 

Invidiaron  però  tanto  bene  alla  nostra  Università 
le  Università-di  Macerata,  e  di  Padova  ;  onde  la  pri- 
ma nel  dì  25.  di  Aprile  dello  stesso  anno  i<r42.  elesse 
il  nostro  Gradini  a  una  sua  Cattedra  di  Gius  Civile 
coir  annuo  stipendio  di  600.  Fiorini  (2$);  e  la  se- 
conda il  di  18.  di  Ottobre  dell'anno  medesimo  lo  scelse 
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a  suo  Professore  collo  stipendio  di  350.  Fiorini,  clcg- 
oendo  al  tempo  medesimo  per  altro  Professore  nella 
stessa  facoltà  Ansuino  Medici  stato  già  Lettore  in  Bo. 
logna ,  e  in  Bourges  (25).  L' Gradini  affezionato  ai 
Veneziani  ,  e  più  vago  di  gloria  ,  che  di  guadagno 
elegger  volle  lo  Studio  di  Padova  ;  e  non  senza  gran 
rammarico  del  Cardinal  di  Rimini  nostro  Legato  (27), 
abbandonata  la  patria  Università  ,  in  Padova  si  con- 
dusse, a  occuparvi  quella  Cattedra  di  Ragion  Civile, 
che  già  era  stata  a  lui  destinata .  Benché  non  sia  da 
dubitare  ch'ei  sostenesse  un  tal  impiego  con  quel  de« 
coro ,  che  esigeva  la  dignità  del  luogo  ,  e  dell'  offi- 
cio ;  contuttociò  convien  dire  ,  che  più  avanti  che  non 
bisognava,  si  conducesse  la  emulazione  fra  lui,  ed  An- 
suino; se  è  vero  quel  che  riferisce  il  Bonfadio  di  una 
contesa  nata  il  di  23.  di  Novembre  del  1543.  fra 
questi  due  Professori  Legisti ,  la  quale  ,  come  disse  gra- 
ziosamente il  Chiariss.  Sig.  Cav.  Tiraboschi,  oltrsfassò 
dì  troppo  i  termini  delle  Leggi  (28),  Non  era  ancora 
terminato  un  anno  della  sua  Lettura  nel  Liceo  Pa- 
dovano ,  che  venne  il  nostro  Giulio  chiamato  a  quel 
di  Bologna  {29).  Perchè  non  partisse  si  presto  da  Pa- 
dova ,  e  vi  si  trattenesse  almeno  fino  alla  Pasqua  del 
1544.,  la  Università  nel  dì  15.  di  Gennajo  v'  inter- 
pose ancora  l'autorità  del  Senato  Venero  (30).  Mae 
air  invito  di  Bologna ,  e  all'  impegno  di  Padova  pre- 
valse nel  cuor  dell' Gradini  l'amor  della  Patria,  e  la 
incessante  premura  de' Perugini  di  riaverlo  fra  loro  (31). 
Si  patti  egli  dunque  di  Padova  a  questa  volta  nel  Feb- 
brajo  del  1544.  dopo  aver  ivi  letto  un  anno  solo,  ma 
colla  gloria  di  avervi  avuto  fra  gli  altri  a  suo  Sco- 
lare il  celebre  Guido  Panciroli  (32),  che  alcuni  an- 
ni   dopo  gli   fu    successore   nella   medesima    Cattedra  , 
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come    a   questo  sì  vide  quindi  succeder  il  nostro  Sforza 
Oddi    (33). 

Non  è  da  dire  quanto  la  nostra  Università  rima- 
nesse contenta  di  aver  riacquistato  l'illustre  suo  Pro* 
fessore  Gradini  ;  e  tanto  ancor  sen  compiacque  lo  stes- 
so Pontefice  Paolo  IH.,  che  mentre  nel  Settembre  di 
quest'  anno  si  trovava  fra  noi ,  generosamente  dimen- 
tico d'  ogni  passato  trascorso  ,  per  dargli  della  sua 
grazia  una  più  bella  e  magnifica  prova ,  con  suo  par« 
licolar  Breve,  oltre  al  solito  salario  ,  volle  assegnar- 
pli  un  aumento  di  cento  Ducati  d'  oro  di  Camera  , 
da  pagarscgli  ogni  anno  finche  avesse  letto  nella  Uni» 
versità    di  Perugia  (34). 

Ma   queir  eterno  consiglio ,   che  il  preparava  a  cose 
maggiori,  non   volle   ch'egli    più  di  otto  anni  occupas- 
se  una    tal    Cattedra .    Mentre  alle  sue  dotte  lezioni  for- 
mavansi   i    Ridolfini ,  i    lancellotti  ,    i    Severi,  ed.  altri 
segnalatissimi    ingegni   della   Patria    non  meno ,  che  de- 
gli  stranieri  Paesi  ;    mosso   dalla  sua    fama ,   e  dalle  fa- 
vorevoli   informazioni  del  Cardinal    Nipote   il    Pontefi- 
ce   Giulio  III.,  che  amava   molto  la   nostra   Città  non 
solo    per   avervi   de'  stretti    Parenti  ,   ma    perchè  anco 
ra  da    giovinetto    vi   si    era  trattenuto   a   studio  ,  e  più 
motivi    avea    di    esserle    atfezionato    (3j)    i    a    riempi- 
re  un    luo"o    vacante  nel    Tribunal  della  Ruota  Roma- 
ra    altri    non    volle    che    Lui .    Ottavio  Lancellotti   (35) 
racconta ,    che    nell'  atto    stesso  eh'  egli    leggea    nel   Li- 
ceo ,    comparve  in  piena   Scuola  il  Corriere  spedito  dal 
Cardinal    della  Cornia  per   annunziargli  la  volontà    del 
Sovrano .  Non  frappose  indugio  1'  Gradini  ad  ubbidire  i 
onde    nel    di    13.  di    Febbrajo    del    15:52.    di    qui  par- 
titosi   alla   volta   di  Roma ,   vi   fu   giunto  appena ,  che 
dal    detto    Pontefice  fu    creato   Uditore  di  quella  Ruo- 
ta 
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ta  (37)  •  I-e  luminose  circostanze  ,  che  accompagna- 
rono gli  esperimenti  eh*  ci  diede  in  tale  occasione  , 
furono  tali ,  che  non  solo  se  ne  tenne  memoria  presso  i 
fratelli  Gradini  (38),  ma  meritarono  ancora  di  essere 
esattamente  registrate  dal  nostro  Pellini  nella  sua  Storia 
in  questi  termini  „  Alli  7.  Dicembre  del  presente  an- 
„  no  (  ISJ2-  )>  eh' è  il  d'i  di  S.  Ambrogio,  Monsig. 
„  Giulio  Gradini  eletto  Uditor  di  Rota ,  in  S.  Eu- 
stachio C  era  questo  il  luogo  destinato  allora  a  tal 
funzione;  come  può  vedersi  presso  il  Bernino  Tribun. 
della  Sacra  Rota  Romana  pag.  175.  176.  )  sosten« 
„  ne  le  sue  Conclusioni  con  tanta  gravità  e  grandez» 
„  za  d*  animo  >  con  quanta  è  possibile  a  immagì. 
„  narsi  >  dove  intervennero  28.  Cardinali  ,  moltissimi 
j.  Prelati ,  Dottori ,  e  Gentiluomini  in  gran  numero  » 
„  e  durò  da  tre  ore  ;  e  ai  21.  del  detto  fece  1* 
„  Disputa  segreta  in  Camera  del  Papa  >  che  cosi  egli 
j,  volse  per  maggiormente  onorarlo,  e  che  di  borsa 
„  sua  se  gli  pagasse  la  colazione  solita  a  farsi  agli 
„  Uditori,  e  la  propina,  che  si  suol  loro  dare  dal  nuo- 
„  vo  Eietto  :  il  che  fu  cosa  di  molto  onore  all'  Ora- 
„  dini ,   e   sontuosa    per  gli    ahri    (3P).    j. 

Dopo  es<!er  entrato  in  Ruota ,  il  che  segu'i  per  la 
prima  volta  nel  di  16.  di  Gennajo  del  1553.  (40)5  è 
troppo  ragionevole  il  credere  ,  che  non  fosse  1'  ultimo 
de'  suoi  pensieri  la  reintegrazione  di  quel  rispettabile 
Tribunale  ,  che  col  nome  similmente  di  Ruota  istituito 
in  Perugia  da  Clemente  VII.  nel  1530.,  era  poi  stato 
soppresso  da  Paolo  111.  nel  1540.  in  pena  della  farai 
Ribellione  qui  avanti  accennata  .  Alle  premure  dun- 
que di  Jacopa  del  Monte  sorella  del  Papa  ,  e  alle 
suppliche  del  Cardinal  Fulvio  ,  e  di  Ascanio  della 
Cornia    nipoti   di   lui ,   aggiungendosi  ancora  quelle    del 
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nuovo  Prelato  presso  il  Pontefice  Giulio  III.  •  nel  d'i 
3  1.  Aprile  dello  stesso  Anno  1553.  fu  finalmente  da 
questo  insieme  con  le  altre  Magistrature  restituito  alla 
nostra  Patria  anche  l' onore  molto  pregevole  di  un  tal 
Tribunale  141). 

Avendo  poi  il  Pontefice  Paolo  IV.  nell'anno  isjsr. 
destinato  per  suo  Legato  a  Errigo  11.  Re  di  Francia 
il  Cardinal  Carlo  Caraffa  per  la  Lega  ,  che  si  concluse 
fra  la  Santa  Sede ,  e  quel  Sovrano  j  volle  che  il  Cardi- 
nale conducesse  in  sua  compagnia  l'  Gradini  ,  il  quale 
perciò  partito  da  Roma  il  di  15.  di  Maggio  del  detto 
anno  insieme  col  Cardinale  andossene  in  Francia  ,  e 
non  tornò  a  Roma  prima  del  di  f).  Settembre  dell'  an- 
no medesimo  i  avendo  sostenuto  in  tale  occasione  noa 
solo  il  carattere  di  Uditore  di  Ruota  ,  ma  quello  ancor 
di  Datario  ,  facsr.ào  opni  espedizhtii  in  questo  viaggio  ,  psl 
quals  si  spss  7=7  500.  ;  siccome  si  trova  notato  ne'  Rh 
cordi  Oradiniani . 

Ne    fu    già  minore  la  stima  ,  che  di  lui  dimostrò 
il  Pontefice    successore  di  Paolo  IV.  Imperciocché  essen- 
do vacata  per  morte  di   Monsig.    Ippolito    della    Cornia 
la  Sede  Vescovil  di  Perugia  nel  d'i    15.  di  Febbrajo    del 
I  ';62.,  e  non  già  ,  come  scrive  T  Ughclli ,  del   1 564.  (42)  ; 
da    Pio  IV.  fu  eletto    alla    medesima  il  nostro    Monsig. 
Gradini ,  il  quale  nel  d>   20.  Giugno  del  suddetto  anno 
1562.  ne  ^tz.^    prendere    per  lui  il  possesso    da  Monsig. 
Marcantonio  suo  Fratello  .    Siccome  però  troppo  spiace- 
va  a  Roma  di  perdere  un  si  valente  Soggetto,  com'era 
1  Gradini,  né  volea  vedere  tanto  viduatas  Judice  Legis y  e 
questi  a  riguardo    della  sua  avanzata    età  non  si  teneva 
atto   a   bastanza    a    sostener  convenientemente    il    grave 
peso  del  Vescovado  ;    dopo    diciotto    mesi   lo   rinunziò, 
non    essendo    ancora   al   medesimo    consagrato  ?    e    per 
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questa  rinunzia  il  Cardinal  Fulvio  della  Cornia ,  avutone 
il  regresso  ,  lo  ritenne  in  amministrazione  tino  al  1574., 
in  cui  lo  rassegnò  a  Monsig.  Francesco  Bossio  Milanese. 
Continuò  pertanto  1'  Gradini  a  vivere  in  Roma  nel  suo 
esercizio  dell'  Uditorato  di  Rota  ,  di  cui  fu  Decano  dal 
dì  15.  Febbrajo  del  1566.  fino  al  di  6.  di  Agosto  del 
1573.  cioè  fino  al  giorno  ,  che  pose  termine  alla  glo- 
riosa sua  vita  .  Dopo  essere  stato  il  suo  Corpo  deposto 
nella  Chiesa  della  Minerva  ,  fu  riportato  in  Perugia  ,  e 
collocato  nella  Cattedrale  il  dì  21.  dello  stesso  cnest 
nella  Cappella  dello  Spirito  Santo  da  lui  edificata  ,  col 
seguente  Epitaffio  riportato  dall'  Oldoino  ,  dall'  Ughelli, 
dal  Crispolti  ,  e  da  altri  (43). 
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Tutta  la  Curia  Romana  fu  dolentissima  della  sua 
morte  ;  e  si  narra  ,  che  il  Pontefice  raedesirao  ,  cioè 
Gregorio  TLlll.  j  ne  palesasse  in  pubblico  Concistoro  il 
suo  dispiacere  ,  dicendo  :  Amisimus  Virum  doclimmum  > 
Ù  intcgtrrimum  (44)  - 

Fin  dal  dì  22.  di  Gennajo  del  1572.  aveva  fatto 
il  suo  Testamento  (45;)  ;  e  avendo  in  esso  lasciato  ere- 
de il  suo  fratel  Polidoro  ,  e  dopo  la  morte  di  questo 
la  Chiesa  ,  e  il  Capitolo  di  S.  Lorenzo  ;  secondò  Po- 
lidoro ancor  vivente  le  pie  intenzioni  del  defunto  fra- 
tello col  beneficar  la  medesima  Chiesa  ;  e  ,  lui  morto  > 
rimase  questa  decorata  di  varie  Cappellanìe,  che  da  lui 
ancora  si  chiamano  Gradine. 

Pubblicò  Monsig.  Giulio  mentre  era  Lettore  In 
Padova  un'  Opera  coi  titolo  =3  Trolegomena  Juùs  Givi' 
Ih  (46)  =:;  e  varie  sue  Decisioni  si  hanno  nella  Rac- 
colta delle  Decisioni  Rotali  C47)  • 

Una    molto   onorevole    incumbenza   letteraria  ebbe 
egli  nel   1557. ,  quando    fu    eletto  a  rivedere   le    Istitu- 
zioni Canoniche  del  nostro  Gio:  Paolo  Lancellotti  .  De- 
gli elogi  fat"  3.  qucst'  Opera  ,  e  delle  difficoltà  tuttavia 
trovate    dall'  Autore  nel  porla  in    quella    luce  ,    eh'  egli 
bramava  >  non  appartiene  a  noi  di  parlare  ì  e    chi    vo- 
lesse restarne  meglio  informato  >  può  leggere  ciò  che  ne 
accennò  il  chiarissimo  Sig.  Tiraboschi  (48),  e  sopratut- 
to   il    Commentario,  che  intorno  a  questa    Opera    sua, 
quasi  a  proprio  conforto  ,    pubblicò    il    medesimo  Lan- 
cellotti nel   1560.  in  4.  ,  aggiunto    altresì    alla   edizione 
delle    stesse    Instituzioni    fatta  in   Venezia    nel    15553    e 
i6o5.  ,    e   all'  altra    molto    più   magnifica  fattane   nella 
stessa    Città    nel    1704.    A    noi    basterà    di   riferir  sola- 
mente,   che   in   tempo,  che    in   Roma    era    in  maggior 
fervore  il   discorso    della  pubblicazion    di  quest'Opera, 

da 


GRADINI.  7L 

da  due  Cardinali  coli'  approvazione  del  Papa  fu  scelto 
a  rivederla  ,  e  a  correggerla  ,  ove  ne  avesse  avuto 
bisogno ,  il  nostro  Gradini  Auditor  di  Rota ,  unita- 
mente con  Fabio  Accoramboni  allora  Decano  del  me- 
desimo Tribunale  (4P) ,  e  con  Antonio  Massa  da  Gal- 
lese ,  celebre  Avvocato  Romano  (jo)  ,  i  quali  tutti  in- 
sieme ne  diedero  il  loro  favorevol  giudizio,  e  vi  fecero, 
e  vi  idearono  quelle  correzioni ,  che  sembraron  loro  più 
convenienti  ,  e  di  cui  il  Lanceliotti  medesimo  fu  con- 
tentissimo (ji). 
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ANNOTAZIONI. 
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(i)  Una  Copia,  che  ho  presso  di  me,  di  alcune  Memorie  estrat- 
te da  un  MS.  che  si  conserva  nella  Librerìa  del  Collegio 
Gradino  ,  e  che  ha  di  fuori  il  titolo  =  Litigante  doppo  la 
ritorte  di  Mr.  Polidoro  Oraàiiii  del  isSz.ib'  alcuni  Memoriali 
■  jopra  la  Casa  Gradina  =mì  ha  somministrate  diverse  notizie 
per  r  Articolo  presente  ,  delle  quali  opportunamente  farò 
menzione .  I  Genitori  di  Giulio  si  trovano  nominati  in  que- 
ste Memorie;  e  Polidoro,  ch'era  suo  fratello  carnale,  an- 
che ne'  Libri  della  Camera  (  Lib.  XII.  f.  1 7.  )  si  vede  chiama- 
to.- Polidoriis  PermatthfXi  Ser  Jtiliani  de  Oradinis .  In  questa 
onorata  Famiglia  per  merito  letterario  si  distinsero  prin- 
cipalmente Cristofano  di  Piermatteo  ,  Dottore  assai  stimato 
circa  il  1480.  {  Pellini  Par.  ì.pag.  784.  867.),  la  cui  Casa 
era  in  centrata  Via  nova  (  Carta  antica  autentica  presso  di 
vie  nnin  152.),  ove  abitarono  anche  i  suoi  discendenti  ,  e 
chiamata  poi  Collegio  Gradino:  Bernardino  di  Cristofano  Dot- 
tore ,  e  Podestà  di  Fuligno  nel  i  504.  {Jacobilli  discorso  di 
Fuligno  pag.  77.  )  e  Ambasciadore  per  la  nostra  Città  al 
Duca  di  Urbino  nel  1517.  (  Pellini  Par.  III.  pag.  ;».  418.): 
Vincenzio  difensor  del  Trissino  in  un' Operetta  Latina  stam- 
pata nel  152  5.  in  4.  {Oldoin.  pag.  335.,  Zeno  Annotaz.  alla 
Bibl.  del  Fontanìni  Tom.  I.  pag.  zS.  )  ;  e  Lucio,  Poeta  assai 
colto  verso  la  metà  del  Secolo  XVL  ,  ed  uno  de'  princi- 
pali Accademici  Fiorentini  (  Fincioli  Poeti  Perugini  Toìn.  I. 
pag.  173.,  Quadrio  Stor.e  Rag.  d'ogni  Pves.  Fol.  1.  pag.  239., 
Crefciiiìbeni  Coment,  alla  Star,  della  Volg.  Poes.  Voi.  4.  Lib.  2. 

(2)  Della  Famiglia  Nebbi  di  Orvieto  ,  della  quale  era  la  loro 
Madre,  oltre  a  Cesare,  che  fu  insigne  Pittore,  e  non  ispre- 
gevol  Poeta,  il  qual  vivea  nel  1594.  (  Quadrio  Stor.e  Rag, 
d' ogni  Poes.  Voi.  IV.  pag.  92,  );  io  trovo  ancora  un  Mr.  Pa- 
ce, il  quale  si  laureò  in  ambe  le  Leggi  in  Perugia  nel  1558. 
(  Tra  i  Protocolli  di  (jabriello  Alessi  nel  Pubblico  Archivio  ^ 
Vafcbetla  con  molti  Registri  di  Dottorati,  alla  pag.  150.) 
Y/^.^  (3)  Memorie 
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(3)  Memorie  Oradiniane  sudd.  MSS.  =  Cnspolti  Perag.  Aug.pag.  yb'. 

(4)  Fu  Polidoro  che  perfezionò ,   ed  abbellì  nel  i  5  76.  nella  Cat- 

tedrale la  Cappella  dello  Spirito  Santo  già  incominciata  da 
Monsignor  Leon  Baglioni ,  e  fece  fabbricare  la  Cappella  in- 
contro alla  suddetta  nel  1579.  pel  Fonte  Battesimale  ,  de- 
stinata poi  al  Gonfalone  (  Raf.  Sozj  Mcm.  MSS.  nella  Librerìa 
de'  PP-  dell"  Oratorio  di  Perugia  fol.  145.  e  160.  :  Crìspulti 
Perug.  Atig.  pag.  6j.  :  Calassi  Descrizione  della  Basilica  di 
S.Lorenzo  pag.  72.).  Morì  il  detto  Polidoro  ultimo  di  sua 
Famiglia  in  età  di  68.  anni  il  dì  19.  di  Marzo  del  1581., 
ed  è  sepolto  in  S.  Agostino  con  iscrizione  (  Crispoltì  0/>. 
cit.  pag.   78.  7p.)- 

(5)  Si  trova  eh'  egli  fu  Lettore  di  Gius  Canonico  nel  nostro 
Studio  dal  1539.  fino  al  1562.  (  Lib.  Arch.  Cam.  sign.  xu. 
fol.  11.  6"  Lib.  XIII.  fol.   181.). 

(6)  Ughelli  Ital.  Sac.  in  Episc.  Mantuan.  n.  46,  Op.  Tom.  I.  col.  873.; 

Vincioli  Poeti  Perug.  Tom.  L  pag.  184.;  Alesst  Elug.  Civ. 
Per/fs.  Cent.  II.  pag.  3  54-:  Crispolti  Perug.  Aug.  pag.  339.; 
Lancellotti  Scorta  Sagra  MS.  Festa  di  Pentecoste  ;  Aéla 
Docìorat.  rag.  Gabrìelis  Alessi  sub  anno  iS55' 

(7)  Arcbiv.  Camer.  Lib.  X.  fol.  p.  t. 

(8)  Arcbiv.  Camer.  Lib.  XII.  fol.  11. 

(p)  Pellini  Part.  IIL  an.   1535. 

(10)  Tra  le  Carte  diplomatiche  della  Cancellerìa  Xvlrale  sì  tro- 
va ancora  originalaiente  la  Lettera  Credenziale  fatta  dal 
nostro  Magistrato  sotto  il  dì  12.  Agosto  del  1536.,  e  di- 
retta ad  Alessandro  de' Medici  ,  colla  quale  notifica  al  me- 
desimo d'  inviare  a  Lui  ,  in  occasion  che  passava  vicino  a 
Perugia,  Messer  Giulio  Gradini  celebre  Jurisconsulto .,  il  qual 
dopo  i  dovati  complimenti  doveva  esporgli  alcuna  commis- 
sione molto  importante  alla  nostra  Città  (  Indice  Istrument. 
DD.  dal  1501.  al  1600.  «.4.).  11  Pellini  non  fa  parola  di 
questa  risoluzione  del  nostro  Magistrato  ,  e  neppur  negli 
.10  Annali 
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Annali  essa  è  registrata  .  Possiara  danqiie  ragionevolmente 
pensare  ,  che  non  fosse  posta  ad  eiFetto  ;  ed  è  ben  difficile 
r  indovinare  di  che  si  dovesse  parlare  nell'  ideato  abbocca- 
mento. Può  essere,  che  la  nostra  Città  volesse  assicurar  il  Duca 
di  non  aver  essa  alcuna  aderenza  con  quel  partito,  ch'era 
malcontento  di  lui  ;  e  possono  essere  ancora  cento  altre 
cose  .  Il  Giovio ,  e  il  Pellini  (  P(2r.  III.  a».  1557.  )  raccon- 
tano ,  che  Orazio  di  Francesco  Maria  degli  Oddi  Perugino 
intimo  familiare  del  Duca  suddetto  ,  essendo  malato  ,  re- 
plicatamente  si  sognasse  ,  che  questi  veniva  barbaramente 
ucciso  da  Lorenzino  de'  Medici  suo  lontano  parente  ,  ma 
con  lui  stretto  della  più  amichevole  confidenza  ,  e  che  ciò 
fatto  sapere  a  Mr.  Andrea  Pasquali  Medico  del  Duca  ,  il 
Medico  a  questo  lo  riferisse  ,  il  qual  però  se  ne  rise  .  Il 
Varchi  dà  il  nome  di  Poggio  al  Perugino  malato  ,  che  fé 
detto  sogno  .  Comunque  fosse  ,  questo  fu  pur  troppo  dal 
successo  avverato  sul  principio  del  1537.  Dato  ancora  che 
il  sogno  non  seguisse  in  Perugia  ,  non  sarebbe  forse  giunta 
anche  in  Patria  la  notizia  del  sogno  del  Perugino  .?  E  sul 
supposto,  che  il  Duca  non  ne  fosse  stato  ancora  avvertito, 
non  si  sarebbe  forse  ideato  dal  nostro  Magistrato  di  dar- 
gliene notizia  per  mezzo  dell'  Oradini  ,  siccome  altri  ancora 
di  lontane  parti  si  preser  cura  di  avvisarlo  del  suo  pericolo 
{Varchi  Storia  Fiorent.  Lib.  XV.  pag.  592.  593.)  ,  senza  che 
però  si  effettuasse  il  pensiero  de'  Perugini  ,  per  qualche 
avviso  qui  poi  sopraggiunto  ,  che  il  Duca  n'  era  stato  già 
informato  dal  Medico  ,  o  perchè  il  Duca  non  venne  vera- 
mente per  le  nostre  parti?  Se  stiam  fra'  sogni,  non  è  gran 
male  se  sogno  anch'io. 

(ij)  Vita  di  Monsig.  Corniteli  stampata  pag.  i5. 

(12)  Memorie  Oradiniane  MSS..  Maltempi  Trattato  ec.  pag.  ip. 

(13)  Furon»  questi  Marcantonio  Bartolini ,  e  Fierfilippo  Mattioli, 
amendue  Dottori  Eccellenti (  ^Irr/».  Cauier.  Lib.  Xll.fol.^i.)  . 
Esuli  anche  questi  dalla  Patria,  fu  il  primo  impiegato  nelk' 
Uditorato  di  Rota  in  Genova ,  e  in  Lucca  (  Alessi  Blog.  Civ. 
periis.  Cent.  i.  pag.  z6i.  ,  Crispolti  Perug.  Attg.  pag.  47-); 
€  il  secondo   nella   Università   di    Padova    in   una  Cattedra 
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Ui  Criminale  (  di  cui  fu  egli  il  primo  Lettore  in  qaello 
Studio  nel  1540.),  e  poi  di  Gius  C3,aonìco{  Facci  alai  i  Fajii 
Gymn.  Patav.  Voi,  2 .  pag.  178.9}.). 

(14)  Memorie  Oradin.  » 

(15)  Mazzuchelli  Vita  di  Pietro  Aretino  pag.  it.  e  seg. 

(16)  Lettere  scritte  all'Aretino  Lib.  2.  pag.  247. 

(17)  Lettere  di  Pietro  Aretino  Lib.  2.  pag.  1/^6.  t.  e  seg. 

(18)  Memorie  Oradin. 

(ip)  Lettere  dell'  Aretino  Lib.  2.  pa».  114.  229.  245.  29J. ,  e 
Lettere  all'Aretino  Lib.   2.  pag.  218. 

(20)  Lettere  dell'  Aretino  Lib.  2.  pag.  224.:  all'Aretino  Lib.  2. 
pag.   118.   i4j. 

(11)  Lettere  dell'Aretino  Lib.  2.  pag.  229,  295. 

(22)  Si  ha  una  lunga  Lettera  a  questo  effetto  scritta  da  Lucal- 
berto  air  Aretino  in  data  di  Perugia  io.  Aprile  1541.  fra 
le  Lettere  scritte  a  questo  Lib.  2.  pag.   173.  e  sc^. 

(23)  Mazzuchelli  Vita  cit.  pag.  14. 

(24)  Lib.   2.  pag.  293. 

(25)  Questa  notizia  estratta  dalle  Riformagioni  Priorali  di  Ma- 
cerata Lib.  69.  car.  21.  mi  fu  cortesemente  comunicata  con 
sua  Lettera  del  dì  18.  Maggio  1782.  dal  Sig.  Abate  Gio: 
Francesco  Lancellotti  di  Staffolo ,  Uomo  di  vastissima  erudi- 
zione ,  come  mostran  le  Opere  da  lui  pubblicate  ,  e  mio 
grandissimo  Amico  . 

(16)  Facci  ola  ti  Fafli  Gymnas.  Patav.  Tom.  II.  pag.  140. 

(i?)  Memorie  Gradi». 

(3  8)/m, 
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(28)  Jert,  scrive  il  Bonfadio  a'  24.  di  Novembre  del  IJ43.  ,  ì 
due  primi  Leggisti  fecero  parole  alle  Scuole  :  L' Oradino  mentì 
f  Ansuino  :  L'  Ansuino  diede  a  lui  un  gran  pugno  ;  tion  so  che 
ne  seguirà  (  Bonfadio  Lettere  pag.  6}.  ) .  Vedi  Tiraboschi  Stor. 
della  Letterat.  Ital. To.  VII. Par. I.  pag. 91. ,  Par.  IL  pag.  ii8. 

2p)  Facciolati  de  Gymn.  Patav.  Synt.  Ili  pag.   3^, 

30)  Facciolati  jbid. 

31)  Memorie  Oradin. 

32)  Tornasi»,  illust.  Vtrorum  Elog.  pag.  188. 

35)  Di  Sforza  Oddi  si  tornerà  a  parlare  più  copioàamente  nelle 
Note  all'articolo  del  Cantucci. 

34)  Ecco  il  Breve  che  intorno  a  ciò  fu  spedito  dal  Papa  ,  e 
che  SI  trova  registrato  ne'  Libri  dell'  Archivio  della  Ca- 
mera Apostolica  in  Perugia  al  Lib.  XI.  fol.  8p, 
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lleBe  Vili  salutem  ,  &  Apostolica^  BenedidUonea;  .  Cupientes 
Stiidii  Generalis  Civitatis  nustra  Perusi.e  manutentioni  pro' 
videre ,  In/oriuatique  de  tua  singulari  Do&rina  ,  ac  legende 
&  docendi  peritia  ,  nec  non  de  tenaissimis  fui  patrimonii  fa- 
cultatibus  ,  Tibi  ,  qui  siait  accepiiuus  ,  superioribus  mensibus 
ex  Studio  Patavino  ,  ubi  Jiira  publice  interpretabaris  ,  ad 
Civitatetn  &  Gymnasium  Perusinum  rediisti ,  ultra  ordinarium 
salarium  ,  quod  in  diclo  Studio  tiunc  vbtines  ,  &  in  posterujrt 
obtincbis ,  Centum  Ducatos  auri  de  Camera  qnolibet  anno ,  dutit 
iti  ipso  Gymnasio  Perusino  aBu  legeris ,  auHoritate  Apostolica 
ter.ore  prssentium  concedimiis  ,  &  assiguamus  .  Mandantes 
moderno  ,  &  pro  tempore  existenti  Tbesauraiio  ,  vel  l'icc- 
thesaurario  di&£  Civitatis  ut  Tibi  diclos  Centum  Ducatos , 
unam  videlicet  in  Nativitatis  ,  alteram  vero  illorum  mcdie- 
tates  in  Resurre&ionis  Domini  Nostri  Jcsu  Chrijìi  festivita- 
tibus  ,  a  proxima  futura  festivitate  Nativitatis  incipiendo , 
fersolvat  ,    qnos  in  suis   cum  Camera  Apostolica    computis    ci 
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lonos  fieri  factemits ,  &  ex  nunc  fieri    manàamus  :  Contrnrìts 
,         voti  obstantibns  quìbuscmnque .  Datnm  Perusix  sub  Amilo    Pi- 
scatoris  die  xxv.  Septembris  MDXXXXIIII.  Pontificatits    no- 
stri anno  Decimo .  =  Fab.  Episc.  Spolet. 
Dile&o  Fitto  Jiilio  Oradino  Perusino  Utriiisqiie  Jttris  Do&ori . 

(55)  Dell'  opera  data   agli   studj  in  Perugia  da  Giovanmaria  del 
Monte,    si  ha   un   onorevole  monumento  nella  Matricola  de- 
gli Scolari  della   nostra   Università,   ove   tra   quei  della    To- 
scana dopo    Zaccheria    Contugi  da   Volterra    già  Vescovo  di 
Assisi   fin  dal   1509..  (  Ughelli  in  Epis.   Assisien.  n.  4;.  Op. 
Tom,   I.  pag.  483.    )    e  tuttavia  nel   1511.  studiante  in  Pe- 
rugia, si   trova   scritto:   Dominus  Johannes  Maria  Prapositiis 
Aretinus  nepos    Reverendissimi    Domini  Cardinalis  S.  Vitalis'. 
die   5.   Apri  li  s  i  51 1.  (  //.  Matric.  y^  41.  )  .  11  detto  Cardinale 
Antonio  del    titolo  di  S.  Vitale,  e  poi  di  S.  Prassede  essendo 
stato    tre   anni  nostro  Legato,   neK<lì   15.  di  Novembre   del 
1514    la   nostra   Città    ascrisse    alla   sua   nobile  Cittadinanza 
così  Lui  ,    come   ancora    Pietro    Paolo   suo    fratello   carnale , 
e    i  suoi    nipoti    Giovanmaria  suddetto,  e  Balduino  (  Annoi. 
1514.  fol.    116.  ).   Fu   suo   Vicelegato  in  quest'  anno  il  me- 
desimo  Giovanmaria  ;  e  mentre  era  in  questa  Carica ,   nel  dì 
12.   di   Novembre   fu    consecrato  Arcivescovo   Sipontino  nel- 
la nostra   Cattedrale,   assistentibus  aliqnot   Episcupis,  &  aliis 
Pr^latis  ,  &   Magnificis    Dominis    Prioribns   Artinm  ,   Pr^torfi 
Perusia  ,    Collegio  clariss.   Do&onim  ,  &   omni  Nobilitate   di- 
Sa  Civitatis  ;  e   la  funzione  di   questa  consecrazione  fu  fat- 
ta dal  Cardinale    Antonio  suo    zio  (    Annal.   1514.  /.  cit.  )■ 
Stava    sommamente  a  cuore   a    questo    Cardinal    Legato    la 
gloria   del   nostro   Ginnasio .   La   un   suo  Decreto  dato  in  Pe- 
rugia   dalla  sua    Residenza   An.   MDXIl^-    X.  Kal.    Novembr. 
Pontif.  SS.    D.    N.  PP.  Leonis  X.  anno  secando,  ordinò  varie 
cose  a  favore  della  Scolaresca,  che  avesse  studiato  in  Peru- 
gia, e  stabilì  che  i  Lettori  si  confermassero  ogni  anno,  con  va- 
rj  altri  utili  provvedimenti.  Quanto  sono  onorevoli  le  espres- 
sioni   che  usa  parlando    del  nostro  Ginnasio,    altrettanto  op- 
portuni  sono  i  mezzi  ,   eh'  ei   stabilisce   perchè  torni  a  fio- 
rire  a  proporzione  del    comun   desiderio  =  Cum    Civitatem 
inclytam  Perusix   ex   celeberrimo  qiiod  in    ea  fra  cateris  Ita- 
fu  Urbibus  hucusque  fiortiit  Cymnasio  plurimitm  sewper  cspis' 
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se  commodi  f  pnesìdiì,  afque  orrìamenfi ,  ftiissequf  Civitatem 
ipsam  per  Gymnasium  ipsum  mirum  in  mudtim  illustratam  ac 
,  decoratam  sotti  ahunde  cvr.stet  :  Cumque  id  propter  Civium 
insclentiam  atqus  asperitatem ,  vel  Saptemum  incaiiam ,  <J  in 
faciendis  emolumentorum  distributionibus  intquttatem ,  seti  Do- 
iìorum ,  &  Schotarium  tiegligentiain ,  vel  propter  antiquarum, 
&  latiijabilinm  Institntionv.m  prsterniissionem  Gymnasium  ex- 
tetiuari  ,  debilitari  &c.  penhtis  perspiciavius  :  Pro  tpsitis  Gyninasit 
C  Oli  se  rivi  t  ione  ,  &  amplijìcatione  ,  hac  lege  ,  decreto  ,  Ùc.  Sta- 
tuiniiis  Ùc.  (  In  Reg.  V.  Brevinm  fol.  S4-in  Tabul.  Xvirali  ). 
Per  la  infelicità  de'  tempi  uguale  era  allora  lo  stato  anche 
di  qualche  altra  Università  d' Italia ,  e  specialmente  di  quella 
di  Roma;  e  perciò  di  essa  uguali  lagnanze  facea  nel  1513. 
il  Pontefice  Leon  X.,  e  con  uguali  provvedimenti  si  pre- 
se tutto  il  pensiero  di  ripararvi  (  ^id.  Cara/a  de  Gymnas, 
Rom.  pag.    582.  C?'  seq.  ). 

(36)  Scorta  Sagra  alla  Festa  della  Pentecoste. 

(37)  Nelle  citate  Memorie  del  Collegio  Gradini  si  legge,,  A 
,,  dì  13.  Febbraio  isji.  Ricordo  come  adì  detto  Giulio 
,,  nostro  andò  a  Roma  chiamato  dal  Cardinal  Fulvio  della 
,,  Corgna  per  ordine  e  commissione  di  Giulio  III. ,  dal  qua- 
,,  le  fu  eletto  Auditore  della  Ruota  di  Roma  ,,  Il  Vincio- 
li  non  isbaglia  per  poco  ,  quando  scrive  eh'  egli  fu  assunto  a 
questa   carica    nel    j  564.  {Poeti  Perug.  Tom.  L  pag.  7.  ) 

(38)  Memor.   Gradini, 

(3P)  Pellini  Par.  III.  An.  1552. 

(40)  Memorie  Gradini. 

(41)  In  un  Libro  MS.  intitolato  Memorie  Auguste  ,  di  cui  una 
Copia  si  conserva  presso  il  Sig.  Dottor  Cavallucci ,  al  Capo 
LXV.  §.  I.  ove  si  parla  del  nostro  Monsig.  Gradini,  si  di- 
ce che  egli  essendo  Vditor  di  Ruota,  impetrò  da  Giulio  III. 
la  reintegrazione  del  Tribunal  della  Ruota  in  Perugia  .  Lo 
stesso  nitrito  gli  si  attribuisce  ancor  dall'  Ughelli  (  Ital. 
Sac.  in  Lpis.  Perus.  nuni.  63.  Op.  Tom.  I.  col.  1171.)-  Ma  in- 
torno 
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torno  a  ciò  avremo  il  piacere  di  esser  meglio  informati  dal- 
la Storia  che  di  questa  Ruota,  e  dei  suoi  Auditori  va  com- 
pilando il  Sig.  Auditore  Francesco  Friggerj  Professore  di 
Ragion  Civile  nel  nostro  Augusto  Liceo.  Questo  erudito,  e 
studioso  Gentiluomo,  qual  altro  Servio  Fabio,  Ù  jurts  ,  & 
literarum ,  &  anttquitatis  bene  peritus ,  avendo  due  volte 
sostenuto  con.  gloria  la  carica  di  Auditore  in  tal  Tribuna- 
le, ha  tutto  il  diiitto  d'interessarsi  in  quelle  notizie,  che 
ad  esso  appartengono  ;  e  dell'  ottima  riuscita  del  suo  dise- 
gno non  lascia  luogo  a  dubitare  quel  felice  genio  eh' ei  nutre 
per  tutto  ciò  che  riguarda  la  storica  erudizione  :  genio  as- 
sai ben  coltivato  dalla  scelta  copiosa  Raccolta  di  antichità 
di  ogni  genere  in  breve  tempo  da  lui  fatta  ,  e  che  ogni 
dì  più  accresciuta  constituirà  ben  presto  uno  dei  più  ra<T- 
guardevoli    Musei  di   questa   sua  Patria. 

(41)  (  In  Epis.  Perus.  l.  eh.  &  niim.  61.  col.  1170.):  V  Ughelli 
vuole,  che  1' Gradini  fosse  fatto  Vescovo  nel  1564.  sul  sup" 
posto  che  in  tal  anno  morisse  1'  antecessore .  Questi  però 
morì  nel  Febr.  del  1562.  come  scrivono  il  Pellini ,  e  il 
Crispolti,  e  come  resta  ancora  verificato  dagli  Annali  Xvirali 
(  is^i.fol.  81.),  non  che  dalle  notizie  de'  nostri  Vescovi, 
che  con  molto  maggior  diligenza  ha  ultimamente  raccolte  il 
Sig.  Giufeppe  Belforti  antiqu'U4itnm  solerti ssmus  ciiltor,  come 
già  il  chiamò  il  Chiarissimo  Sig.  Ab.  Amaduzzi  (  Lin^ux  Osc>9 
specim.  pag.  49.   50.) 

(43)  Della  sua  morte  così  trovo  scritto  nelle  Memorie  tante 
volte  citate  del  Collegio  Gradini  =  Julius  Oradiìius  Audi- 
tor ,  Ù  Decanus  Rota  Romana  ,  cT  Èpiscopus  Peiusia  desi- 
gnaeus  mortem  siibiit  Roma  die  6.  Augusti  1573.  bora  19. 
in  Regione  Campi  Marti/  in  Parochia  S.  Salvatoris  de  Cu- 
pellis  ;  cujus  Cadaver  Perusiam  translatmn  sepultum  fuit  in 
Cathedrali  in  Sacello  Spiritus  San&i  die  z  i .  ejusdem ,  sub  hac 
Epigraphe  Ùc. 

(44)  Oldoin.  pag.    ipp. ,  Crispolti  pag.   jjj.,  Alessi  loc.  cif. 

(45)  Per  rogito  di  Giovanni  Celli  Notare  dell'Archivio  Roma- 
no   (  Mem.  Oradin,  ) . 

(46)  Oldoin. 
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(46)  Olduin.  Crispolti  1.  cit.  ,  Jacvhil.  Bibl'ioth.  Umbr.  pag.  17). 
174.  ,  Vincioli  Poeti  Perug.  Tom.  I.  pag.   184. 

(47)  Ca7italv3aii  Op.  ctt.  pag.  55.,  Oldoin.loc.  eh..  Fontana  Bibt, 
Legai.  Par.  II.  col.  5  j . 

(48)  Storia  della  Letterat.  Ital.  Tom.  VII.  Par.  II.  pag.  152. 

(49)  Questi  fu  Figlio  di  Girolamo  Accoramboni  ,  e  di  Agnesina 
Ubaldini  Famiglia  nobilissima  di  Gubbio  .  Il  detto  Girolamo 
fu  Professore  di  Medicina  in  Perugia  ,  e  in  Roma  ,  e  poi 
Archiatro  di  Leon.  X  ,  e  di  Clemente  VII.  La  sua  Nobil 
Famiglia  era  ascritta  fra  le  Perugine  fin  dal  i  508.  ,  e  Fa- 
bio non  è  improbabile  ,  che  nascesse  in  Perugia  ,  ove  ap- 
punto nel  I  505.  che  fu  1'  anno  della  sua  nascita  ,  esercita- 
va e  le<Tgeva  il  Padre  la  Medicina  ,  come  continuò  a  fare 
per  altri  dieci  anni  almeno  ,  cioè  finché  passò  allo  Studio 
di  Padova  ;  nel  quale  Studio  professava  al  tempo  stesso  le 
LefT"'!  il  detto  Fabio  suo  figlio  {  Facciulatì  Fasti  Gymn.  Patav. 
Tom.  I.  pag.  504.  ,  Marini  degli  Archiatri  Pontijìcj  Tom.  I. 
pag  3  79.  )  ;  mentre  1'  altro  Fratello  Felice  sulle  orme  del 
Padre  faceva  il  Medico . 

(50)  Galletti  Inscrip.  Rovi.  Clas.  IX.  n.  19.  Ughelli  /;;  Episc.  Castr. 
il.   5J.  Zeno    Bibliot.  Fontanini  Tom.  IL  pag.    349.   571.  . 

(51)  Né  questo  giudizio  però  ,  né  quello  di  tanti  altri  Soggetti 
per  dottrina  ,  e  per  dignità  ragguardevoli  ,  bastarono  al 
Lancellotti  per  veder  condotti  in  porto  i  suoi  desiderj  , 
come  sarebbe  seguito,  si  amici s  nstis  fuisset  ineliuribiis ,  can- 
didioribusque,  come  ne  scrivea  Flavio  Orsini,  che  fu  poi  Car- 
dinale ,  e  eh'  era  stato  alla  sua  Scuola  in  Perugia  .  Ma  i 
maneggi ,  che  disturbarono  le  speranze  del  Lancellotti ,  non 
iscemarono  punto  il  credito  al  suo  dotto  lavoro  presso  i  Li- 
cei anche  stranieri  :  ne  impedirono  alla  nostra  Università  la  glo- 
ria di  aver  allora  nell'Opera  di  lui  una  eccellente  Instituta 
di  Gius  Pontificio,  come  1'  ha  presentemente  in  quella  del 
vivente  Sig.  Canonico  Francesco  Mcniconi  pubblicata  colle 
Stampe  di  Roma  nel  i  75^.  in  2.  Tomi  in  8. 
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Elle  ,  ed  esatte  notizie  avremmo  forse  noi  di 
Francesco  Cantucci ,  se  ci  fosse  giunto  quel  com- 
pendio della  sua  vita,  che,  al  riferire  dell' Oldoino  (i) 
di  Lui  già  scrisse  circa  la  metà  del  passato  Secolo  P 
erudito  Giureconsulto  Alessandro  Balestrini.  Ma  come 
altre  volte  abbiamo  avuto  occasion  di  dolerci  ,  che 
altre  Opere  MSS.  di  questo  Soggetto  appartenenti  al- 
la Storia  Letteraria  Perugina,  e  che  pur  ebbe  alle  ma- 
ni il  menzionato  Oldoino ,  giaccian  ora  sepolte  in  qual- 
che   armadio  3   sconosciute    per   avventura  anche   al    lor 
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possessore;  cosi  ora  abbiam  motivo  di  rattristarci,  che 
a  tutte  le  nostre  più  diligenti  ricerche  si  sia  sottrat- 
to ancor  quell'  Opuscolo  j  che  particolarmente  trattava 
di  questo  nostro  Auditore.  Non  è  però  piccola  sor- 
te ,  che  sia  almeno  in  mie  inani  un'  altra  vita  MS- 
che  di  Lui  compose  uno  Scrittore  ben  informato  (  il 
qual  io  penso  che  potesse  essere  il  Padre  Scipion  Ben- 
voglienti  Gesuita  (2)  Penitenziere  iti  Loreto  circa  il 
1600.  ) ,  e  dalla  quale  non  sarebbe  errano  che  il  Ba- 
lestrini  avesse  raccolto  poi  quel  Compendio  3  che  ab- 
biam rammentato.  Questa  dunque,  secondo  il  bisogno, 
ci  sarà  di  guida  nell'  articol  presente  ;  comecché  di  al- 
tre notizie  dobbiam  pur  profittarci  ,  che  ci  verranno 
somministrate  opportunamente   da    altri    Scrittori. 

Da    Onofrio    Cantucci  ,    uomo  varamente  rsale  ,  e  e  ir- 
cosptto    in    iiitie   h    azioni    sue,    come   lo    chiama  il    Pel- 
lini   (3)»    e    da    Filena    Sozj    suoi   genitori,    niente    fa 
tralasciato   per    la    buona    educazion    di    Francesco   nato 
il    di    20.    Luglio    del    1556.;    e    Questi    nulla  trascurò 
per   corrispondere    alle    loro   premure.    Attese  egli  dun- 
que   in    Patria  alle    Lettere  ;    e    datosi   quindi    allo    stu- 
dio   delle   Leggi  sotto    valenti    Professori  colla  direzione 
del    Dottor  Gio:    Paolo  Lancellotti ,  con   cui   avea    qual- 
che   grado    di    parentela ,  fece  in  es^e  meraviglioso  pro- 
iìtto:    onde  ne  ottenne  l'onor  della  Laurea;  e  nel   1^64. 
il   di    13.    di  Giugno    fu   aggregato  al   Collegio    de' no- 
stri   Giureconsulti    (4) .    Ebbe    poi    nella   nostra  Univer- 
sità   la    Cattedra  dell'Ordinario;    e    cominciò   quindi  a 
poco    ad  essere    altresì    consultato    negli    affari    Forensi , 
e  i  suoi  Consigli  si  acquistarono  grandissima  stima   (5). 
Era   attualmente   l'rofcssore    nel   nostro    Studio,  quando 
nel    1573-  essendo  vacato  in  Roma  T  Uditorato  di  Ruo- 
ta   per    morte    dell' Gradini,    con  cui    il   Cantucci  avea 
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qualche  attenenza ,  fu  egli  eletto  a  succedergli .  Alcune 
particolarità  accompagnarono  la  sua  elezione,  le  quali 
venendoci  narrate  dalla  suddetta  vita  ,  giudichiamo  do- 
versi   da   noi    pur    riferire . 

Concorrevano  al  vacante  Posto  della  Ruota ,  che 
al  dir  del  Biografo  ,  si  doveva  a  un  Vsrugino  ,  diversi 
nostri  Dottori  ,  tutti  di  merito  considerabile  ,  cioè  Cor- 
nelio Ber.incasa  (6),  Roberto  Lancellotti  (7)^  Bernardi- 
no Alfani  (8),  Sforza  Oddi  (p)  >  e  Francesco  Innocen- 
zio  della  Penna  .  Monsig.  Cristofano  Robustieri  Auditore 
Spagnuolo  della  medesima  Ruota  ,  aveva  avuta  commis- 
sione dal  Papa  di  prender  di  loro  le  più  esatte  infor- 
mazioni ,  e  di  riferire  .  Non  potè  però  il  Robustieri 
avere  quella  informazion  che  bramava  ,  o  perchè  le 
persone  che  n'  eran  richieste  ,  destramente  si  traesser 
d' impaccio  con  relazioni  assai  vaghe  ,  e  inconcludenti  , 
o  perche  ,  a  quel  eh'  io  suppongo  ,  la  uguaglianza  de' 
meriti  ne'  Concorrenti  ,  e  il  buon  animo  degl'  impar- 
ziali ,  e  non  maligni  loro  Concittadini  li  rappresentas- 
se tutti  ugualmente  buoni  in  modo  da  non  poter  de- 
cidere qual  fosse  da  preferirsi  .  in  mezzo  a  questa  per- 
plessità ,  Gio:  Battisia  Volta  Bolognese  ,  eh'  era  allora 
primo  Collaterale  di  Campidoglio  ,  e  fu  poi  Prelato 
molto  cospicuo  (io),  e  Incoronato  Incoronati  Avvoca- 
to Romano  ,  e  poscia  anche  Avvocato  Concistoriale , 
stati  ambedue  scolari  del  Cantucci  in  Perugia  ,  e  qui 
tre  anni  prima  laureati  ,  proposero  al  Robustieri  questo 
loro  Maestro  niente  inferiore  ai  nominati  ,  benché  di 
tutti  fosse  per  avventura  il  più  giovane  Cii)*  Ciò  risa, 
putosi  da'  Concorrenti  ,  niente  altro  seppero  opporgli , 
se  non  se  il  naturai  difetto  della  sua  corta  vista  ,  che 
essi  però  esageravan  di  troppo .  Monsig.  Robustieri  ade- 
rendo intanto  ai  suggerimenti  del  Volta  ,  e    dell'  Inco- 
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ronati ,  parlonne  al  Papa;  e  per  insinuazione  di  questo, 
a  fine  di  venir  più  in  chiaro  del  merito  del  Cantucci , 
consigliò  ,  che  questi  si  trasferisse  in  Roma  sotto  qual- 
che ragionevol  pretesto  ;  onde  potesse  personalmente  co- 
noscersi .  Non  dispiacque  al  Cantucci  il  pensiero  ,  e  a 
Roma  quanto  più  presto  potè  si  condusse  ,  recando 
seco  due  sole  lettere  commendatizie  pel  Robustieri ,  cioè 
una  di  Polidoro  Gradini  ,  e  1'  altra  di  Antonio  Seneca 
da  Norcia  allora  studente  in  Perugia  ,  e  poscia  Vescovo 
di  Anagni  ,  e  Prelato  di  merito  molto  distinto  (12). 
Giunto  nella  Dominante  il  Cantucci  ,  vi  fu  con  gran 
piacere  ricevuto  dal  Volta  ',  e  fattolo  quindi  trattar  più 
giorni  con  Monsig.  Robustieri  ,  e  con  Monsig.  Scipion 
Lancellotti  Romano  (13),  ch'era  allora  anch'esso  Au- 
ditore di  Ruota,  furono  essi  lietissimi  di  assicurare  il 
Papa  della  sua  molta  dottrina  ,  ed  onestà  ;  né  più  vi 
volle  ,  perchè  Questi  il  desse  ai  medesimi  per  Collega 
in  quel  rispettabile  Tribunale  . 

Divenuto  il  nostro  Cantucci  Auditore  di  Rota , 
benché  e  per  suo  naturai  genio,  e  per  obbligo  dell'  im- 
piego attendesse  moltissimo  agli  studj  Legali  ;  si  diede 
non  pertanto  a  coltivar  più  che  mai  gli  Ecclesiastici 
ancora,  e  si  fé  Sacerdote  .  Crebbe  quindi  sempre  più 
in  Lui  lo  spirito  di  divozione ,  e  di  pietà  ,  per  cui  tra 
la  folla  degli  aifari  trovava  tempo  ogni  mattina  da  ce- 
lebrare il  divin  Saorifìcio  o  nella  Chiesa  di  S.  Girolamo 
della  Carità,  o  in  quelli  della  SS.  Trinità  degl'Inglesi, 
oggi  col  titolo  di  S.  Tommaso  di  Cantorbery  nel  Rio- 
ne della  Regola  ,  ch'erano  a  lui  più  vicine  ;  e  non  la- 
sciava di  esercitar  di  continuo  le  più  belle  virtù  Cri- 
stiane, mostrandosi  in  ogni  incontro  giusto  ,  paziente  , 
umile  ,  e  temperato  ;  e  convertendo  gran  parte  delle 
entrate  ,  che  avea  di  Beni  di  Chiesti  ascendenti  a  Scudi 
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Soo. ,  e  delle  rendite  della  Carica  a  sollievo  de'  poveri , 
e  al  mantenimento  ,  eh'  ei  sempre  fece  di  due  Giovani 
nel  CoUesio  Inalese  ,  coli'  assegnamento  di  S.  scudi  il 
mese  per  ciascheduno . 

Non    rimasero   tanto    nascose    agli    occhi    altrui    le 
singolari    prerogative    di    Monsig.    Cantucci  ,    com'  egli 
avrebbe    desiderato  ,  sicché  per  tutto    Roma  non    se  ne 
parlasse  con  grande  elogio  ,  e  Io  stesso  Sommo  Pontefi- 
ce non  ne    rimanesse    giustamente    invaghito  .    Avendo 
pertanto  il  nuovo    Papa    Sisto  V.  sollevato    all'  onore  dì 
Cattedrale  la  Chiesa  di  Loreto  ,  e  volendola  provvedere 
di  un  Pastore  ,  che  corrispondesse  e  alle  sue   brame  ,  e 
all'  onor    della    Carica  ,  non  seppe  a  chi  meglio  affidar- 
la che    al    nostro    Cantucci  ,  eleggendo    Lui  primo    Ve- 
scovo della  nuova  Città  nel  di  24.  di  Marzo  del   158(3. 
Fu  egli  consegrato  a  una  tal  dignità  nella  Cappella  Pon- 
tificia dal  Cardinal    Decio  Azzolino  Vescovo  di  Cervia; 
e  tutta  la  Corte  Romana  non  potè  non    applaudire    alla 
scelta    fatta    di    lui  dal    Pontefice  alla  nuova    Sedia  Epi- 
scopale .  Nella  detta  vita  MS.  si  narra  ,   che  il  Cardinal 
Gio:  Battista  Castagna  stato  già  a  studio  in  Perugia  ,  e 
qui  fregiato  della  Laurea  Legale  il  di   10.  Settembre  del 
15 SS-  3    ^    P'^^    Papa,    nel    15 pò.    col    nome  di  Urbano 
VII.,  dicesse  in  tale  occasione  allo  stesso  Cantucci , che, 
a  giudizio    suo  ,  l' esser    primo    Vescovo  di  Loreto  per 
elezione    di    Sisto  V. ,  era  onor  tale  da  doversi   reputare 
o  poco  5  o  nulla  inferiore  a  quel  della  Porpora. 

Dopo  1 3.  anni  adunque  di  Uditorato  ,  vedendosi 
il  Cantucci  impegnato  in  questa  nuova  carriera,  per  me- 
glio riuscire  nella  medesima  ,  da  queir  Uom  prudente  , 
e  modesto  eh'  egli  era  ,  non  si  fidò  tanto  di  se  mede- 
simo ,  che  volentieri  'non  ricercasse  lume  ,  e  consiglio 
da  chi  potea  meglio  dirigerlo.  Quindi  è,  che  chiamato 
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a    se    il   sopraramentovato    Antonio    Seneca   suo  grande 
amico,  e  che    stato    era    più    anni    Vicario  dell'  ottimo 
Arcivescovo  S.  Carlo  Borromeo  ,  ed  era    allora    Decano 
della  Cattedral  di  Milano;    si  diede  subito  colla    intelli- 
genza di  questo  a  regolar   le  cose  della     nuova  sua  Cat- 
tedrale ,  di  cui  prese  il  possesso   nel    principio  di    Mag- 
gio deir  anno    suddetto    1586.  Uno    de'  primi    pensieri 
del  nuovo    Vescovo    fu    quello  di  promuovere  l' abbelli- 
mento sempre  maggiore  della  sua  Chiesa  ;  e  fu  perciò  a 
sue  spese    incominciato  a  incrostar  di  marmo  i  pilastri , 
e  la  volta  del  magnifico  Tempio  Lauretano  (14)  .  Por- 
tatosi anche  subito  in   Recanati  ,   che    in    tal  occasione 
era  stata  unita  al  Vescovato  di  Loreto  (15)»  sì  prese  la 
cura  di  far  varj  risarcimenti  a  quella  Chiesa   ,  e  a  quel 
Palazzo  Episcopale  ;  e  cominciò  la  visita    della    Diocesi . 
Terminata   questa  ,  e    resrituitosi   alia  sua    Residenza    in 
Kecanati  ,  oltre  agli  affari    risguardanti  la    sua    Vescovil 
dignità  ,  si  trovò  ancora    occupato    nell'esame  ,  e  nella 
spedizione  di    moltissime  Cause  ,  che  di  tutta  la  Marca 
da  Sisto  V.  a  lui  venivan  commesse  .  Gli    ordinò  ancor 
questo  Papa,  che  visitasse  la  Terra  di  Sanseverino,  per 
sollevarla    all'  onor  di  Città  ;   e    il    Cantucci    tutto  fece 
con  molta  soddisfazion  del  Pontefice,  e  di  que'  Popoli, 
i  quali  si  videro    decorati    anch'  essi  di  un    primo    Ve- 
scovo sul  fin  dell'anno    suddetto   1586.    in    persona    di 
Monsig.  Orazio  Marzari  Vicentino  strettissimo  amico  del 
nostro  Cantucci  .  Ricondottosi    però    Questi    appena  da 
una    tale    spedizione    nella    sua    Residenza  in  Recanati  , 
mentre  per  premio  delle  sue  fatiche    era    assicurato    già 
del  Cappello  (16)  ,  cadde  malato  di  Febbre  acuta;  e  a 
nulla  giovando  1' ajuto  di  due  valenti  Medici,  che  T'as- 
sisterono di  continuo,  e  del  celebre  Girolamo  Cordella, 
Nobile  fermano,  che  fu  poi  anche  Medico  di  Clemente 
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VII!.,  fatto  a  bella  posta  venir  da  Fermo,  nel  1?.  gior- 
no della  sua  malattìa  ,  assistito   dal    suo  amorevolissimo 
Monsig.  Seneca,  passò  da  questa  a  miglior  vita  nel  me- 
se di  Novembre  dello  stesso   anno   1580'.  dopo  otto  soli 
mesi  di  Vescovado,  e  in  età  di  soli  anni   50.  La  esten- 
sione de'  suoi  pensieri ,  e  le  opere  già  da  lui  dise;j'^nate , 
e  in  qualche  parte  ancora  eseguite  ,  fecero  che  a  lui  si 
desse  la  gloria  di  avere  in  brevissimo    tempo  comincia- 
to imprese  tali  ,  che  altri  in  molta  più  lunga  età  avreb- 
be   potuto   appena    ideare  ;    siccome    prudentemente   ne 
lasciò  scritto  1'  Ughelli ,  ove  parlando  di  Lui ,  non  dubi- 
tò di  chiamarlo    rariaimi  san?  eximfli  Epi/copum  ,   qui  tam 
hrevi   mora   qua  pra.fuit  ,    tanta   aggrsssus   sit  ,    quanta    vivi 
alius   post  multos  annos  possst  excogitars  :  soggiungendo  com* 
Eoli    dsniqiii   ita  untatis    opirihiis  ,  si   non  p^rfjcìis   ,    clarus 
excsssit ,  ut    animi   magnitudine  ,  vitcìqus  sancìimonia    fideni 
faceret  ,    haud    Sixium  V.    Font.   Max.    ahenaas    cum    Fraii' 
ciscum    Cantìiccittm   jussisset  in    Lauretana    sede  principini    lo' 
cum   tenere  (17). 

Con  suo  Testamento  ,  dopo  aver  rimostrata  la  sua 
gratitudine  a  tutti  i  suoi    Famigliari  ,  al  più  antico   de' 
quali  donò  la  sua  Librerìa ,  che  passava  il  valore  di  mil- 
le scudi  ;  lasciò  scudi   joo.    al    Collegio    degl'  Inglesi    di 
Roma  ;  e  scudi   600.  per  fondare    una    Cappella  in  Lo- 
reto ,  la  quale  poi  da  Marcello   suo  fratello  sopravvissu- 
to fu  notabilmente  aumentata  .    Da   Recanati  ,  ove   egli 
morì   5   fu    portato  il  suo   Cadavere  a  seppellire    in   Lo- 
reto, e   fu  deposto   in   quella  Chiesa  avanti  la  S.  Casa. 
Volendosi    poi    dopo  13.  anni    trasferire   da    questo  sito 
^lla   Cappella  da  lui   fondata  nella  medesima  Chiesa ,  fu 
trovato  il  suo  corpo  quasi  affatto  incorrotto ,   per   atte- 
stazione de'  PP.  Scipion   Benvoglienti ,   Mario   Viola  ,  ed 
Urbano  Palamio  Gesuiti ,   e    Penitenzieri   della  S.  Casa , 
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e  di  Francesco  Cucinini  ,  e  Girolamo  Andreozzi  Cherì- 
ci  della  medesima  ,  che  si  trovaron  tutti  presenti  a 
questa  traslazione  ,  a  cui  pure  intervenne  il  Cardinale 
Ottavio   Banciini    Arcivescovo    allora   di    Fermo . 

Del  Cantucci ,  e  della  sua  morte  cantò  il  nostro 
Warcantonio  Bonciano  (18/  là  dove  ,  dopo  aver  ri- 
cercato due  altri  Vescovi  Perugini ,  cioè  Ignazio  Danti 
Vescovo  di  Alatri ,  e  Vincenzio  Ercolani  Vescovo  di 
Perugia  ,  ambedue  dell'  Ordine  de'  Predicatori ,  e  morti 
essi  pure  circa  il  Novembre  del  1586.  j  cosi  poi  sog- 
giunge  del  nostro    Vescovo   Loretano  : 

De  Cantuccio    mox  germìns    nascens 

Tenia  (  Infula  )  Romuleis  longum  defessa  rotandis 
Litibus    &    Causis ,     f'iceni    Litloris    oram 
Lauretana    tuos   primus ,    Dea    virgo ,    fsnates 
Incolet    Antisles .    Tamen  ,    oh    ìniserabile  fatum  \ 
Tres    simili    Heroas    vien>is    piane   auferel   idem . 

11  celebre  Gio:  Paolo  I.ancellotti ,  il  quale ,  come 
abbiam  detto,  gli  era  parente,  il  loda  specialmente  per 
la  sua  rara  umiltà ,  dicendo  :  Maximum  ambilionis  anli- 
doium  i  meo  judicio  ,  &  Christiano  homine  magis  dignum 
(Si  possessio  vera  bumilitaiis ,  qua  ego  semper  animadverti 
decuratum  D.  meum  Rev,  F,  Cantuiium  Episcopum  Laure- 
tanum  ,  de  quo  e>yo  tacere  statui ,  ne  vel  ipse  amhiiiosits 
deprebendar  f  aut  in  ipso  ambitinnem  excilem  (ip)j  e  com- 
inondando  in  altro  luofio  la  frunalità  nelle  Persone  Ec' 
clesiastiche ,  di  lui  socsiunns  cosi  :  Et  in  hac  materia 
vj/de  commendanaus  est  Revercndissimus  D.  meu>  D.  Fran- 
ciscus  Cantulius  Episcopus  Lauretanus  ,  qui  ut  profusus  est 
in  dandii  elesmosynis ,  ita  quoad  se  ipsum  adeo  est  fruffa- 
lis ,  ut  de  /diari  non  modo  non  luxurietur ,  sed  vix  par' 
ce    vivat  ,    vif    itlioquin    natura    liberalis    {^20)  .    Niente 
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minore  è  poi  l' elogio  che  fa  il  Torseilino  del  nostro 
Vescovo  Cantucci  ,  quando  lo  chiama  virum  dodlrina 
aque  ac  santimonia  clantnit  qui  mvam  adem  egregiis  im- 
huit  initimis  y  cxempli>que  ^.2i)i  e  parlando  poco  topo 
della  sua  morte,  siegue  a  dire  cosi:  Porro  tanta  Eum 
sanclitaiis  fama  posequuia  est  ,  ut  facile  appareat  vsrum 
esse  quod  frovsrhii  obtinst  locum  :  primum  cujusque  Civi- 
tatis    Episcopum   san^tim   esse    cportere    (22). 

Una  breve  Epistola  del  Cantucci  al  Lettore  si  tro. 
va  al  fine  del  primo  Libro  dell'  Opera  di  Gio:  Paolo 
Lancellotti  intitolata  :  Instìtuticnum  Juris  Canonici  Cam- 
tnentarium  »  stampato  la  prima  volta  in  Perugia  nel 
1560.  in  4.  a  carte  18.,  e  da  noi  rammentato  qui 
{ivanti    a    pag.  70. 

Si  hanno  ancora  varie  sue  Decisioni  stampate  nella 
Raccolta  delle  Decisioni  Rotali ,  al  riferire  del  Cantal- 
maggi   (23),   e   del   fontana   (24). 
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{))  Parlando  V  Oldoino   di  Alessandro  Balestrini ,    dice    di    aver 
avuto  alle  mani  una  Storia  da  questo    composta   del    nostro 
Ginnasio  ,  e  delle  Accademie,  e    dei  Collegi,    che  sono  in 
Perugia ,   e  le  Memorie  delle  Chiese  erette  in  questa  Città  ; 
e  inoltre  Fitas  hi  arctum    colle^as    Benedidi    Gitidalotti ,  & 
Francisci  Cantucci    Episcoporum  {OUloin.  Athen.  Aug.pag.  ^.)z 
e  nuovamente  ove  parla  del  Cantucci  alla  pag.   107.  fa    men- 
zione della  sua  Vita  scritta  dal  Balestrini  ;    come    alla    pag. 
5j.,  ove  tratta  del  Guidalotti,  torna  a  ricordar  la  Vita  che 
di  questo  aveva  scritta  il  medesimo  Balestrini .  Fu  1'  Oldoino 
più  fortunato  di  noi;  mentre  per  quante    diligenze    abbiam 
fatte  ,    non    ci    è    riuscito    di    vedere    alcuna    delle    Opere 
qui    mentovate  .    In    quanto  appartiene  alla    Vita   del    Gui- 
dalotti ,  io  penso ,    che  lo    smarrimento  di    essa   sia    rimasto 
più  che  a  bastanza    ricompensato  dalle  belle  notizie  che    ci 
riferisce  di  questo   nostro  Prelato  l'eruditissimo    Sig.    Abate 
Gaetano    Marini    nelle    Note    alla    sua    Opera    insigne    degli 
Archiatri  Pontifici  (  Tom.  II.  pag.  11  a.  num.   2.  e  pag.   127. 
num.    3.  );  alle  quali  però  vuol  aggiungersi    quella  di    esser 
egli  stato  il  Fondatore  nel   142.7.  di  questo  Collegio  Gero- 
limiano  detto  volgarmente  della  Sapienza  Nuova  ,    a  benefi- 
zio della  estera  Gioventù ,  che  venisse  a  studio  in  Perugia  , 
il  quale  munito  della  sovrana  approvazione  di  Martino  V., 
e  con  insigni  privilegi    distinto   da    altri    Sommi    Pontefici , 
per  opera  di    qucgl*  illustri  Soggetti  ,  che  son    destinati    al 
suo  conservamento ,  e  al    suo   goverrlo ,    fiorisce    ancora  con 
molto  onore  . 

(2)  La  Vita  Manoscritta  ,  che  io  conservo  presso  di  me ,  è  in  12. 
di  sole  carte  18.,  ed  è  premessa  agli  attestati  fatti  da'  Ge- 
suiti Penitenzieri  di  Loreto,  de'  quali  si  è  parlato  verso  il 
fine  del  presente  articolo,  e  tra  quali  si  trova  iu  primo 
luogo  soscritto  il  P.  Scipion    Bcnvoglienti. 


^.  -i-  (})  Istoi'. 
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(3)  Istor.  di  Perug.  Par.  IH.  an.  ij5i.pag.   789.  ove  viferisce  co- 

me Onofrio,  e  Giuseppe,  fratelli  Cantucci,  furono  eletti 
dalla  nostra  Città  per  pubblici  Commissarj ,  acciò  co*  dena- 
ri ,  e  col  grano  del  Pubblico  provedessero  ai  bisogni  del 
Contado  in  quell'  anno  calamitoso .  Il  nome  di  Onofrio  io 
lo  trovo  in  questa  Famiglia  fin  dal  i  J77.  in  quell'Onofrio 
Cantucci ,  che  unito  co'  Nobili  di  Ascagnano  fu  fatto  pri- 
gioniero nel  Forte  di  Castiglione  Ugolino  {Annal.f.  69.  sub 
die  z6.  Martii  )  .  Filena  Sozj  Madre  del  nostro  Prelato  fu 
donna  di  molta  pietà,  e  Religione.  Morto  il  Marito,  vis- 
se nella  propria  Casa  nella  Parrocchia  di  S.  Angelo  di  Por- 
ta Borgna,  attendendo  allo  spirito;  ed  essa  unitamente  con 
Vanna  Comitoli  nei  Perigli  molto  si  adoperò  nel  1 5  56.  per 
la  fondazione  del  Convento  delle  Cappuccine  in  Porta  S. 
Susanna  .  Due  delle  figlie  ,  che  nacquero  da  quefta  pia  donna  , 
e  da  Onofrio,  abbracciarono  lo  stato  Religioso:  e  forse  una  di 
queste  era  quella  Lucilla  Cantucci  Monaca  nel  nostro  Mo- 
nastero di  S.  Caterina,  la  quale  da  Pio  V.  fu  chiamata  insie- 
me con  D.  Petronilla  Cesarei ,  con  D.  Modesta  Oddi ,  e  con 
tre  altre  compagne  a  riformar  in  Roma  il  Monastero  di  Cam- 
po Marzo  nel  1570.  (  Maltempi  Lib.  III.  pag.  134.).  DJ 
Elisabetta  Cantucci  moglie  di  L baldo  Coli  parla  una  Iscri- 
zion  sepolcrale  a  lei  posta  dal  Marito  nel  1648.  in  questa 
Chiesa  di  S.  Domenico  (  fio(7r/«/ D«fr.  di  detta  Chiesa  pag.  LI  ^ 

(4)  Ex  Catal.   U.  I.  Dottor.  Collegiat.  MS.  in  Tabular.  Colleg.  sub 

num.  28.  Si  trova  ancora  registrato  in  altro  Catalogo  dei 
Dottori  Legisti  Collegiati,  fra  quei  di  Porta  Borgna,  ove 
egli  avea  la  sua  Casa  nella  Parrocchia  di  S,  Angelo;  e  si 
vede  in  questo  anche  espresso  il  suo  Stemma . 

(5)  Nella   Vita    MS.  si  dice,    che    questi  suoi   Consigli    restarom 

appresso  il  Dottor  Cesare  Fiumagioli  Cognato  di  Marcello  suo 
fratello.  Fu  il  Fiumagioli  accreditato  Professor  delle  Leggi 
nel  nostro  Studio  ,  ove  già  era  giubilato  nel  1600.  Avvo- 
cò, e  stampò  ancora  diverse  opere  Legali,  che  si  rammen- 
tano dal  Fontana  {Bibl.Leg    Par.  I.  col.   J50.  ), 

(6)  Sarà  da  noi  ricordato  alla  nota   1 .  dell'  Articolo  di  Alessan- 

dro Benincasa. 

(7)  Roberto 
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(7)  Roberto  Lancellotti,  fratello  di  Gio:  Paolo,  fu  anch'esso 
Dottor  di  Legge  Collegiate  ,  e  fa  Uomo  di  molto  ftudio , 
e  di  gran  prudenza  .  Dopo  aver  letto  qualche  anno  nella 
patria  Università ,  si  trasferì  in  Roma  ,  ove  visse  più  anni 
in  qualità  di  Agente  della  nostra  C\\.tA  {Pelliui  Par.  Ill.pag. 
888.)-  Morì  circa  il  15S3.,  e  si  hanno  di  lui  alle  stampe 
diverse  Opere  Legali  rammentate  dall'  Oldoino  (  Athen.  Aug, 
pag.  25)5.)  ,  e    dal  Fontana  {B'tbl.  Legai.  Par.  I.  col.  547.  ). 

(8)  Bernardino    Alfani    fu   il    sesto    de'  Giureconsulti  .    che    dopo 

Bartolo  fiorirono  in  questa  Famiglia,  come  altri  ve  ne    fio- 
rirono  dopo  lui;  e  fu  Uomo  di  sommo  credito  nella  fcien- 
za  legale,  in  cui  ebbe  a  Precettori   Rinaldo  Ridolfini ,  e  To- 
bia  Nonio  celebri    nostri    Giureconsulti  .    Invitato    da    Carlo 
Emanuele   Daca  diSavoja    alla    primaria     Cattedra  di  Dirit- 
to   Civile    nella    Università   di     Torino  ,    e  da    Sisto    V.    a 
quella  di  Fermo,   ricusò  modestamente  le  offerte,   e  conten- 
tissimo   di   sua    fortuna ,    volle    sempre   servire    alla    Patria . 
Avendo  per  questa  adempiuto  a  diverse  ambasciate  ,  si  por- 
tò novamente  in  Roma  per    compir    quella  che  far    doveva 
al  nuovo  Pontefice  Urbano  VIL  già  da  lui  conosciuto  in  Pe- 
rugia, e  il  cui  Nipote,  al  dire  dei  nostri  Storici,   aveva  egli 
iastruito  nelle    Leggi.    Chi  fosse    questo    Nipote  a    me    non 
è  noto  ;  se  pure  non  fu  o  Gaspare  Paluzzo    Albertoni ,   che 
fu  poi  Prelato  di  sommo  merito  ;  o  Gio:  Garzia  Mellini ,  che 
nel   ijpi.  fu  Uditore  di  Ruota  in  età    di   soli    28.  anni,   e 
che  morì  Cardinale  nel    16251.    '"    ^t-''    ^^  3""'   66.:   giacché 
il  primo  di  questi  lo  vedo  chiamato  Urbani  VII.  Pont.  Max. 
ex  consobrina  Nepos;  e  il    secondo    lo    vedo    accettissimo    a 
questo    Papa    cognnttonis    prerogativa  (  Galletti  Inscrip.   Rom. 
Tom.   I.  Clas.   III.  num.  36.  Gas.  Il.mim.  129.).  Appena  pe- 
rò l'Alfani  fa  giunto  in  Roma,  ove  avea  domicilio   nel  Pa- 
lazzo Orsini,   che  sorpreso  da  acuta  malattìa  vi  morì    il  dì 
20.   Ottobre  del    1590.   in    età  di  anni    56.,  dopo  aver  pub- 
blicata un'  Opera  Legale   intitolata  Colledanea   fi/ris  &c.  che 
fu  più  volte  stampata.  11  Bonciario  recitò  per  la  sua  morte 
una  Orazione  latina,  che  si  ha  alle  stampe;  e  di  lui  parla- 
no r  Oldoino,    r  Alessi,   il    Crispolti ,    ed    altri,    e    fra    più 
moderni    il   Mazzuchelli,  ed   il  chiarissimo    Sig.  Ab    Caval- 
lucci nelle  sue  erudite  Note  alle  Rime  del  Coppetta  pag.  99. 

(5>)  Sforza 
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(p)  Sforza  Oddi  fu   altro    bravo  Giureconsulto  Perugino.  Fecero 
a  gara  le    Università  d' Italia  per  averlo  alle  ior  Cattedre . 
Dopo  aver  esercitato  per  qualche  anno  la  lettura    in  Peru- 
gia,  nel   1585.  andò  a  leggere  in    Macerata    col  Salario  di 
350.  Scudi;  passò  dopo   4.    anni  allo  studio  di  Pisa,  e  do- 
po altri  4.  a  quel  di   Pavia  ,   ove  si  trattenne  per  un  quin- 
quennio .  Tornò  poscia  alla  nostra  Università ,  ma  per  bra- 
ve tempo  ;  essendo  stato  dopo  due   anni  chiamato    a    quella 
di  Padova  nel    i  SPP-  coli'  annuo    stipendio    di  mille    feudi, 
oltre  a  200.  assegnati  pel  viaggio  .  Non  rimase  però  in  Pa- 
dova più  di  un  anno;  perchè  con  ampissime  offerte  fu  chia- 
mato a  Parma,  ove  quel  Duca  avea  rinovata  la  Università 
{Papadopoli    Hisf.   Gymii.    Patav.    Tom.    I.  pag.    12.    §.    16. 
Facciolati  Fajì.  Gymn.  Patav.  Par.  3.  pag.  i  55.);  e  colà  mo- 
ri nel   1 6 1 1 .  {  Tit-ahoschi  Stor.  delle    Letter.  hai.  Tom.  Vlf, 
Par.  II.  pag.  izj.).  Marcantonio    Salvucci   altro  dotto  Peru- 
gino lo  lodò  con  Orazion    funebre  latina  ,  che    (a  data    alla 
luce    in  Perugia  nel    1612.    in   4.    Si    hanno   di    Sforza    alle 
stampe  diverse  Opere  Legali ,  e   alcune    Commedie ,  che    fu- 
rono  impresse  piii  volte  ,  e  fra  le  quali    ebbe    specialmente 
applauso    quella  ,  che  ha  per  titolo  l"  Erofilomachìa  ,    uscita 
la  prima  volta  in  Perugia  nel   1572.    e  dedicata    da    Giulio 
Baldeschi  al  Principe  Pietro  Orsino,  che  poi  fu  Vescovo  di 
Spoleto,  e  di  Aversa,   e    che  allora   sotto   la    disciplina    di 
Bernardino    Alfani  si  teneva  a  studio    in    Perugia  da  Fulvio 
suo  Zio  Cardinale,  il  quale    nel    1556.  aveva  preso    il    gra- 
do del  Dottorato  nella  nostra    Università ,    unitamente    con 
Andrea  Matteo  Acquavi  va   d'  Aragona;   avendo  in    tal    oc- 
casione voluto  la    Città  nostra    onorarsi  coli' aggregarli    am- 
bedue alla  sua  Cittadinanza  {Pelli».  Par.   III.  aii.    iss6.pag. 
m.  876.).  La  chiamata    di    Sforza  alla  Università  di  Parma 
da  me  rammentata  qui  sopra,  mi  fa  ricordare,  come    circa 
60.  anni  dopo  fu  parimente  colà  chiamato  a  professare  Giu- 
risprudenza   un  altro  nostro  valente  Legista,    quale  si   fu  il 
Canonico  Bernardino  Masseri ,  che  poi  nel   1681.    fu  Avvo- 
cato Concistoriale  ,  e  quindi  Vescovo  di  Anagni . 

(io)  Alidosi  Dottori  Bolognesi  di  Legge  pag.  53. 

(11)  Bottonio  Centurie  MSS.  nella  Bibliot.  de'  PP.  dell' Ordine  de* 
fredicatori  in  S.  Domenico  di  Perugia  ,  Cent.  II.  fol.  3j6, 

(12)  Antonio 
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(12)  Antonio  Seneca  da  Norcia  si  trova  sottoscritto  di  proprio 
pugno  nella  Matricola  degli  Scolari  della  nostra  Università 
sotto  il  dì  18.  Dicembre  1  56Ó.  {  pag.  »7.  15.  )  •  ^'O-  Pietro 
Giussano ,  Nobik  Milanese  ,  nato  da  una  figlia  di  Scipion 
Vegio  Archiatro  ,  e  Senator  Ducale,  e  da  prima  Medico 
anch'  esso  ,  e  poscia  Ecclesiastico  molto  dotto  ,  ed  esem- 
plare (  Corte  Notizie  istor.  intorno  a  Medici  Milanefi pag.  131.) 
nella  Vita  che  scrisse  del  suo  gran  Maestro  di  spirito  ,  e 
Santo  Arcivescovo  Carlo  Borromeo  (  al  capo  ■^.  Ltb.  II.  pag. 
4j.)>dopo  aver  detto  come  il  Vescovil  Palazzo  di  questo 
Cardinale  tu  quasi  un  Seminario  di  Vescovi  ,  e  di  Preiati 
adorni  di  rare  virtù  ,  e  di  bontà  segnalata  di  vita  nella 
Chiesa  di  Dio  ;  fra  gli  altri  che  nomina  in  prova  di  ciò , 
rammenta  ancora  Antonio  Seneca  Vescovo  di  Anagni  ,  Pre- 
lato della  Riforma  Apostolica  ,  Segretario  della  Congrega- 
zione delle  Indulgenze  ,  ed  uno  degli  Assistenti  all'  esame 
de'  Vescovi  in  Roma  .  Parla  ancora  del  suddetto  Seneca 
l'Ughelli  (  in  Epijcopis  Anagn.  n.  70.  Op.  Tom.  I.  col.  322.  ), 
Alessandro  de  Magistris  (  Istoria  della  Città  d'  Anagni  pag. 
133.  )  ,  ed  altri. 

(i  3)  Dell'  affezione  dell'  Auditor  di  Rota  ,  e  poi  Cardinale  Sci- 
pion  Lancellotti  verso  Perugia  una  prova  può  essere  il  ve- 
dere come  due  suoi  Nipoti  furono  da  lui  mandati  a  stu- 
dio nella  nostra  Università  .  Nella  Matricola  degli  Scolari 
sotto  il  dì  23.  Novembre  del  1591.  si  vedono  sottoscritti 
di  proprio  pugno  Orazio  ,  e  Gio:  Battista  Lancellotti  Ro- 
mani ,  in  compagnia  di  altri  della  stessa  Metropoli  ,  fra* 
quali  furono  Fabrizio  Verospi  Uditor  di  Rota  nel  1612., 
e  poi  Cardinale  :  Orazio  Mattei  Vescovo  Jeracense  nel 
1601.;  Melchiorre  Crescenzj  ,  ed  altri.  Il  suddetto  Ora- 
zio dopo  aver  qualche  tempo  studiato  in  Perugia  ,  fu  eletto 
Uditore  di  Rota  se  non  in  età  di  1 8.  anni  ,  come  scrive 
il  Continuator  del  Ciacconio ,  in  tempo  però  ,  che  appena 
oltrepassava  i  ventisei  ,  secondo  il  ragguaglio  della  sua  Vita, 
e  il  tempo  che  alla  sua  elezione  assegna  il  Cantalmaggi . 
Avendo  con  onor  sostenuto  un  tale  impiego  ,  fa  poi  crea- 
to Cardinale  da  Paolo  V.  nel  1611.,  e  cessò  di  vivere  nel 
Dicembre  del  1620.  in  età  di  anni  49.  (  Ciaccon.  Vita  PP, 
à"  Can,  Tom.  IV.  fp/.  430.  )  ,  Quello  che  nell'articolo  Ciac-r 

coniano 
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coniano   è    assai   stravagante  ,  è  il  supporvisi  ,    che    questo 
Orazio  Lancellotti   Cardinale  fosse  figlio  del    nostro    Giure- 
consulto Gio:  Paolo  ,   di  cui  abbiam  parlato  più  volte  ;   ad- 
ducendone  ,  come  per  prova  ,   la  Iscrizion  Sepolcrale  ,  che 
a  questo  pose  il  figlio  Orazio.  L'equivoco  è  madornale.  Il 
Cardinale    Orazio     Lancellotti    non    avea    che    far  nulla  col 
nostro  Giureconsulto  :  la  Iscrizione   ivi  recata  ,  e  tolta  dal 
Lauri  ,  che  la  riporta  nella  Cent.   I.  delle  sue  Lettere  {Ep. 
^6.  pitg.    2} 2.),    esiste    anche    presentemente    presso    i   PP, 
Conventuali  ;  e  fu  essa   composta  a  se  medesimo    dal  nostro 
Gio;  Paolo ,  e  allogata  poi  sotto  il  suo  Busto  da  uno  de'  fi- 
gli   a  lui  nati  da  Marietti  Alfani  ,  il  quale  chiamavasi  Ora- 
zio ,  e  il  quale  più  volte  fa  Capo  di  questo   nostro  Magi- 
strato ,  cioè  nel   1614.  1624.1634.  e  1642. (  Lancel.Scor.  Sag. 
27.  Dicemb.) .  Questo  Deposito  del  Lancellotti  ,  che    prima 
stava  nella  Chiesa   vecchia  di  S.  Francesco  di  Porta    S.  Su- 
sanna ,  è  stato   ultimamente  insieme   con  altri  collocato  nel 
Portico  del  primo  Chiostro  dell'  annesso  Convento  per  lode- 
vole premura  di  questo  Reverendissimo  P.  Maestro  Modesti- 
ni  Professore  Giubilato  di  Teologìa  nel  nostro  Liceo,  in  cui 
oltre  a    tutti  i  primi  onori    conferitigli    dall'  Ordin  suo  ,   I3 
Città     nostra    riconosce  anche  il  titolo  di   special    promovi- 
tore    munificentissimo    di    tante    belle    opere    destinate     all' 
ornamento    di    detta    Chiesa  ,    e   all'  ingrandimento    del    suo 
Convento  .   Benché  f  accennata   Iscrizione   sia  riferita  ,  come 
si   disse  ,  dal  Lauri  ,  dall'  Oldoino ,  e  da  altri  ;  contuttociò 
non  sarà  discaro ,  che  qui  si  riporti  ancor  da  noi  con  mag- 
gior  esattezza  :  giacché,  se  non    altro,   la  verità  del  senti- 
mento in   essa  espresso  essendo  a  tanti  adattabile ,  può  ren- 
derne a  molti   opportuno  il  ricordo  . 

JO.    PAVLVS    LANCELLOTTVS 

qvi   fverim    et    qvid    vjvens    egerim    forte    si 

qv.«;ris  hominem  fvisse  scito  me  qvem    pa 

kandis  flvx«  vit*  commodis  intentvm 

nec    opinantem    mors    oppressit  tv    si    sapis 

aliena  stvltitia  ad  tvvm  compendivm 

vtere    idem    enim    te    cito    manet    casus   quam 

div  vixerim  qvave  morte  obierim  ego  nec 

divinare    potvi    et  tva   nihil    interest  scire 

horativs  lanclllottvs  filivs  posvit 
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C14)  Tursellin.  Hisf.  Laurei.  Lib.  V.  cap.  xi. 

(15)  Ex  Bull.  Sixtf  V.  dat,  xvi.  Kal.  Aprii.   158^    apud  Ughellè 
Ital.  Sac.  in  Episc  Laure t.  Op-  Tom.  /.  col.   768. 

(i6)  Vita  MS.:  Crispolti  Perug.  Aug.  pag.  jz8.:   Alessi  Elog.  Civ, 
Perus.  Celti.  /.  pag.   116. 

(17)  t^gbelli  Ital.  Sac.  in  Episc.  Lauret    loc.  cit.  n.  i. 

(18)  De  Bello  Lttterator.  Lib.  IH.  pag.   71. 

(ip)  Regul.  ex  Univ.  Ponu  Jare  Lib.  IL  pag.  84. 

(20)  Ibidem  pag.   ij2. 

(21)  Hist.  Lauret.  loc-  cit, 

(22)  Oper.  cit.  cap.  xii. 

(23)  Se  le  il  an.  Rer.  mtabil.  ad  iisum  S.  R.  R,  decit.  in  Catal,  Au- 
ditor. quor.Decis.  simt  enunciata  Ùc. 

(24)  Biblioth.  Legai.  Par.  I.  col.  184. 
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UN  altro  Giudice  della  Sagra  Rota  Romana,  che 
fu  poi  insignito  anch'esso  della  dignità  Vescovi- 
le, e  che  guidato  da' domestici  esempj  (i)  non  fu  per 
bontà  di  'ita  al  Cantucci  inferiore,  ci  si  presenta  ora 
in  Napolione  Gomitoli.  Una  sua  vita  che  si  pubblicò 
colle  stampe  (2)  ;  le  memorie  che  se  ne  hanno  tra 
quelle  de' Vescovi  Perugini;  e  diversi  Monumenti  mano- 
scritti ,  che  di  esso  parlano ,  e  che  io  conservo  presso 
di  me  ,  serviranno  di  fondamento  all'  Articolo  ,  che 
prendiamo  a  scrivet  di  Lui. 

13  ^* 
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Da  Girolamo  Gomìtoli ,  e  da  Jacopa  Crìspolti  nacque 
egli  il   di    3^.  Agosto    del    1548.   in  Castelleone,   luogo 
nel   Territorio    Péruaino,    verso   i  confini    di    quello    di 
Todi ,  ove  i  suoi  Genitori  si  erano  ritirati  a   vivere    con 
più  sicurezza  fin  dal  tempo  della  sedizione  altre  volte  da 
noi  ricordata  (3).    Era  àncpra  in  tenera  età   quando  es- 
sendo   rimasto  aprivo  del  Padre i  fu  dalla   prudente    Ma- 
dre ,  e  da  Fabrii^io  Perigli  suo  Cugino  mandato  a  studio 
a  Roma    nel   Collegio    Germanico,  che  non   era  proprio 
allora  ai  soli    Tedeschi,  e  quivi    per    cinque  anni    attese 
alle  Lettere,  e  alle   Filosofiche  Discipline.   Quanto  savia 
fosse  ed  esemplare  la  sua  condotta  nell' accennato  Collegio, 
e  quai    preludj  :  fin    d' allora  si  avessero    de*  suoi    gloriosi 
avanzamenti  3  pUò  ben  comprendersi, da  una  Lettera,  che 
qua    scrisse    da    Roma    il    dotto    P.     Benedetto     Pereira 
Gesuita ,  che   colà  fu  suo  Maestro  in  Filosofia  ,  la    quale 
è    riferita  nella   Vita   del  Gomitoli ,  che  si  ha  slle  stam- 
pe ('4) .  Tornato   poscia  alla    Patria  non   ancora    ben    ri- 
sofutò  a  quale    stato  di    vita  dovesse    appigliarsi,    giova- 
netto   Cora'  era    di    17.    anni  ,    io    trovo    eh*  ei     su    di 
ciò    richiese    per    Ljétter^ .  il  savio    consiglio    del    celebre 
P.  Perpignaoo    già    da   lui   conosciuto    in    Perugia ,  e   di 
cui  qui   forse  era  stato  Scolare  .  Gli    rispose  il  dotto  Ge- 
swrta  u*>a  lunga   Lenera  Ialina  in   data  di   Roma   del    di 
23.    Aprile    1505.,    nella  quale,  coni'  esser  dovea ,  con 
bella   maniera  lo  esortava  ad  abbracciare   lo  stato    Eccle- 
siastico ,  e  non    parca   lontano  dall'  insinuargli ,   che    se- 
guisse l'esempio   di  Paolo  suo  fratello,  che    si   era    fat- 
to   Gesuita  ,    anziché    darsi   alla    Giurisprudenza ,    come 
avrebber    voluto  i  suoi  Congiunti  (5).   Prevalser    nondi- 
meno le    esortazioni   di    questi   ai  consigli    del  Perpigna- 
Ijo }  e  cominciò  in  Perugia  il  Gomitoli  ad  applicarsi  agli 
Studj  Legali  nella  Scuola  del  Ridolfini  (6).  Ma  le  distra- 
^.  \  ;  zioiii 
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zioni  di'  Tarenti ,  e  degli  Amici    togliindoU  nella  Patria  irran 
■farle  del  tempo  ci/ egli    applicar   voleva  alla  virtù  ^  secondo 
che  si  esprime  il  Biografo  (7);  si  determinò  a  prosegui- 
re i  suoi    Studj    nel  Ginnasio   di.  Padova .  Non  trovando 
però    quel    Cielo  confacente  alla    sua    salute ,    dopo    otto 
mesi  se  ne   allontanò   per  restituirsi  in  Perugia .    Ma   ap- 
pena col    favor    dell'  aria    nativa  si   trovò   egli  sufficiente- 
mente ristabilito,  che  di   bel  nuovo  lasciata  la    Patria,  si 
trasferi  a  studio    in  Bologna  ,  ove   per  lo  stesso    fine    in- 
siem  con  lui  si   trovarono  Orazio  Mancini  (8),  e  Fulvio 
Paolucci    (9Ì  ì   divenuti    poi    anch'essi    Uomini  di  molta 
vaglia.    Avendo  il  Gomitoli  per  lo  spazio  di  quattro  an- 
ni   dimorato    in    Bologna,  e  avendo   quivi    dato    illustri 
prove  del  suo  sapere  col  sostenervi  pubbliche  Gonclusioni 
Legali  ,  da  lui   dedicate  a  Jacopo  Boncompagni  assai  vir- 
.tuoso ,  e   ragguardevole    Personaggio ,    che   molto  l'ama- 
va   fin  da    quando  era  nel    Gollegio   Germanico ,   e  coli' 
avervi    recitata   un'  Ora/ione   latina  in  lode    della   Facoltà 
Legale,   che    gli    conciliò    1'  ammirazione,    e    Pa^ìplauso 
universale  ;    gli  fu   da  quell'  illustre   Gollegio    conferita  la 
Laurea    Legale  il  dì   30.   Settembre  del   1574, j  e   ciò  fu 
fatto  con  raro  esempio    di   onoranza,  e  di    stima,    non 
essendosi  proceduto  nel  suo  Dottorato  per  Voti    seoreti 
ma    per   via  di    concorde  acclamazion    de'  Dottori .    Du- 
rante il  suo  soggiorno  in  Bologna,   fra  le  altre    amicizie 
onorevo  1  ,  che  quivi    contrasse,   si  conciliò  altresì   quella 
di    Alessandro  Ludovisi ,  che  nel    lóoo.  fu   poi  anch'es- 
so Auditor  di  Rota,  e  che  divenuto  poi   Papa  nel    i6zi. 
col    nome  di  Gregorio    XV.  continuò  ad  essergli   sempre 
aifezionatissimo . 

Tornato  il  Gomitoli  in  Perugia  ,   non  indugiarono  i 
rostri    Legisti   ad  aggregarlo   al  loro  Gollegio;    e   gli    fu 
Ì)en  presto  conferita  ancora  una   Cattedra  nel  nostro  Li- 
ceo i 
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ceo,  prima  d' Instituta ,  e  poi  d'Ordinario.  Non  sosten- 
iiC  però  questo  impiego  più  di  due  anni  j  perciocché 
r  Abatu  Orazio  Mancini ,  da  noi  menzionato  di  sopra  , 
essendo  allora  Segretario  del  Cardinale  Antonio  Caraffa  , 
ed  essendo  appieno  convinto  de!  merito  del  Gomitoli  , 
operò  in  modo ,  che  questi  fosse  a  Roma  chiamato  dal 
medesimo  Cardinale  per  ritenerlo  presso  di  se  in  qualità 
di  Uditore .  Chiunque  sa  di  quanta  dottrina  fornito  fos- 
se il  Caraffa;  di  quai  gravi  letterarie  incambenze  ei  fos- 
se incaricato  dalla  Santa  Sede  ;  e  qual  fosse  il  suo  discer- 
nimento neir  eleggere  in  suo  ajuto  Soggetti  tali ,  che 
potessero  ben  corrispondere  all'  importanza ,  e  alla  gravi- 
tà degli  affari  ;  potrà  ben  intendere  di  quanto  onore  fos- 
se al  Gomitoli  1'  essere  stato  scelto  al  suddetta  rilevantis- 
simo officio. 

Sosteneva   egli    ancora  presso  il  Cardinal   Caraffa  la 
divisata  incumbenza ,  quando  da  Sisto  V.   fu  promosso   a 
molto  più  onorevole  impiego.  Se  anche  per  altra  guisa  si 
deano  questo  Papa  di  riguardar  benignamente  i  Perugini 
addetti   ai  buoni  studj,  e  di  far  loro  sentire   i  frutti  dei 
suo  favore  (io)  j  un  argomento  assai  bello  della  sua  par- 
zialità   specialmente  fu  quello  di  sollevar    tre  di  loro   nei 
breve  giro  di  un  anno  a  tre  luminosissime  Cariche.  Alla 
nuova  Città  di  Loreto  nel   1586.  destinò  Egli,  come  ve- 
demmo, il  Cantucci    per   sostenervi   primiero   la   dignità 
Vescovile.   All'Università  di  Fermo  chiamò  in  quei  gior- 
ni medesimi  con  lauto  stipendio  Marcantonio  Severi  (11), 
iraendo  dal  nostro  Ginnasio  tal  Professore ,   che  all'  onof 
di  quello  del  Piceno  con  tanto  impegno  da  lui  rinnovato 
potesse  sodisfar  pienamente .  E  alla  per  fine  nella  promo* 
2Ìon  del  Cantucci    al    Vescovado,    non  volle  che  perciò 
restasse  senza  un  Perugino  il   Tribunal    della  Rota,  e  f\x 
contentissimo  di  collocarvi  il  Comuoli  (12).  Quali  fossero 
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tra  i  nostri  Dottori  quei  che  allora  concorsero  a  que- 
sta Carica  ,  non  ci  vien  narrato  da  alcuno  de'  nostri 
Scrittori  ;  ma  solo  sappiamo  dall'  Autore  della  Vita  stam- 
pata alla  pagina  30.  ,  che  il  Papa  con  esempio  non  più  usa' 
to  voli:  ,  che  il  luogo  vacante  si  riempissi  par  i  voti  degli 
Uditori  di  quel  Sagro  Tribunale  ^  li  quali  preceduto  il  giura- 
mento ne'  Santi  Evangelj  di  eleggere  il  pia  merievole  ,  favo- 
ritamente nominarono  il  Comi  foli .  Non  so  se  di  ciò  si  ab- 
bia altronde  sicuro  riscontro  :  come  sicuramente  si  sa , 
che  per  la  sua  elezione  fu  dal  Papa  spedito  il  Motopro- 
prio  nel  di  29.  di  Gennajo  del  1587. 

A  nuovo  argomento  poi  della  stima,  che  Sisto  V. 
facea  del  Gomitoli ,  volle  che  questi  fosse  ancor  Segre- 
tario della  celebre  Gongregazione  destinata  alla  correzion 
della  Bibbia ,  e  dell  altra  diretta  alla  esecuzione ,  ed  alla 
interpretazione  del  Goncilio  di  Trento,  di  ognuna  delle 
quali  era  capo  il  menzionato  Gardinal  Caratfa;  ben  co- 
noscendo quanto  potesse  anche  in  ciò  ripromettersi  della 
dottrina  ,  e  delia  prudenza  del  nostro  Prelato . 

fu  troppo  breve  il  Pontificato  di  Urbano  VII.  suc- 
cessore di  Sisto ,  perchè  potesse  anch'  ei  dimostrare  in 
qualche  particolar  maniera  la  sua  benevolenza  verso  il  Go« 
mitoli .  Sollevato  però  al  Pontificio  Trono  Niccolò  Sfon- 
drati  col  nome  di  Gregorio  XlV. ,  non  tardò  questo 
Papa  a  dar  prove  al  nostro  Uditore  della  sua  parziale 
amorevolezza ,  col  conferirgli  la  Badia  de'Ss.  Vito ,  e  Mo- 
desto di  Montali  nel  Territorio  Perugino,  goduta  prima 
da  Monsig.  Niccolò  Risj  Prelato  Romano  poco  prima 
defunto  (13).  Mosso  quindi  sempre  più  il  Pontefice 
dall'  affezion  sua  verso  Perugia  per  la  memoria  ancor  di 
quel  tempo ,  che  vi  aveva  anch'  egli  atteso  agli  Studj 
Legali  (14),  fu  molto  contento  di  poterne  allo  stesso 
Comitoii  coniidare  lo  spirimal  Governo ,  coli'  eleggerlo  il 

d'i 


102  NAPOLIONE 

di  li?.  Luglio  del  1^91.  a  questo  Vescovado  (ij)  allo* 
ra  vacante  per  la  traslazione  del  Cardinale  Anton  Maria, 
Gallo  da  questa  alla  Chiesa  di  Osimo  sua  Patria. 

Dell'  universal  gradimento  de'  Perugini  per  la  elezio- 
ne di  questo  amatissimo  Concittadino  in  loro  Pastore  : 
del  fervido  instancabil  suo  zelo  per  i  vantaggi  spirituali , 
e  temporali  del  suo  dilettissimo  Gregge  :  delle  pie  divote 
instituzioni  da  lui  ordinate  e  promosse:  degli  Ordini 
Religiosi  eh'  egli  introdusse  in  Perugia  :  de'  Sinodi  da 
lui  celebrati  :  delle  Chiese  che  furono  dalla  sua  liberalità 
restaurate  o  arricchite  :  delle  solenni  Traslazioni  di  varie 
•cospicue  Reliquie;  e  di  altre  opere  insigni  di  Religione, 
e  di  Pietà  da  lui  fatte  in  tempo  del  glorioso  suo  Vesco- 
vado; come  ancora  di  tutte  quelle  preclare  virtù,  delle 
quali  fu  a  dovizia  fregiato  ,  e  per  le  quali  sarà  sempre 
il  nome  suo  in  venerazione  in  questa  sua  Patria  ;  né  è 
QUI  luo20  di  favellare  ,  ne  1  contini  di  un  breve  articolo 
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lo  comportano:  potendosi  vedere  diìiusamente  narrate 
presso  quegli  Scrittori,  che  hanno  parlato  di  questo  no- 
stro Vescovo,  e  in  diverse  Memorie,  che  sulle  azioni 
di  lui  vanno  attorno  manoscritte   in   Perugia. 

Non  lascerò  io  peraltro  di  ricordare  più  distintamen- 
te ,  come  meno  lontane  dal  mio  proposito  ^  quelle  par- 
ticolari premure ,  che  il  dotto  l-'relato  adoperò  di  conti- 
nuo a  promuovere  sempre  più  in  questa  sua  Patria  i 
buoni  Studj ,  e  ad  onorarne  i  coltivatori .  Oltre  all'  aver 
egli  adunque  e  prima  di  esser  Auditore,  e  anche  poi 
con  ogni  impegno  coltivato  il  provido  pensiero  di  Si- 
sto V.  di  accrescer  la  dote  del  nostro  Ginnasio;  divenu- 
to che  fa  nostro  Vescovo ,  fu  particolar  sua  cura  di  te- 
ner provvisto  il  Seminario  di  valenti  Maestri,  giudicando 
questo  luogo  troppo  degno  di  sua  speciale  attenzione  (16). 
E  poiché  per  h  fama  che  tra  Maestri  aveva  'spccinlraente 

il 
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i]  nostro  Marcantonio  Bonciario  ,  il  mentovato  Collè- 
gio non  era  bastante  a  ricevere  tutti  quelli ,  i  quali  an- 
phe  da  lontane  parti  vi  concorrevano  per  esservi  ammessi 
a  Convittori  ;  fu  opera  tutta  del  Gomitoli  lo  stabilimentof 
di  un  Collegio  separato,  che  si  chiamò  di  S.  Bernardo, 
ov'e  presentemente  il  Monastero  di  S.  Caterina  in  Por- 
ta S.  Angelo,  in  cui  non  solo  i  Perugini,  ma  eziandio 
gli  stranieri  giovanetti  così  di  nobile ,  come  d' inferior 
condizione  fossero  e  nelle  Lettere ,  e  nella  Pietà  am- 
maestrati ;i7).  A  qual  credito  presto  salisse  questo  Con. 
vitto  fondato  nel  155)2.(18),  chiaramente  il  dimostrò  il 
numero  de' Giovani  che  vi  concorsero,  de' quali  ve  ne 
ebbe  contemporaneaniente  persino  a  80.,  e  la  qualità 
de'  medesimi ,  essendovene  stati  fra  loro  moltissimi ,  i 
quali  poi  salirono  ad  altissime  dignità  ,  e  divennero  per 
papere  eccellenti  (15):  siccome  pure  del. merito  di  que- 
sto Convitto  son  prova  gli  elogj ,  che  di  esso  fecero, 
mentre  l'onorarono  della  loro  presenza,  molti  rispetta- 
bilissimi Cardinali ,  fra  quali  non  posso  lasciare  di  ricor- 
dare un  Agostino  Cusani,  un  Girolamo  Panfilj,  un  Pom- 
peo Arrigoni,  un  Paolo  Sfondrati,  e  sopra  tutti  un  Ba- 
ronio  (20j.  Aveva  ben  ragione  il  Gomitoli  di  tenere  in 
sommo  pregio  il  Bonciario,  di  deferire  a" suoi  consigli, 
e  di  praticar  con  lui  gli  atti  più  generosi  di  sua  ami- 
chevole ,  e  parziale  amorevolezza  ,  riconoscendo  in  lui  il 
principal  sostegno  di  quell'  alta  riputazione  ,  che  in  bre- 
vissimo tempo  si  era  acquistata  questo  nuovo  Collegio: 
giacche  pur  troppo  dopo  la  morte  di  questo  eccellente 
IVlaestro  avvenuta  nel  1616.,  lo  stesso  buon  Vescovo, 
che  per  gl'incomodi  di  sua  salute,  e  per  la  sua  avanzata 
età  non  potea  neppur  egli  attendervi  più  con  quella  puntua- 
lità ,  che  richiedeva  il  bisogno  ,  ebbe  il  dispiacere  di  ve- 
dere a  poco  a  poco  languire  il  credito  del  suo  Convitto, 
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di  vedervi  ogni  d'i  più  diminuito  il  concorso  j  e  di  tro<" 
varsi  ci  medesimo  obbligato  a  sopprimerlo ,  col  ricon- 
durre que'  pochi  Giovani  ,  che  vi  erano  rimasti ,  in 
Seminario . 

Quantunque    a    suoi    tempi  il  Vescovo    non    avesse 
ancora  autorità  sul  pubblico  Ginnasio  di  Perugia  col   ti- 
tolo di  Preside,  come  ve  l'ebbe  dopo  il   157.5.  per  Bre- 
ve di  Urbano  Vili.;  con  tutto  ciò  il  Gomitoli  fu  sempre 
portato  a  promuoverne  lo  splendore ,  e   facea   conto   dei 
suoi    Professori ,  e    favoriva  quanto    più    poteva    al  loro 
decoro ,  e  agli    onorevoli    loro    avanzamenti .   Cosi    pure 
tutti  gli  altri  Uomini  di  Lettere ,  eh'  erano  allora  in  Pe- 
rugia,  ebbero  in    lui  un    Mecenate,  e    un    Promovitore 
de'  loro  Studj  ;   e   molti  di  essi  o  si  fecero  un  dovere  di 
consecrargli   le  produzioni    del  loro    ingegno ,  o  si  cora- 
oiacquero  di   nominarlo  con  molta  lode  nelle  Opere  loro, 
il  Collegio  Gregoriano,  chiamato   la    Sapienza  Vec- 
chia (21),    il   cui    governo    sin    dalla  sua   prima   institu- 
zione  appartiene  al  Vescovo,    e  all'Abate   di  Montemor- 
cino,    fu  anch'esso  un  oggetto   delle  sollecite    cure    del 
nostro    Prelato;  e  fu    egli    che    nel   1610.    impetrò    dalla 
Sagra   Consulta,  che  questo  Collegio  si  chiamasse  Eccle- 
siastico ,    e    godesse    la    Immunità    (22)  .    Anche    tutta 
l'altra  Scolaresca  straniera,  che  a' tempi  del  Gomitoli   in 
grandissimo    numero    concorreva    alla    nostra  Università, 
trovò    sempre    nel    nostro     V/escovo    un    Padre    benefico 
ed    amorevole,   inclinato    sempre  a  compiacerne    le  one- 
ste   voglie  ,  e    benigno    anche    allora  ,    che    il    proprio 
dovere    1'  obbligava    a    reprimerne  la  licenza  (23). 

Ma  finalmente  questo  pio  e  dotto  Vescovo,  dopo 
aver  per  33.  Anni  governata  con  somma  lode  questa 
sua  Chiesa ,  e  dopo  aver  con  ogni  mezzo ,  e  sopratutto 
col   suo   vivo   esempio  procurata   a  tutto   suo  potere  la 
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santificazìon  del  suo  Popolo ,  e  la  cultura  de*  buoni  in- 
gegni ,  carico  di  meriti ,  e  in  opinione  di  santità  fra  il 
comun  pianto  cessò  di  vivere  rei  di  31.  Agosto  del 
1624.  in  età  di  anni  75.;  e  dopo  solenni  esequie  gli 
fu  data  onorevole  sepoltura  nella  nostra  Cattedrale  in 
quel  sepolcro,  che  fin  dal  1596.  aveva  quivi  già  prepa- 
rato a  se ,  e  a' suoi  Vescovi  successori,  fu  egli  lodato 
con  Orazion  funebre  da  un  P.  Barnabita;  e  un  Poe- 
metto latino  per  la  sua  morte  compose  Felice  Verduc- 
cioli ,  che  con  altre  sue  produzioni  si  trova  MS.  nella 
Biblioteca  di  Montemorcino  fra  i  MSS.  raccolti  dal 
P.    Abate    Bontempi . 

Delle    Opere  del   nostro    Monsig.  Gomitoli ,    che  si 
pubblicarono  colle  stampe,    io   non  ricorderò  né  le  molte 
Lettere    Pastorali    da   lui    composte    in    diverse   occasio- 
ni ;    né    il    Sinodo  ,    che    fu    dato    alla   luce    nel     1600. 
in    4.    per    le    stampe    di    Pierjacopo    Petrucci  ;    né    al- 
tre   (Costituzioni    Sinodali    del    1618.  e    1Ó21.  similmen- 
te   impresse;    né    le    Instruzioni   vane,    e    i  diversi   Av- 
vertimenti,   o    altre  consimili  cose   da  lui  pubblicate  per 
regolamento    del    Clero,  e  per  altri  oggetti   appartenenti 
al    suo  Episcopal     Ministero .    Non   farò    altresì    che   ac- 
cennare   quella    Lettera    latina ,    che    poco  prima  di   mo- 
rire   egli    scrisse    al    Pontefice    Urbano   Vili   ,    per    far- 
gliela   giugnere   col    mezzo    di    Monsig.    Lauri ,    che    fa 
uno    degli    allievi    dello    stesso    Vescovo  ;    la   qua!    Let- 
tera   poi     il    Lauri    medesimo  pubblicò  alla  fine  de'  suoi 
Poemi    Latini    impressi    in    Roma  nel    1624.  in    12.  ove 
si    legge    alla    pag.    245.    Prima  di    questa    Lettera    alla 
pag.    242.  si    trova  stampato  ancora    un    Epigramma  di 
IVIonsig.   Gomitoli    allo   stesso    Papa  ,   quando    però    era 
ancora    Prelato,    e    nel    1602.    per    ordine    di    Clemente 
VJIJ.   presiedeva   ai    risarcimenti    dell'  £missario  del  no- 
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3tro  lago ,  al  qual  lavoro  si  allude  nella  suddetta  Com- 
posizione .  L'  Opera  ,  che  specialmente  qui  dee  ram- 
mentarsi ,  è  quella  delle  sue  Decisioni  ,  che  fu  stam- 
pata con  questo  titolo  =  Decisionei  Sacrx  Rotx  Romana, 
corata  Revsrendhsimo  P.  D.  Neafolions  Comholo  Fsrusino  Au- 
ditore fostea  Perusu  Epscopo  cuni  Originalibus  ipius  diligen- 
Ur  recognitx ,  adiecìis  Indice  ,  Summariis ,  c>  adnotationibus 
ad.  singtdas  fere  Dedsiones .  Per  usi  z  MDCXLUL  Ex  Typogra- 
phia  Episcopali  apud  Angelum  Bartolum  :  in  4.  =  Sono 
esse  169.  Decisioni,  e  si  premette  alle  medesime  un  elo- 
oio  istorico  del  Prelato .  V  Autor  delle  Note  volle  rima- 
nersi incognito  i  ma  solamente  baie  ss  Comitoli  alumnmtt 
fiàsse  indicai  in  legali  se  lenti  a ,  &  orthodoxa  Fide  illum  se- 
flando  :  come  ne  scrive  il  Dottor  Vincenzio  Giglioli 
neir  Approvazione  dell'Opera. 

L'Oldoino  attribuisce  al  Vescovo  Comitoli  anche 
r  Opera  de'  Cento  Trenta  Privilesrj  della  Gloriosa  Vergine 
iVliJrM,  stampata  in  Perugia  nel  16 15.  Ma  questa  ha 
solamente  di  Lui  la  Dedicatoria ,  colla  quale  la  offerisce 
alla  stessa  SS.  Vergine  ;  rilevandosi  anzi  da  questa  me- 
desima Dedicatoria,  e  dall'altra  dell'Autore  dell'Opera,, 
che  questa  è  sicuramente  di  Paolo  Comitoli  Gesuita  ^ 
fratello  di  Napolione,  e  che  questi  ha  solo  il  merito  di 
averla  fatta  stampare  ,  come  avverte  benissimo  anche 
il   Marracci  (24) . 

Altre  cose  bensì  avea  composte  il  nostro  Vescovo , 
che  rimasero  inedite.  Il  sopra  menzionato  Monsig.  Lau- 
ri in  una  Lettera ,  che  scrive  di  Roma  nel  Settembre 
del  1624.  (25)  a  Monsig.  Ciriaco  Rocci  stato  già  in  Pe« 
rugia  suo  Condiscepolo,  e  ch'era  allora  Vice  Legato  di 
Ferrara,  e  dieci  anni  dopo  fu  Cardinale;  dandogli  av- 
viso della  morte  allora  seguita  del  nostro  Vescovo  af- 
fezionatissimo  ancora   a   Luis  tra  le  altre  cose   gli   dice^ 

come 
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come  Io  stesso  Corniteli  gli  aveva  fatto  pochi    mesi    pri- 
ma  vedere  un'  istoria   quasi  da  lui    terminata  de'  Vescovi 
Perugini ,    la  quale    il   Lauri  poi    sperava  ,    che    dovesse 
farsi  stampare  dal  Cardinal  Cosimo   de  Torres,    che    gli 
fu   successore    in  questo   Vescovado  ;  tanto  più   che  dove- 
va   egli    interessarsi    per    la    gloria    del    Cernitoli     anche 
perche  questi  era  stato  amicissimo    del    Cardinal    Lodovi- 
co de  Torres  suo  Zio  (z6)  .   Non  furono    però  adempite 
le  speranze  del  Lauri  ;  e  non  fu  gran  male ,  se  quest'Ope- 
ra del  Comitoli  altro   alla  fine  non   era  ,  com'  e  probabi. 
le,    se  non  se  una  di  quelle  Storie  de' Vescovi  di    Peru- 
gia ,  che    vanno    attorno    ancor    Manoscritte  ;  e   se    essa 
fu    quella    che    servi    di    fondamento    all'   altra    scrittane 
poi  da    Fulvio   Mariottelli,    e    dal    Lauri    suddetto,    sulla 
quale   troppo    fidanaosi    l'  Ughelli ,    cadde    anch'  esso    in 
molti    abbagli  degni    di    correzione,   intendente  com'era 
il  Comitoli  non  solo  della  Latina,  ma  ancora  della  Greca 
lingua  (27)  ,    di    cui ,    secondo  le  ordinazioni   del  Card, 
della    Cernia ,    promosse    ugualmente    lo   Studio  nel   Se- 
minario ,   aveva  anche    non    mediocre   genio  alla  Poesia  ; 
e    fino   in  età  avanzata ,  e    pochi   giorm   prima  della  sua 
morte,  per  onesto  sollievo  si  dilettò  di  comporre  in  ver- 
si   sopra   Argomenti  Sacri .  Una   sua   composizione    Poe* 
tica    sulla  Esaltazione    al  Pontificato  di  Urbano    VllL  cu- 
stodiva presso  di  se    Monsig.    Lauri  ;  e  diversi  Inni ,   ed 
altre   Sagre    Poesie    rimasero    presso    i    PP.  Barnabiti   di 
Perugia,  instituiti    dal  buon    Vescovo  eredi    della  sua  Li- 
breria non    meno,   che  della  maggior  porzione    del  suo 
Patrimonio . 
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ANNOTAZIONI 


(i)  Noi   non    abbiam   fondamenti  per   annoverare  tra  gli  antenati 
di    Monsignor    NapoHone    quel  Fietra   di  Coldimezzo   Cardi- 
nale ,  di  cui  abbiam  parlato  nella    Prefazione  .    Così  né  pur 
sappiamo    se    a  questa    nostra    Famiglia    appartenesse    quella 
Beata  Francesca,  che  dal  Jacobilli  si  disse  Sorella  del   detto 
Cardinale  ,    e  a  cui  perciò  si   trova  dato  con  ugual    ragione 
che  a  lui  il  cognome  Gomitoli    {Jacob'ill.  Vite  de'  SS.  e   BB. 
tìel't    Umbria   i-j.  Marzo  Op.   Tom.  I.  pag.    354.  :  Alessi  Elog. 
Civ.   Perus.   Cent.   I.    pag.   1 1  i.  .•  datti    Pertig.    P otiti f.   pag. 
j37.).In  alcune  Memorie    manoscritte  intorno  alla   Vita  di 
Moiisig.  Napolione  ,   che  si  conservano    dal   Sig.  Dottor  Ca- 
vallacci ,   si    premettono  le  notizie    della    sua    illustre  Fami- 
glia ,•  ove  si  dice,  che  fu  essa  una  volta  chiamata  di  Coliìì- 
niezzo    dal   dominio  ,   che    aveva    di    un  Castello    di    questo 
nome  nel  Territorio  Tedino  :  vi  si  enumerano  varj  Soggetti 
ragguardevoli  della   medesima  ;  e  fra  gli   altri   vi  si  fa   men- 
zione   di   un   Ranaldo  ,    Uomo    nelle    Leggi    de'  primi    de'  suoi 
tempi  ,  il  (jiiale  fu  di    nota  fama  ,  &  andò  ptù-  vulve  per  la. 
Patria  Ambasciadore  a  diversi  Potentati  .  Di  Paolo  Cnmitoli 
fratello    del    nostro    Prelato  ,   e  Gesuita    di    molto    merito, 
morto  in  Perugia  nel    i6z6.  ,  e  delle    molte    Opere    da   lui 
composte,  si  veda  1'  Oldoino  (  Atben.  Aug,  pag.  269.  270.), 
e  gli  altri  Autori  da  questo  citati . 

(z)  Questa  Vita  di  Monsig.  Gomitoli  uscì  alla  luce  in  Perugia 
nel  1701.  in  8.  dalle  Stampe  di  Piergiovanni  Costantini, 
che  la  dedicò  a  Monsig.  Lucalberto  Patrizj  allora  Vescovo 
(li  Perugia  .  Benché  essa  sia  senza  nome  dell'  Autore  ;  con- 
tuttociù  si  sa  esser  opera  del  Padre  Carlo  Baglioni  della 
Congregazione  dell'Oratorio  di  Perugia,  morto  nel  1726., 
di  cui  molte  Opere  appartenenti  alla  Storia  Ecclesiastica 
Perugina  si  conservano  scritte  a  mano  presso  il  Nobile  Sig. 
Andrea  Floramonti  .  Il  suddetto  Monsig.  Patrizj  fu  fatto 
Vescovo  nel  i66<).  mentre  era  in  Roma  Avvocato  Conci- 
storiale 
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storiale  fin    dal    1666.  ,   in  cui  succedette  a  Carlo    Saracini 
suo  Zio  ,  e  fu  egli   li  penultimo  Perugino  ,  che  fosse  ascrit- 
to in  queir  illustre  consesso  ;  giacché   dopo  il  Patrizj  ,  per 
quanto  si  ha  dalla  Serie  che    fa  il    Carafa   di    dttti    Avvo- 
cati ,  non  vi  è  stato  altri   finora  de'  nostri  se  non  se  il  Ca- 
nonico   Bernardino    Masseri  ,    già   da   noi   nominato    alla    pag. 
95. nota  p.,il   quale  nel  1681.  divenne  Vescovo  anch'  egli. 
Dai  Cataloghi  del   Cartari,  e  del  Carafa  apparisce,  che  dal   XIV. 
Secolo   fino    al    detto    anno    1681.    venti   Perugini   furono  as- 
critti   al    mentovato  Collegio  .    Il    buon    Vascovo   Patrizj  non 
lo    vide   con    indifferenza   rimaner  vuoto  di    un  Perugino  do- 
po   la   promozion    del    Masseri  ;    e    nel    1695.    avea    carteg- 
gio su  tal  proposito    col  Conte  Gio.  Antonio  Bigazzini,   che 
stava   in  Roma  ,    acciò   la   nostra    Città  non   perdesse  il  luoga 
nelt'    Avvoc azione     Concistoriale    anche    allora   per   la    seconda 
volta  .    Il    Bigazzini    si    adoperò    a    questo    fine     con    tutto 
il  calore  .    Il  Papa  era  molto  disposto  a  contentar    Perugia  , 
e    solamente    si    dolse    più    volte    collo    stesso    Bigazzini    di 
non  trovarvi    Soggetti  ,   che    potessero    soggiacere    alla  spesa  . 
Aveva    mira    il    Papa    in    Francesco    Maria    Cicci    (*)  ,    che 
dopo  aver   letto  piii    anni   nel    nostro    Studio ,    stava    allora 
in  Avignone  ;   ma    avendo    questi    ricusato ,    il    Papa    rivolse 
il    pensiero    a    Francesco  Virili  ,    che    dopo    aver    letto    dal 
1671.    fino    al     1690.     nella     nostra    Università  ,    era    stato 
da  lui  stesso    chiamato  a   leggere    nella    Sapienza  di  Roma, 
ove   pur  allora    trovavasi    in    tale    impiego,    e  in  quello  dì 
Agente    dello    Stato    di    Urbino  .    Non  so  perchè  il   Carafa 
nel  Catalogo  ,   che  fa  de'  Professori    di    essa  Sapienza  ,   non 

abbia 


(*)  Si  fece  menzione  di  questo  Soggetto  nella  Nota  io.  pag.  36.  dell'  Ora- 
zion  funebre  fatta  al  Canonici'  Meniconi  j  e  da  ciò  prendiatn  mo- 
tivo di  avvertire  due  cse  i  cioè  che  nella  suddetta  Nota  per  er. 
rore  di  stampa  due  volte  si  trova  Cini  invece  di  Cicci  ;  e  che  il 
Canonico  Meniconi  ,  che  ancor  vivea  quando  si  stampava  \i  p«g. 
2o,  delle  presenti  Memorie  ,  fini  poi  i  suoi  giorni  in  età  di  Ko. 
anni  il  di  14.  Gennajo  deli'  anno  corrente  1787.  E  poiché  slamo 
sul  correggere  gli  sbagli  occorsi  nelle  Note  della  suddetta  Orazio. 
ne,  diciamo  ancora,  che  alla  nota  7.  pag,  20.  lin.ultìmat  ove  si 
legge  Fratello  di  F/l'fpo  ,  dovea  dirsi  Zio  di  Filippo , 
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abbia  «li  questo  fatta  menzione  .  Avrebbe  volentieri  il  So- 
vrano conferito  al  Virili  anche  il  luogo  tra  gli  Avvocati 
Concistoriali ,  se  alcuni  malewlt  non  avessero  dett» ,  che  as' 
ìolutamente  non  avea  il  mudo  ,  e  non  avrebbe  potuto  mante' 
nersi .  Il  Bigazzini  con  documenti  procurati  da  Perugia  cer- 
cò di  distruggere  questa  ubbiezione  ,  ma  prima  che  questi 
fossero  recapitati  al  Papa  ,  aveva  egli  già  nominato  per 
Avvocato  Concistoriale  V  Abate  Vincenzio  Manieri  Fioren- 
tino (  l^a  Lettere  originali  del  Bigazzini  dirette  a  Moiisig. 
Patrizj  il  s  ^  '4-  Geìinajo  1695-  presso  il  P.  Prior  Gnlassi .). 
Tanto  è  vero,  che  o  si  vede  frequentemente  avverato  quel 
detto  di  Giovenale  (  Sat.  j.  v.  164.  ) 

Haud  facile  emergunt ,  qnorum  virtuttbus  obstat 
Res  angusta  domi  à'c. 

o  che  spesso  prevale 

Queir  Invidia  nemica  di  Viriate  , 
Che  a  bei  priiicipj  volentier  contrasta, 

(3)  Nelle  Memorie  della  Famiglia  Gomitoli  esistenti  presso  il  Sig. 

Cavallucci,  e  che  abbiam  cir.ite  nella  prima  Nota,  si  dice, 
che  fra  le  altre  Case,  che  fino  al  numero  di  776.  furono 
comprese,  o  guaste  nella  fabbrica  delia  Fortezza  Paolina, 
vi  fu  anche  quella  di  Girolamo  Gomitoli  •  Abbiamo  già  di 
lui  parlato  alla  pag.  65.  64. 

(4)  Vita  del  Gomitoli  Lib.   I.  Gap.    3.  pag.   ip. 

(5)  Perpinian.  Op.  Tom.  III.  pag.  155.  (i^  seq. 

(6)  Rinaldo  Ridolfi,  ma  detto  ancor  Ridolfini,   fa  tra  i  più  colti 

Legisti  che  fiorissero  in  Perugia  nel  Secolo  XVI.  hbbe  egli 
a  suo  Maestro  Ristoro  Gastaldi ,  che  fu  anche  Professore  in  Bo- 
logna, e  che  fu  scelto  da  Paolo  IH.  a  insegnare  ad  Alessan- 
dro Farnese,  e  a  Guido  Ascanio  Sforza  suoi  Nipoti,  e  poi 
Cardinali,  e  di  cui  si  ha  un  bel  Trattato  de  Imperatore 
stampato  in  Roma  nel  1  540  in  fog.  3  istarizi  di  Carlo  V. 
Avendo  il  Ridolfi  sotto  mi  tanto  Maestro   approfittato  mol- 

^tÌ5simo 
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tìesimo,  fa  eletto  ad  espergli  saccessor  nella  Cattedra.  Poca 
dopo   però  fu  chiamato  a   leggere  nello  Stadio  di    Pisa  ;    di 
dove  nel   i  j6o.  fu  richiamato  a  questo  della   Patria  col  Sa- 
lario di   200.  Scudi  d'  oro    vacati   per   morte  del    Cavaliere 
Ascanio  Scotti  stato  anche  più  anni  Professore  nell'  Univer- 
sità   di   Coimbra  {Ve/li  Cavallucci  Note  al  Coppetta  pag.  39.)» 
e  di  Arriguccio   Arrigucci ,  chiamato  anch'  esso  dalla  nostra 
all'Università   di  Padova    nel    1532-  {Fncciolati   Fasti  Gynì' 
Patav.   Tom.  II.  pag.   1  jp.  )  ,  e  tornato  poi  a  leggere  in  Pa- 
tria,  ove   restò  fin  che   visse.    Essendo   morto  in    Padova    il 
celebre  Giulio  Salerno,  quella   Università   nel   1563.   nominò 
sei  illustri   Professori  di  altri   Licei  d'Italia,    perchè  uno  se 
ne    trascegliesse  a  occupar    la    sua   Cattedra  ,    e  tre   di    essi 
furon  dei  nostri  ;  cioè    Tobia    Nonio  ,  che  anche  prima  era 
stato  proposto  quando  fu  scelto  il  Salerno  {  Facciolati  l.  cit. 
fag.   i}S')i   Marcantonio    Eugenj ,  altro  Legista    assai  cele- 
bre, e  Avo  di  quello  dello  stesso  nome,  che  fu    Avvocato 
Concistoriale  nel     1657.;  e  Rinaldo  Ridolfi  { /"/'/rf.  pag.  16.): 
e   pare  che  sopra  gli  altri  si  avesse  la  mira  in  quest'  ultimo, 
perchè  a   quello  Studio  tornasse  il  suo  primo  splendore  (  Fac- 
tiolatì  de  Gymti.  Patav.   Syntag.    Vili.  pag.   106.).  Fu   però 
eletto  altro  Professore  fuori  di   questi ,    senza    gran    fortuna 
di  quel   Ginnasio  (  F/ra/o/.  l.cit.);  e  il  Ridolfi,   come  gli  al- 
tri  due,    proseguì    la    sua   Lettura  in  Perugia,    ove    fin    dal 
J562.  gli  era    stato  accresciate  il    Salario  fino  a  300.  Scudi 
per  ordin  del  Papa  {  Ltb.  Archiv.  Cam.  XIII.  fol.  188.  ).  Nel 
1580.   Luigi  Ancajani  Spoìetino  sostenendo  in  Padova  la  ca- 
xica  di  Rettore  della   Università  (  nella    quale  occasione  fu- 
ron colà  pubblicate    diverse  Poesie  in  sua    lode  ,  come    rife- 
risce ancora  il  Jacobilli  Bibl.  Umbr.  pag.  39.  ;  e   fu  recitata 
una  Orazione  Latina  stesamente  riportata    dal  '  Riccoboni  de 
Gymnas.  Patav    Lìb.  V.  Cap.    7.  pag.    124-  t.  Ù  seq. ,    nella 
quale  oltre  agli   Elogj   della    Famiglia,  e  di  lui,   si   portano 
ancora  quei  delia  Patria),  o  perchè  egli  medesimo  fosse  sta- 
to prima  in  Perugia  alla  scuola  del  Ridolfi,   o  perchè  que- 
sti gli  venisse   raccomandato  da   Paolo,  o  da   Oflreduzio  An- 
cajani,  che  nel   1574.  erano  srati  qui  a  studio  sotto  di  lui, 
si  adoperò  a  tutto  suo  potere  perchè  il  nostro  Ridolfi  si  chia- 
masse colà  alla    prima  Cattedra  di  Diritto    Civile    allora  va- 
cante .  Ma  anche  questa  volti  altro  Professore  si  elesse  in- 
vece 
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vece  dì  lui  {Facciolati  Fasti  Gym.  Patav  Tom.  Il.pag.  24.); 
Fu  però  cinque  anni   dopo  invitjto  il   Ridolfi  alla  universi- 
tà di   Bologna,  coli' annuo    stipendio  di   mille    Scudi   d'oro, 
e  abitazione  per  se,    e  per  tutta  la  sua  Famiglia  ;  e  avrebb 
egli   accettata   assai    volentieri   l'onorevole  offerta,  tanto  più 
che   dalla    Scolaresca  aveva    qui    ricevuto    qualche    disgusto  ; 
se  Sisto   \.  per    la    premura    che  aveva  del    nostro    Studio, 
non  r  avesse  qui  ritenuto  {Lauri  Epist.   Cent.   II.  Ep.  2.  pag. 
267.  z6^.,-  Cesare  Rofft  Mem.  MSS. -Vincenzo  Ercolatii  Lettere 
a   Fra   Timoteo  Bottonto   Lib.   IL   Lett.     250.    290.    MSS.   nelt 
Archivio  di  S.    Domenico  di   Perugia  ),    ove   finalmente    pose 
fine  a  suoi  giorni  nel    dì    2.    Giugno    del    1591.    Oltre    alle 
Opere  che  pubblicò,   delle  quali  fan  menzione  l'Oldoino,  il 
Jacobilli,  il  Fontana,  ed  altri,  gli  fa  anche  grandissimo  ono- 
re  l'aver  avuto  a   suoi  Scolari  non  solo  molti,  che  poi   di- 
venner  Prelati ,  o  Cardinali  di  molto  merito  ,  ma  altresì  due 
fra   questi,    che  furono   assunti   fino  al   Papato,  e   furono  Cle- 
mente   Vili.,  e  Paolo  V  .{Oldoin.Jacobill.  Alessi ,  Crispol.Òc  ). 
Fra  gli   Scolari   illustri  ch'ebbe  in   Perugia  il  nostro  Ridolfi, 
non  ho  cuore  di  nominare    Alberico    Gentili  ,    che    poi    nel 
1587  dalla   Regina   Elisabetta  fu  fatto  Professore   di   Diritto 
Civile  in  Oxford,  e  che  fra  le  altre  cose,  per  cui  ebbe  gran 
nome  nel    Regno    delle  Leggi,  si   vuol  contare  anche   quella 
di  aver  dato    i  primi   lumi  del  Gius  Pubblico,  e  di  aver  ser- 
vito   di    scorta    alla    grand'  opera    del    Grozio  (  Ved.   Clariss. 
Lampredi  Jur.  pubi.  Univ.   Theorem.  Proxm.  pag.    29.  «.    1.): 
Imperciocché ,  oltre  all'aver  egli  oscurato  troppo  il  proprio 
nome  per  affari  di   Religione;   a   me  pare    ch'ei    facesse    un 
gran  torto    al  nostro  Dottore ,  quando  per  la    solita    srava- 
ganza  del  suo  pensare  non  rimase  ben  soddisfatto  della  ele- 
gante facondia,  e  della  incredibile  Istorica   Erudizione  ,  di  cui 
il  Ridolfi  andava  sulla  Cattedra  dottamente  spargendo  le  sue 
Lezioni  Legali  {Vid.  Alberic.  Genti lis  Dejuris  Interpret.  Dia- 
log.  VL  ad  cale.  Op.  PanziroU  de  Claris  Leg.  Interpret.  Edit. 
Ltps.  iTzi.  pag.  636.) 

{7)  Vita  stampata   pag.  22. 

(8)  Orazio    Mancini  dopo  avere   studiato   in    Bologna    le    Leggi, 
trasferitosi  in  Roma    divenne  Segretario  del    Cardinale   An- 
tonio 
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senio  Carafa,  e  quindi  del  Cardinale  Giulio  Antonio  Sa^w 
torio,  il  cui  Nipote  Paolo  Emilio,  che  fu  poi  Prelato  assai 
cospicuo,  e  Arcivescovo  di  Urbino  { Vedi  Ughelli  in  Archiep, 
Urbift.  num.  6.  Toppi  Bibl-  NapoUt.  pag.  241.  Erythr.  Pinncot- 
III.  num.  XVIII.  pag.  81.)  studiava  in  Perugia  nel  1J87. 
(  ex  Matricul.  Scholar.  sub  Provine.  Regni  Sicil.cb/ir.  16.). Passò 
poi  il  Mancini  ad  essere  Segretario  del  Card.  Giovanni  Doria 
Viceré  di  Sicilia;  e  ciò  gli  fece  strada  a  farsi  conoscere 
alla  Corte  di  Spagna,  da  cui  fu  distinto  con  diversi  onori. 
Mi  sazio  per  tempo  e  della  Corte  e  degli  onori,  si  ritirò 
a  vivere  il  resto  de'  suoi  giorni  nella  Congregazione  dell* 
Oratorio,  di  cui  egli  fu  il  primo  fondatore  in  Perugia;  e 
qui  assai  vecchio  morì  nel  1619.  Copiosamente  parla  di  lui 
Cesare  Crispolti  il  giovane  ,  che  fu  della  stessa  Congre- 
gazione ,  nel  terzo  Libro  da  lui  aggiunto  alla  Perugia  Au- 
gusta del  Canonico  Cesare  suo  Zio,  alla  pag.  J79;  e  Carlo 
Baglioni  nella  Vita  del  Corniteli  pag.  75.;  e  Ottavio  Lan= 
cellotti  nella  Scorta  Sagra  Manoscritta  sotto  il  dì  16.  di 
Maggio  ;  anche  questi  degnissimi  Sacerdoti  araendue  della 
medesima  Congregazione. 

(p)  Fulvio  Paoluccì  si  trovò  egli  pure  a  studio  in  Bologna  in  tem= 
pò  che  vi  era  il  Gomitoli.  Era  egli  Arcidiacono  di  Peru- 
gia ,  quando  il  Cardinal  Bonifacio  Bevilacqua  nostro  Legato 
dal  1600.  fino  al  1607.  volle  seco  condurlo  a  Roma,  e  gli 
aperse  l'  adito  a  più  onorevoli  avanzamenti  .  Fu  Prefetto 
di  Loreto,  esercitò  l'Officio  di  Vicario  in  diverse  Città;  e 
da  Paolo  V. ,  e  da  Gregorio  XV.  fu  dichiarato  lor  Came- 
riere.  Morì  di  77.  anni  nel  1627.,  ed  ha  onorevole  Iscri- 
zione nel  nostro  Duomo.  {Oldoin.  Achen.  Aug.  pag.  128. 
&  seq.  ) 

(io)  Considerando  molto  bene  il  Pontefice  Sisto  V.  quanto  fosse 
Starsa  la  Dote  dello  Studio  Perugino  ,  e  quanto  meschini 
fossero  gli  stipendj  de'  suoi  Professori  ;  stabilì  in  perpetuo 
un  aumento  di  1475.  Scudi  alle  solite  entrate  del  medesimo 
Studio  ,  e  onorò  di  nuovi  Privilegi .  e  confermò  negli  anti- 
chi tutti  i  Lettori  di  esso  ,  con  suo  clementissimo  Breve 
dato  il  dì  16.  Maggio  del  1587.,  e  confermato  nel  dì  20. 
Dicembre  dell'  Anno  medesimo  .   Grati  i  Professori  alla  So- 
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vrana  munificenza,  di  cui  per  altro  col  proceder  del  tempo 
non  poterono  godere  ,  e  neppur  ora  godono  intieramente , 
ordinarono  allora  a  questo  Papa  quella  Statua  di  bronzo , 
che  poi  fu  collocata  sopra  il  Portico  dello  Studio  nel    1591. 

AD    SIITI    V.    MEMORIAM    OB    BENEFICIA  IN  GYMNASIUM  COLLATA , 

come  si  legge  nella  sua  Iscrizione. 

(11)  Marcantonio  Severi    dopo   aver   letto  più  Anni    nella    Uni» 
versità   di    Perugia   sua   Patria  ,  ove  era  stato  già  laureato, 
e  aggregato  al  Collegio  de'  Giureconsulti  il  dì  p.  di  Giugno 
del  1564.  ,  fu  chiamato  da  Sisto  V.  nel    15  86.  a  sostenere 
la  prima  Cattedra  di  Diritto  Civile  nello  Studio  di  Fermo, 
poco  prima  da  lui  rinovato  ,  coli'  annuo  stipendio    di   Scudi 
700.  oltre  alle  spese   del    viaggio  ,  e  all'  abitazione  .  E  sic- 
come egli  era  ancora  Segretario   della    nostra  Gttà  (  officio 
sempre  esercitato  da   Uomini  di  molta    dottrina  ,  e  pruden- 
za ,  e  per    questi    titoli    anche    oggi    meritamente    occupato 
dal  Sig.  Ab.   Bartolommeo  Cenci  )  ;  il  suddetto  Papa   gli  ac- 
cordò di  lasciare  un  altro  in  suo  luogo,  e  questi  fu  il  Dotf, 
Valerio  Ariigucci  (  Annal.  Xvìr.   isSó.fol.  4.  )  >  e  di  rite- 
nersi per  se  il  titolo  ,  e  una  buona  parte  dell'  emolumento  . 
Cominciò  il  Severi  in  Fermo   le   sue  Lezioni  nel  Marzo  dei 
1586.;  ma  sorpreso  da  grave  malattìa  vi  cessò  di  vivere  nel 
dì  14.  di  Settembre  dell'Anno  seguente  ;  ed  è  sepolto  in  quella 
Cattedrale  con  onore  voi  deposito  .  (  Raf.Sozj  Memor.  di  Perug. 
MS.car.  191.  ter.:  Alessi  Elog.  Civ.  Peri/s.  Cent.  II.  pag.  262., 
Jacobilli  bibliuth.  Uiiibr.  pag.   ip}.  ,  Oldoin.  pag.  238. ,  Crispolti 
Peritg.  Aiig.Lib.  III.  pag.  341.).  Dice  il  Crispolti  che  la  Let- 
tura del  Severi  in  Fermo  fa  di   tre    Anni  ,   seguendo  l'  opi- 
nione del  Jacobilli,  che  lo  fa  morire  nel   ijSp.  Io  però  più 
volentieri  mi  attengo  al  Sozj  ,   Scrittore  contemporaneo  ,    e 
alla   Memoria    che    si    ha  della  sua  morte    nel    Catalogo  de* 
Dottori   del    Collegio    de'  Giureconsulti  ,  ove    sta    scritto  al 
rum.  27.  appresso  al  suo  nome:  Obìit  in  Civitate  Firmi  ,  ubi 
public  e  profitebatur  in   Gytnnasio  ,    die    24.    Scptembris    1587, 
Altri  Giureconsulti  Perugini  dopo  il  Severi  furono  Prefessori 
nella    medesima    Università  .   Filippo  Massini  non    men  nelle 
Leggi  ,  che  nelle  Belle  Lettere  assai   rinomato  ,  dal   nostro 
Liceo   passò  a  quel   di   Fermo  ;  e  poi  d»   questo  a  que'  di 
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Macerata  ,  di  Pisa  ,  di  Pavia  ,  e  di  Bologna  ,  nella  qual 
ultima  Città  mori  nel  1618.  (  Lauri  Epist.  Cent.  II.  Ep.  2. 
pag.  267.,  Oldoin.,  Jacobil.)  .  Cesare  Gherard't  di  Fosfato,  il 
quale  nel  i6ii.  fu  Cardinale  ,  era  stato  prima  Lettor  di 
Gius  Canonico  e  in  Perugia  ,  e  in  Fermo  .  Ludovico  Canta- 
galliaa  dal  Perugino  sì  trasferì  a  leggere  nel  Liceo  Ferma- 
no nel  1625.  ;  e  lo  stesso  fece  dieci  Anni  dopo  Innocenzo 
Mcissini  figlio  di  Filippo  menzionato  qui  avanti  ;  il  quale 
nel  1642.  eoa  onorevol  Decreto  dai  Permani  ricondotto  di 
nuovo  alla  lor  Cattedra  per  un  quadriennio  ,  passò  poi  nel 
1646.  a  Firenze,  chiamatovi  a  sostenervi  la  carica  di  Udi- 
tore in  quella  Rota  dal  Gran  Duca  Ferdinando  IL  ,  da  cui 
nel  1656.  fu  ancora  eletto  a  Professor  di  Ordinario  Civile 
nella  Università  di  Pisa  col  Salario  di  700  Scudi  .  Fu  po- 
scia invitato  ancora  a  Messina  ,  ove  leggeva  nel  1669.  Il 
Cardinal  Vidoni  ,  che  avea  studiato  ,  e  si  era  addottorato 
in  Perugia  ,  in  quest'  Anno  si  adoperava  per  farlo  passare 
alla  Università  di  Pavia  ;  ma  egli  sbrigatosi  della  Lettura 
Messinese  ,  si  ritirò  a  vivere  in  Roma  in  S.  Giovanni  de* 
Fiorentini  ,  e   quivi  morì  il  dì   19.  Gennajo  del  1676. 

(12)  Pili  cose  contemporaneamente  concorsero  a  riempire  d'al- 
legrezza la  nostra  Città  in  questi  giorni  ;  e  furono  la  ele- 
zion  del  Comitoli  in  Giudice  della  Ruota  Romana  :  la  pro- 
mozione al  Cardinalato  del  nostro  Vescovo  Gallo;  e  la  esal- 
tazione alla  stessa  dignità  del  Padre  Costanzo  Boccafoco  da 
Sernano  Conventuale  ,  il  quale  stava  allora  in  que'^to  Con- 
■  vento  di  S.  Francesco  ,  e  leggeva  Teologìa  nel  nostro  Stu- 
dio {Wading.  Script.  Ord.  Minor,  pag.  93.). 

(ij)  Ex  Lio.  Collat.  ij86.  usqiie  ad  1592  fol.  92.  in  Tabular. 
Episcop.  Perus.  Monsig.  Niccolò  Risi  è  sepolto  in  Roma  in 
S.  Luigi  de' Francesi  con  Epitaffio  riportato  da  Monsio-.  Gal- 
letti Inscript.  Roman.  Clas.  4.  num.   io.  Op-  Tom.  1.  pag.  370. 

(14)  Ciaccon.  in  Vita  Gregor.  XIV.  Oper.  Tom.  IV.  col.  11  3.,  VgbèlU 
in   Episc.  Cremonen.  num.   77.,   Ital.  Sac   Tom.  IV.  col.  617. 

{15)  Nel  Diario  di  Monsig.  Pegna  tra  le  Memorie  dalla  S.  Rota 
Romarta,  si  trova  notato  come  siegue  :  Veneris  ^.  Jim'ti  1 591. 
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£>.  Nespotìo  Cemitukts  creatus  fuie  Episcopus  PfrustHBs  «  Gre" 
gofio  XIV.,  quod  valde  placuit  00.  DD.  ptopter  integritater», 
insigne/a  pietatem  ,  &  mores  incotriiptos  ,  Ù  Episcopo  vere 
dignos  ,   qui  bus  Vir  il  le  erat  deeoratus . 

(16)  Il  Seminario  di  Perugia  merita  ^special  considerazione  ,  per 
essere  stato  fondato  dal  nostro  Cardinal  Fulvio  della  Cernia, 
eh'  ebbe  per  esso  le  più  sollecite  ,  e  le  più  generose  pre- 
mure (  Boncìar.  Epist.  Lib.  I.  Ep.  I.  pag.  js-  )  ;  e  per  aver 
questi  con  tal  fondazione  p''evenuto  le  savie  deliberazioni 
prese  su  tale  oggetto  dal  Sagro  Concilio  di  Trento  nella 
2j.  Sessione  del  dì  1$.  Luglio  del  i$6}.  In  una  Lettera,  che 
il  Bjnciario  scrive  al  suddetto  Cardinale  nel  1580.  a  nome 
del  medesimo  Seminario,  gli  dice  :  Tu  vigesimum  ante  an- 
mim  hoc  nobis  in  Patria  Collegium  instituisti  ,  /»  quo  pueri 
slerentur  ,  liberalibus  disciplinis  imbuerentur  ,  Ò"  od  omn* 
pietatis  ,  humanitatis  ,  atque  officii  genus  informarentur  ;  il- 
lud  ipsum  pracipiens  pìetate  &  Consilio  tuo ,  quod  post  a  Colf 
{ilio  Tridentino  divinitus  constitutum  atque  sancitum  est  » 
{Epist.  edtt.  Perus.  161 4.  Lib.  l.  pag.  J4.  )  f  e  in  altra 
Opera  sua  (  de  Bello  Litterat.  Lib.  IH.  pag.  ?}.  )  .  dopo 
aver  il  Bonciario  con  poetica  immagine  fatto  antivedere  a 
Teti  la  instituzione  degli  altri  Collegi ,  cioè  di  quello  della 
Sapienza  Vecchia ,  della  Sapienza  Nuova ,  del  Bartolino  ,  e 
dell'  Gradino  ,  altrove  da  noi  pur  ricordati  ,  così  fa  che  si 
•sprima  interno  a  questo  del  Seminario: 

.«  —  -  —  . Speciosior  illis 

Comeadit  condenda  Domus  ,  quam  sacra  Juventus 
Cxruleas  indnta  togas  ,  a  pubere  (ultu 
Leda  frequentabit  ,  studiis  formanda  severità 
Et  populos  doftttra  rudes .  Plantaria  Phabi 
Dixeris  ,   aut  Musarum  bortos  ,  aut  Palladis  étdes, 
Quale  opus  ,  afflattt  divini  Numinis  ,  ante 
Corneus  ìnstituet  Prdses  ,   caloque  dicabit , 
Quùm  sacra  vulgarit  Patrum  consulta  Tridentum . 

Furono  prima  dal  Cardinale  accolti  i  giovani  Cherici  nelle 
Case  di  San  Bartolommeo  vicine  al  Monastero  delle  Pove< 
re  :  (na  ottenuto  poi  da  Pio  IV.  ael  15^1.  1*  antico  Pa« 


GOMITOLI.  117 

lazio  del  Governatore  ,  gran  parte  del  quale  era  stato  in- 
cendiato fin  dal  1534.;  fu  questo  da  lui  risarcito  ,  e  vi  sta-- 
bill  il  Seminario  contiguo  alla  Cattedrale  ;  come  appunto  il 
Concilio  bramò  che  fosse  in  ogni  Città  .  La  vigilanza  ,  e  la 
indefessa  premura  dell*  odierno  Monsig.  Vescovo  Odoardt 
corrispondendo  mirabilmente  a  quella  de' suoi  Antecessori,  fa 
si  che  questo  Collegio  e  per  gli  Studj  ,  e  per  la  pietà  ,  e 
per  ogni  sorta  di  conveniente  cultura  non  sol  si  conservi, 
ma  sempre  piti  cresca  in  onore  . 

(17)  Bonciar.  Epht.  erltt.  1614.  in  8.  Lib.  U  Ep.  i.pag.  35.  ,  Lib. 
VII.  Ep.  ZI.  pag.  4x5. 

(i8)  Botiti ar.  Epist.  Lib.  IV.  Ep.  9.  png'  211.  ai*. 

(i^)  Il  Bonciario  (  </^  Bella  Lìtterat.  l.  eif.)  inducendo  Teti  a  va- 
ticinare la  fondazione  di  questo  Collegio  di  S.  Bernardo ,  cosi 
le  fa  dire  .- 

Indytus  illustri  veniens  a  gente  Sacerdos 

Comitola  :  quid  ego  divini  pefforis  artes , 
Quid  varias  animi  dotes ,  quid  frontis  houaret» 
Eloquar  aagustae  ?  Quidquid  laudabile,   quidquid 
Eximium  donat  unqnant  Natura ,  vel  usus 
Comparai ,  hoc  animum  videas  fulgere  sub  unum» 
Ille  igitur  pietate  Pater,    sermone  Magister , 
Jnvigilans  animo.  Coli  e  già  nobili  s  oti, 
Pinguia  Cecropiae  pomaria  Pallados  Urbi 
Conseret  omandae  .  Fuerint  hic  à"  sua  bello 
Proemia ,  sed  pacis  primi  dicentur  honores . 
Hic  pueri  moresque  pios ,  castumque  pudorem 
Ante   bibent ,  alio  quam  peiiora  fonte  rigentur, 
Humanasque  sacris  conjungant  artibus  artes  .  &c. 
Hujus  ad  illustrem  famam ,  fusumque  per  omnes 
Ausoniae  fines  verae  virtutis  odorem , 
Undique  certatim  Praeses ,  Dux  ,  Marchio ,  Princeps 
Vel  tyrio  fulgens  ostro ,   vel  fasce  superbus 
Ad  CHltum  capiundum  animi  sua  pignora  mitfcnt. 
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E  con    ciò  si  fa  strada  alle  lodi    di    Silvestro    Aldobrandinì 
Nipote  di  Clemente  Vili.,  il  quale  mandato  da  questo  ad  ap- 
prender   le    Leggi    in    Perugia    aveva    frequentato    altresì    il 
Collegio  di  S.  Bernardo,  e  fu  poi   Cardinale  nel    1603.;  co- 
me nel    1621.  fu   Cardinale   Ippolito  della  ^tessa   Famiglia,  il 
quale   nel    idii.  stava  similmente  a   studio  nella  nostra  Città . 
{  Viri.   Epist.  Dedicat.    ejusd.  Op.   Bonciarii   pag.  9,  )  .  Di  quei 
Soggetti  poi ,  i    quali  positivamente  studiarono  nell'  anzidetto 
Collegio,  non  si  può  dare    precisa  notizia,  e  solamente  si  ha 
che  furono  di  questo  numero   Ottavio  Ridolfi,  Ciriaco  Roc- 
ci,  Giulio  Sacchetti,   Marcello  Lante ,  Gio.  Battista  Palletta, 
tutti   poi   Cardinali  assai  rinomati  ;  e   Angelo  Tarugi  Nipote 
del  Cardinal    Francesco  Maria,    e    Onorato    Visconti    Nipote 
del  Cardinale  Alfonso ,    e  che   poi    divenne    Arcivescovo  ;    e 
Angelo  CÌ3Jo ,    Nipote  del    Cardinal   Bellarmino ,   e    che    poi 
fu  Vescovo  di    grande    stima;    per    nominar    questi    soli    fra 
molti  altri  Soggetti  assai   riguardevoli   ricordati    nelle  Opere 
sue  dallo    stesso    Bonciario  ,    come  stati    già    suoi  Scolari    nel 
Collegio  di   S.   Bernardo . 
Qaesto,  e  gli  altri  Collegi  da  noi  rammentati  finora  ,  e  altri  cin- 
que,  che  senza  alterare  né   il  sistema    né  1'  interesse  de' pri- 
mi ,  furono  in  varj  tempi   ideati  ,   ma   non  mai  posti  ad  ef- 
fetto {Vedi  Pelimi  Par.   II.  pag.   81  8. /4«.  1484.  :  Lamellottì 
Scorta  Sag.  MS.zó.   Maggio:  Pelli  ni  Par.  1.  pag.   1040.;  Par. 
Ili.  An.   1539.  ,  e  Ali.    1  564.)  ,-  e  tanti  provvedimenti   presi 
dai    Magistrati  per  trovare  Abitazioni    agli  Scolari  Forestie- 
ri ,  che  non  amavan  di  star  ne'  Collegj  ,   e  che  chiamavansi 
Universalisti  (  Atinal.   Xvir.    1456.  fol.    i  jo.    An.   1475.  fot. 
108.   t.    Reg.  II.  Erev.  fol.   49.  t.  Reg.    III.  fvl.  70    Reg.   V. 
fol.   54.  )  ,  e  gì'  insigni   Priviiegj  a  questi  pur  conceduti   da 
varj  Papi  ,  e.  nuovamente  confermati  dal  Cardinal  Francesco 
Bontompagni  nostro    Legato  nel    1623.  ad  istanza    principal- 
mente   di    Pierantonio    Spinelli    Napolitano  ,    che    qui    stava 
allora  a  Studio  (  Privileg.  Universitatis  Gymnasii  Periisin    edit. 
An.  1623.  in  4.)  ,e  che  poi  fj  Arcivescovo  di  Rossano  .-  son 
tutte    cose  ,    che  assai    bene  dimostrano,  quanto  abbondante 
fosse  una    volta    il    concorso    degli    esteri    Scolari    al    nostro 
Studio  .  Alcuni  di  essi  sono  stati  da  me    rammentati  ,  e   si 
rammenteranno    in    queste    Memorie  ,    perchè  mi    si  è    pre- 
sentata   occasione    di  doverli  a    qualche   altro    fin    nomina- 
re. 
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re  ,  Il  ricordarli  tutti  sarebbe  impresa  assai  langa  ,  e  dif- 
ficile ,  e  aflatto  aliena  dal  mio  proposito  :  bastandomi  sol  di 
avvertire,  che  non  senza  ragione  si  disse  da  un  celebre  Let- 
terato strarviero  del  passato  Secolo,  che  /'  Accademia  Ai  Pe- 
rugia era  il  Seminario  de"  Cardinali ,  e  dei  Prelati  ;  perche  qua 
tinti  correvano  ad  apprendere  le  Belle  Arti  (  Gii/:  Batt.  Al- 
berti discorso  deli"  Orig.  delle  Accadem.  Par.  I.  pag.  57.). 
Quud  si  quis  a  nobis  qinerat  (  e  questi  curiosi  son  da  per  tut- 
to ;  ed  anche  al  Facciolati  parca  di  sentirseli  attorno  grac- 
chiare ,  dopo  eh'  egli  aveva  racontato  il  prodigioso  numero 
degli  Scolari  del  suo  Ginnasio  ne'  tempi  più  antichi  )  qua 
sit  in  prasens  Gymnasii  frequentia ,  quidve  sperari  in  posterum 
possit  ;  ajo  ,  affirmo ,  &  confirmo  ,  eam  esse  tantam  ,  quantam 
nostraritm  Regiontim  conditio  requirit  ;  nec  viajurevi  prò  tem- 
porum  natura  esse  posse ,  nec  unqiiam  fore  minorem  (  de  Gym. 
Patav.  Syntag.  Vili.  pag.  107.):  potendo  conchiudere  an- 
che noi  questa  nostra  digressione  ,  come  questo  grand'  Uomo 
concluse  a  lettere  majuscole  il  suo  discorso  in  un  consiinil 
proposito  {Op.  cit.  pag,  221); 

lAODAMUS    VETERES  :    SED    NOSTRIS    UTIMUR    ANNIS  . 

Ovid.  Fast.  Lib.  /.  v.  225. 

(20)  Ciò  si  rileva  dalle  suddette  Lettere  del  Bonciario  pag.  317. 
.33'-   335-   5JI- 

(21)  Il  Cardinal  Niccolò  Capocci  Romano,  che  aveva  studiato  in 
Perugia  sotto  la  disciplina  del  celebre  Baldo,  volle  fonda- 
re in  questa  stessa  Città  nel  j  362.  Un  Collegio  per  40.  Sco- 
lari forestieri ,  il  quale  essendo  posto  sotto  il  patrocinio  di  S. 
Gregorio ,  si  chiamò  Gregoriano ,  e  volgarmente  Sapienza 
Vecchia  a  confronto  dell'  altra  eretta  nel  Secol  seguente  da 
Monsig.  Guidalotti  {vedi  pag.^o.nttm.  11.).  Lo  stesso  Car- 
dinale trovandosi  in  Avignone  nell'  anno  suddetto  prescrisse 
le  prime  leggi  di  questo  suo  Collegio;  e  avendolo  racco- 
mandato alla  protezione  del  Magistrato,  volle  che  in  per- 
petuo ne  fossero  Superiori  il  Vescovo  di  Perugia ,  e  il  Prio- 
re de'  Monaci  Olivetani ,  poco  prima  da  lui  medesimo  sta- 
biliti in  questa  Città .  Urbano  V.  lo  confermò  nel  primo 
anno  del  suo  Pontificato;  e  ne' tempi  successivi  altri  Sommi 
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Pontefici,  i  nostri  Magistrati,  e  i  Superiori  suddetti  ordi- 
naron  per  esso  diversi  opportuni  provvedimenti ,  col  mezzo 
de' quali  fu  sempre ,  ed  è  tuttavia  in  molto  onore.  L'instan- 
cabile Sig.  Giuseppe  Belforti  ne  ha  compilata  una  esattissima 
Storia  tratta  da' pubblici  Archivi,  e  da  quelli  di  Montemor- 
cino,  e  del  Collegio  medesimo. 

(2 a)  Lettera  del  Cardinal  Borghese  al  Vescovo  di  Perugia  nella 
Cancellerìa  Vescovile  [.Lettere  Lib.  2.  car.  20) 

(zj)  Come  in  altre  antiche  Università,  così  nella  Perugina  co- 
stumava la  Scolaresca  di  fare  nel  Carnevale  alcune  teste  con 
giuochi,  e  tornei,  per  cui  contribuivano  qualche  cosa  an» 
che  i  Lettori .  In  Padova  fu  abolita  questa  costumanza  nel 
1539.  essendo  Rettore  di  quella  Università  il  Cavalier  Gio. 
Pietro  Cesarci  di  Nicotera  in  Calabria  (  Facciolati  Fasti 
Gynn.  Patav.  Tom.  z.  pag.  9.).  In  Perugia  un  immagine  di 
queste  Feste  ha  durato  anche  fino  al  principio  del  nostro 
Secolo.  Si  soleva  una  volta  premettere  alle  medesime  nel 
nostro  Studio  una  Orazion  Maccaronica ,  la  quale  si  recita- 
va da  uno  Scolare .  E'  ben  verisimile  che  questa  non  fosse 
mai  una  Lezione  Socratica.  Nel  1612.  essa  però  eccedette 
di  troppo  i  termini  di  un  onesto  giocoso  esercizio.  II  Ves- 
covo Gomitoli,  con  autorità  avutane  da  Roma,  la  proibì 
per  sempre  in  avvenire;  ma  tanto  in  questa,  quanto  in  al- 
tre occasioni  non  sì  sa  che  procedesse  con  tutto  il  rigor 
delle  Leggi  a  punizion  de'  colpevoli . 

(24)    Btblioth.  Marian.  Par.  II.  pag.  155.  20S. 

(zj)  ]o.  Bapt.  Lauri  Paemata  e  Hit.  Roma   1624.  in  12.  pag,  14;. 

(26)  11  Gomitoli  fu  forse  conosciuto  in  Perugia  da  Lodovico  de 
Torres  ,  mentre  questi  da  giovanetto  qui  si  trovava  a 
studio  ,  come  si  ha  dalla  Matricola  degli  .Scolari,  ove  si 
sottoscrive  =  Ego  L.  de  Torres  Clericus  Molaci  tana  Diate  sì s 
HispanHS  Script  or  Apostolicus  die  1  2.  Mensis  Decembris  1  567.  = 
{in  Provincia  Hispania  fol.  6j.)'  Quesito  titolo  di  Scrittore 
Apostolico  nel  nostro  Lodovico  de  Torres  diverso  da  quel- 
lo, che  avea  la  stessa  Carica  sotto  Paolo  HI.,  e  che  era  suo 
Zio,  se  non  fu  avvertito  dal  Bonamici,  lo  sarà  stato  almeno 
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da  quaìcuno  de'  suoi  Scolari  .  Probabilmente ,  mentre  Lodo- 
vico era  in  Perugia  circa  1'  anno  s\iddetto  ,  aveva   egli    una 
-controversia  col   Vescovo  di  Trivento    per   una   pensio;  e   di 
200.  Scudi,  che  questi  gli  aveva  promesso;  trovando  io  che 
il   nostro  valente  Giureconsulto  Tobia   Nonio,  il  quale  morì 
nel    1570.,  scrisse  a  favor    suo    un  Consiglio,    che    si    trova 
stampato  (  A?o«//  Consti.  61.  pag.   ;/;.   165.).   Un  altro  monu- 
mento  del   soggiorno    non   tanto  breve   fatto    in    l'eru<TÌa    da 
Lodovico  de    Torres,    mi    vien   somministrato   da  un    Codice 
originale,  che  io  conservo  presso    di  me,    di    varie    Operet- 
te  spettanti  all'amena  Letteratura    parte    Toscane,   e   parte 
Latine,   quali   in   verso,   e  quali  in  Prosa,  del  nostro  Grego- 
rio Anastagi,   di  cui  fanno  menzione  il  Cresci mbeni  (  Cowf«- 
tarj  alla  Stor.  della  P'olg.  Poesìa  Voi.  V.  Lib.  I.  pag.    14  ),  e  il 
Vincioli  (  Poeti  Peiug.  Tom.  IT.  pag.  62.)  per  un  altra  Ope- 
ra sua  intitolata  /  giorni  estivi,  che  si  custodisce  MS.   nella 
nostra   Biblioteca  Augusta,  e  che  contien  delle  Note  sopra  il 
Canzonier  del  Petrarca.  Tra  le  Opere   adunque,  che  son  nel 
mio  Codice,  ciascuna   delle   quali  è  dall'  Anastagi    diretta  a 
qualche  Personaijgio  ilbstre  ,   come  sono  D.  Odoardo  Farne- 
se ,   Monsig.  Ottavio   d'  Acquaviva ,  Monsig.  Ottaviano  Ban- 
dirli,  D.  Filippo   Gaetano,    Alessandro    Matte!    ec.  ;  avvi   un 
Orazione    Latina  de  Numero   Duodenario ,  che  l'Anasta^i  indi- 
rizza a   Lodovico  de  Torres    con   Lettera    data    Quinto.  Jdus 
Februarii  MDLXXII.   e    che    comincia  così  :    Gregorius    Ana- 
stasitts  D.  Ludovico  de   Torres    Illustri   Accademia    ornamento 
S    P.  D.  Tertio    ab  bine  anno,    Ludovice  patrone  optime ,    ad 
Excetttricos   nostros  de  re  {ut  multi   sane  existimant  )  peróni' 
era  disseroi .  Verum    cum    tunc  temporis  a   nobis    abesses  ,   ad 
Vrbem  evccatus  jassu    perillustris ,     atqiie    amplissimi    Patrni 
tui ,  cum  astivi  feria    essent    mdi&a  ;  ne  illius    diei  disputa- 
tione  careas ,  cujus  legendi    mirifico  Te  desiderio  teneri  animad- 
verti ,  eam   ad  Te  mitto  perennis  observantia  mea  testem  &c. 
L'  Accademia   degli    Eccentrici  fu  stabilita   nel  Colle"-io  del- 
la Sapienza     Vecchia   nel    1567.    e  ancora  da  quei  Collegiali 
se   ne  conserva   il    Nome,  e    la   Impresa.  Il   de    Torres    può 
credersi,  che,   essendo    venuto  in  Perugia    nel    1567.,   dopo 
qualche  tempo  entrasse  indetto  Collegio;  ed  essendo  giovane 
di   bel   talento,    e  assai  studioso,  si   facesse  onore  in    questa 
Accademia    colle    produzioni    del   suo    ingegno.   E  di    fatto 
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anche  l'Oldoino,  e  il  Ciacconio  dicono  ch'egli  studiò  m 
Perugia  nel  Collegio  della  suddetta  Sapienza .  A  qaal  alto 
grado  di  merito  Ei  poi  giungesse,  in  quai  gloriosi  impieghi 
egli  fosse  occupato  e  prima  di  essere  Cardinale,  il  che  seguì 
nel  1606.  ,  e  negli  altri  tre  anni  eh'  ei  visse  ;  e  in  quanta 
stima  fosse  dei  più  celebri  Uomini  dell'  età  sua  ;  può  vedersi 
diflfasamente  narrato  dal  Chiarissimo  Sig.  Cav.  Tiraboschi 
(r Storia  della  Letteratura  Italiana  Tom.  IX.  pag.  150.  ), 
al  quale,  per  la  cortese  amicizia  di  cui  mi  onora  ,  non  può 
esser  discaro  ,  che  io  con  questa  mia  Nota  abbia  attribui- 
to anche  all'Augusta  Università  qualche  merito  nella  glo' 
ria  Letteraria  di  un  Porporato  di  tanta  vaglia. 

U?)  Greca,  Latinaque  scientissimus  inter  ohleBavienta  habehat 
vel  sub  ipsum  somni  tempus  ,  vel  mane  ante  lucem  amanuen- 
sibas  suis  diQare  sacrss  Hymnos  in  Deum ,  &  calites ,  mira 
pi  et  a  te  ajJ'eSus  ,  &  carmi  ni  s  eleganti  a  long  e  pulcherrimos  : 
Così  sta  scritto  nell'  Elogio  del  Comitoli  premesso  alle  sue 
Decisioni  .  Della  moltiplice  sua  dottrina  parla  anche  Giro- 
lamo Catena  da  Norcia,  insigne  Letterato,  amico  del  no- 
stro Mario  Podlani  ,  e  Segretario  della  S.  Consulta  nel  Pon- 
tificato di  Sisto  V.  (  Chilini  Teat.  (f  Uomini  Letter.  t^ol.  I. 
pag.  116.,  Crescimheni  Coment,  alla  St.  delle  V,  P.  Val.  IF. 
pag.  102.,  Jacobilli  Bibl.  Umbr.  pag.  1  JJ.  ,  1  34.  ,  Zeno  Bibl. 
del  Fontanini  Tom.  I.  pag.  108.  i83.  )  ;  e  jn  una  Lettera, 
che  questi  gli  scrisse  da  Città  della  Pieve,  probabilmente 
nel  1S7S'  >  così  gli  dice  :  Tu,  prestantissime  Coinitule  , 
admirabili  Natura  hahitu  ad  dicendum  instru&us ,  ex  tempore 
quidquid  alterius  stylus  exercitatns  data  opera  efficeret ,   com- 

ponis Tu  Pbilosophiit ,  tu  Civilibus  discipUnis ,  Elcqueti' 

tÌ4,  Astrologia,  caterisqtte  Artibus  studes ,  ut  tibi  quiescenti 
agendum,  &  agenti  quiescendum  sit  ....  Tu  qui  ptuxime 
divino  beneficio  ad  Deum  accedis ,  minime  mirandum  est,  si 
Ù"  contemplari ,  agere  ,  publicis,  privatisque  negotiis  interesse ^ 
carmina  condere ,  Disciplinas  tramare  facile  potes  .  Nobis  au- 
teni  non  licet  esse  tam  disertis  (  J.  Hieron.  Catena  Latin. 
Mott/m.  Lib.  y II.  pag.  154.  t.  155. 
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FI  In  dal  15:73.  Francesco  della  Penna  (1)  Figlio 
di  Bernardino  ,  e  fratello  del  Cav.  Adriano  ,  fu 
uno  di  que'  Perugini ,  che  concorsero  al  Posto  vacante 
nella  Ruota  Romana,  come  già  accennammo  alla  pag.  83. 
e  fu  per  lui  che  specialmente  si  adoperò  il  nostro  Sci- 
pione della  Statfa  ,  a  tutti  accettissimo  Gentiluomo  , 
eh'  era  a  que'  tempi  Ambasciadorc  residente  in  Roma 
per  la  nostra  Città  (2)  ,  acciò  venisse  dal  Papa  tra- 
scelto 


Ì3.4  FRANCESCO 

scelto  a  saccedeie  all'Oradini  (3).  Quello  però"  eh' eì 
non  ottenne  allora',  pej>  essere,  stato  eletto  in  Udito- 
re il  Cantucci  ,  consegni  pòi  in  occasione  che  tornò 
a  vacare  il  medesimo  Posto  per  la  promo^ion  del  Go- 
mitoli al  Vescovado  .  Ed  era  ben  egli  tale  da  occu- 
pare assai  degnatnente  il  luogo  di  '^ii^Co  nel  Tribunal 
cella  Ruota.  Av«va  francesco  seriamente  "atteso  in  Patria 
agli  Studi  ;  e  tìopò  essersi  sotto  valenti  Maestri  ben 
instruito  nelle  Facoltà  Legali ,  si  era  in  queste  laureato 
il  d'i  3.  di  Settembre  del  1J62.  ;  ed  era  stato  quindi 
ascritto  al  loro  Coìiegjo  da'  ncstt'i  Giureconsulti  (4)  « 
Non  tardaron'\»olto  i  Savj  del  nostro  /  Studio  a  con- 
ferirgli ancora"  uiia  Cattedra  di  Giurisprudenza  {$)  i  e 
tanto  fu  il  credito  eh' ei  si  acquisito  nell'  insegnarla, 
che  lo  Studio  di  Macerata  invogliatosi  di  averlo  a  suo 
Professore,  nel  dì  14.  di  Ottobre  del  1565;.  gli  de- 
stinò la  Cattedra  dell'  Ordinario  (6)  .  O  perchè  egli 
però  non  accettasse  l'  offerta ,  o  perchè  non  tanto  colà 
rimanesse,,  quanto  avrebbe  giovato  a  soddisfare  il  de- 
siderio di  quella  Città  s  volle  essa  in  ogni  modo  pro- 
fittarsi di  lui  ,  coir  eleggerlo  nel  dì  17.  Aprile  del 
1585».  per  primo  Auditore  di  quella  Ruota  j  che  il 
Pontefice  Sisto  V.  poco  innanzi  vi  avea  stabilita  (7). 
Era  tuttavia  in  questo  impiego  della  Ruota  Macerate- 
se ,  quando  per  la  promoiion  del  (Gomitoli,  il  Pon- 
tefice Gregorio  X  i  V.  volendo  che  nella  Ruota  Ro- 
mana proseguisse  ad  aver  luogo  un  Perugino ,  vi  de- 
stinò il  nostro  Francesco,  aderendo  assai  di  buon  gra- 
do alla  elezione  di  lui  e  Innocenzo  IX.  sol  per  due 
mesi  successor  di  Gregorio,  e  Clemente  Vili,  succes- 
«or  d'  Innocenzo  ,  in  tempo  de*  quali  compì  egli  le 
solenni  funzioni  della  sua  nuova  Carica  (8)  .  Non 
gode    perù  di    essa    se   non    per   poco    tempo  i    mentre 

fin 
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fin  dal  principio  del  ijPS-  avendo  cominciato  a  sof- 
frire notabili  indisposizioni  nella  sua  salate ,  si  trovò 
da  queste  condotto  al  termine  della  vita  nel  di  i8. 
di  Maggio  dell'Anno  medesimo;  ed  ebbe  onorevole 
sepoltura    alla    Minerva    (9) . 

Diverse  Opere  da  lui  composte  si  ricordano  dall' 
Oldoino  :  e  sono  I.  Varie  Decisioni  Rotali  ,  !e  quali 
il  Vincioli  (10)  dice  esser  comprese  in  due  Voi.  in 
fogl.  ,  spettanti  tutte ,  siccome  io  credo  ,  alla  Ruota 
Maceratese,  il.  Alcune  Informazioni  sopra  la  Conse- 
crazione  de'  Santi .  III.  Un  Libro  intorno  alle  Fami- 
glie Nobili  di  Europa  co"  loro  Stemmi  ,  il  quale  si 
conservava    in   Roma  presso    il    Duca   Lanti . 

Il  Cantalmaggi,  oltre  al  registrarlo  in  varj  luo- 
ghi delle  sue  Opere  sulla  Ruota  Romana  ,  ne  parla 
nncora  con  molta  lode  nella  Lettera  premessa  a  quella 
che  ha  per  titolo  :  SekEìanea  Rerum  notabilium  ad  usum 
Vicis.  S.  R.  R.  stampata  in  Roma  nel  163Ì?.  in  foL 
in  occasione  eh*  egli  la  dedica  a  Marcantonio  Eugenj 
cel.  Dottor    Perugino ,   e  poi   Avvocato   Concistoriale , 
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(i)  Molti  Soo-o-etti  si  distinsero  per  merito  letterario  in  questo  il- 
lustre Casato  detto  già  prima  degli  Arcipreti ,  e  poi  della  Pen- 
na fin  dal    I4J9-  pe'  dominio  del  Castello    della    Penna  non 
lungi  da  Amelia  (Pé-////;/  Par.  Il.pag.  ^.^i.  712.  Til) -Ugolino, 
e  Luca  della  Fama  furono  illustri  Giureconsulti  del  Secolo  XV. 
[Jacobilli  Bibl.  V?nbr.  pag.  278.,   Oldoin.  Ath.  Aug.  pag.  326., 
VincioU  Decis.  S.  R.  Macerai,  pag.   70.  ».  i.)-  t'^ibio  figlio  di 
■    Ercole  della  Penna  nel  dì   12.  di  Novembre  del  1 56  j.  prese 
nella  nostra  Università  la  Laurea  Dottorale  nelle  Leggi   con 
molta  pompa,  assistendo  alla  funzione  il    Vicelegato,  il   Ma- 
gistrato ,   i    Dottori  col  Vajo  ;  e  fu  poi  creato  Protonotario 
Apostolico,  Referendario  dell'una,  e  dell'altra   Segnatura,  e 
Cherico    di    Camera  ,  nella    qual    Carica    morì  il  dì    1 7.  di 
Settembre  del  1 5  96.  (  Catal.  Do  fior,   in  Colleg.  J.  C. ,  Maltempi 
pag.     101.,  Cavallacci    Mote  al  Coppetta  pag.    107.  ,   Otdoia. 
Ath.   Aug.  pag.   98.,  Crispolti  Perug.   Aug.  pag.   ^o. ,  Annal. 
Xviral.   ìs6-^-fil-  ^yi-  )  •   Uemurdino  figlio  del   Cav.  Adria- 
no l.  ,  di  cui  malamente  1'  Oldoino  fa   due  diversi  articoli , 
chiamandolo  in  uno  di  essi  Benedetto {  p^g.$7-),  f^i  Professor 
di   Legge  in  Perugia   ne!    i6}5.  ,   e  poi   in   Pisa,   e   fu  altresì 
Poeta  ,  e  Oratore  di   molto  credito  (  Olduin.  Ath.  Aug.  pag, 
61.,  l'indoli  Poeti  Perug.Totn.  I.pag.  158.  Tom.  II.  pag.  143., 
Lancellotti    Scorta  Sagra    MS.   29.   Settembre  )  .  Gio.    Battista 
Agostiniano  fu  Lettore  di  Sagra  Scrittura   nel  Ginnasio    Ro- 
mano, circa   il    1660.   {Carafa  de  Gymn.    Rom.  pag.  476.;  A>- 
chigymn.    Rom.    Sapienti^  ab   Alexandro  y//.  perfeffi   descript, 
pag.  9}.   94.  )  >  e  fu  poi    Vescovo  di   Bisceglia  {Ughelli  Ital. 
Sac.  in   Episc.  l^igiliens.Op.  Tom.  l^II.Col.   9 so.  in   Addition.), 
cosa  non  detta  dal   Carafa  .   A   questo  però    dobbiam   la  no- 
tizia ,  che  il  nostro    Agostiniano    fosse    quel    dotto   ,  e    pio 
Soggetto  ,   di  cui  si   prevalse  ,   come  di  suo    Coadjutore  ,   il 
Cardinal    Giulio    Roma    circa  il    1640.    nel    pratico   spiritual 
governo  del  suo  Vescovado  di  Tivoli  (  Ughelli  Op.  cit.  Tom. 
/.Col,  1314.   num.  55.  );  avendo  probabilmente  dì  lui  preso 
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concetto  il  Roma  fin  da  quando  stette  a  studio,  e  si  laureò   in 
Perugia,  ove  poi  mentre  era  Governatore  nel   1621.  ebbe   la 
nuova  della  sua    Promozione  alla  Porpora  (    Lib.    Arch.    Cam. 
sigli.  Xl^.  fui.  iz6.):  come  avvenne  sette  anni  dopo  a  Monsig. 
Fabrizio    Verospi  ,  e  come    era  prima  accaduto  a  Domenico 
Capranica  nel    1430.,   ad  Alberto  Alberti  nel  1459.,  a  Giam- 
battista   Savelli    nel    1480.,   e    forse  ad  altri    in  altri   tempi. 
Feliciano   della   Penna   fu   anch'esso    illustre    nell'    Ordine    de' 
Servi  ,    in  cui    morì    nel    1661.    in   età    di    anni    86.  ;    ed    ha   il 
Ritratto    con    Iscrizione   in  S.  Maria  Nuova  (  Lamellotti   loc. 
eh.).  Dionigi   dello  stesso  Ordine  nel    1Ó19.  era  nel   numero 
de'  nostri    Collegiati    Teologi   (  ex  Catal.  )  ;    fra'  quali    nel 
tempo  medesiino  era  ancora   aggregato  Scipione  Professor  di 
Teologìa   nel   nostro  Ginnasio  {  Ex  Rotili.  Dottor.-,  à"  ex  Catal. 
Coli.   Theolg.  )  .  Federigo  ,    fratello    di    Bernardino    nominato 
qui    avanti  ,    nell'  Anno    1619.    fu    nella    Glasse    de'  Filosofi 
ascritto  al  nostro  Collegio  de'  Medici  ,  e  Filosofi  ,   e  quindi 
a  quello  de'  Giurisperiti    nel   1624.  (  Lancethtti  loc,  cit.  ,  & 
Catal.   Doéì.   Pbil.  &   Medie.  Coli.  &  U.  J.  DD.)  .    Nel    pre- 
sente Secolo  poi  molto    onore  aggiunsero  a   questa    Famiglia 
il  Marchese  Cammillo,  che  molto  si  segnalò  pel  suo  bell'in- 
gegno nell'  Arcadia  di  Roma  ,   ove  col   nome  di  Erillìo  Fì- 
iippeo  pubblicò  diverse  sue  produzioni  in  Verso ,  e  in  Prosa  ,- 
Dionigi    di   sommo   credito  nella   legale  perizia  ,    Segreto  di 
Rota    di    Monsig.  Cornaro  ,    e    Uditore    del    Cardinale  An- 
sidei  ;    e   il    vivente    fratello  di  lui  Sig.  Canonico    Giacomo  y 
egregio    Professor    Giubilato  di  Ragion    Civile  ,  e    de'  Sagri 
Canoni  nel  nostro  Ginnasio . 

(2)  Si  veda  il  Vincioli  Poeti  Perug.  Tom.  I.  pag.  152. 

(3)  Della  premura,  ch'ebbe  Scipion  della  Staffa  a  favor  del  Penna 

in  tale  occasione ,  parla  il  Lancellotti  Scor.  Sag.  2p-  Settemb. 

(4)  Ex  Catal.  osservato  in  Archivio  Collegii  DoElor.  U.  J. 

(s)  Amai.  Xviral.  i^ó^./ol.  231.  r. 

(6)  Questa    notizia  mi  fu  cortesemente    comunicata   dal   Sig.    Ab. 
Gio.  Francesco  Lancellotti  con  sua  Lettera  del  dì  1 8.  Mag- 
gio 
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gio  1782.,  avendola  egli  estratta  dai  Libri  delle  Riforma- 
gioni  Priorali  di  Macerata  Lib.   69.  fol.   no. 

(7)  Vedi  Vincioli    Decis.  Sac.   Rota  Macerateti,  pag.    i.  &  seq.  à" 

pag.    $5.   in    Catalogo   Audicorum   ejusd.  RotA- sub    num.    i.   Ù 
pag.    70.  not.   I. 

(8)  Dalle  Memorie,  che  si  hanno  ne' Libri  Rotali,  secondoche  ri- 

ferisce il  Cantalmaggi ,  si  ha,  che  Francesco  della  Penna  fa 
ammesso  fra  gli  Uditori  di  Rota  nel  Novembre  del  1 592. 
in  cui  regnava  Clemente  Vili.  Si  ha  poi  da  altre  Memorie 
della  stessa  Rota,  ch'egli  presentò  il  suo  Motuproprio  il  dì 
20.  dello  stesso  mese  ;  e  che  /hit  silfi  aperttim  os  il  dì  9.  Di- 
cembre del  suddetto  anno  1592.  .  Va  perciò  corretto  il 
Vincioli  (  Poeti  Periig.  2om.  I.  pag.  7.)  che  il  disse  fatto 
Uditor  della  Ruota  Romana  nel  1572.;  e  vanno  altresì  cor- 
retti il  Crispolti  {Pcrtig.  Aug.  p.  529.  ),  i'Oldoino  (  Athen. 
Aug.  p-  li  7-  iiS.),  e  il  Jacobilli  { Bibl.  Umbr.  p.  119.)  i 
quali  anch'  essi  scrivono  esser  lui  stato  eletto  a  questa  cari- 
ca da   Gregorio   XIII.  morto  fin  dall'Aprile  del    15S5. 

(9)  Negli  stessi  Libri  Rotali ,  e  segnatamente   nel  Diario  di  Mon- 

signor Pe<Tna  si  trova  registrata  la  sua  morte  sotto  il  mese 
di  Maegio  del  1  59J-  cosi  =  Die  Martis  18.  hiijus  R  P.  D. 
Franciscus  de  Pinìia  Coatiditor  obiit ,  cujus  ariima  requiescat 
in  pace-  Onde  sbagliarono  e  l' Alessi,  e  I'Oldoino,  che  lo  dis- 
ser  morto  nel  1592.,  e  molto  più  quei  che  il  fecer  viver  fino 
al  1596.  {Vid.  Oldoin.  l.cit.).  A  Monsig.  della  Penna  suc- 
cesse neir  Uditorato  Monsig.  Alessandro  Giusti.  Il  Bernino 
suppose,  che  questi  fosse  di  Cagli,  e  che  fosse  domiciliato 
in  Perugia ,  o  aggregato  alla  sua  Cittadinanza  (  Bernino  op, 
eie.  pag.  51.).  Ma  egli  fu  sicuramente  della  rispettabile  Fa- 
miglia Giusti  della  Città  di  Colle  in  Toscana.  Ch'egli  avesse 
poi  domicilio  in  Perugia  ,  o  ne  fosse  Cittadino ,  non  ne  ho 
veduto  alcun  documento;  e  mi  sembra  trojjpo  ragionevole, 
che,  datosi  luogo  in  lUiofa  dopo  due  Perugini,  Clemente  VIIL 
senza    una    minima  esitazione  vi  destinasse  un  suo  nazionale, 


(io)  Decis.  S.  R.  Macerat.  pag.    70.  num.   i. 
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DAlIa  Famiglia  Bafdeschi  yurium  alumna  (i),  fa 
aomminisuato  un  nuovo  Uditore  alla  Sagra  Ro- 
mana Ruota  anche  sul  principio  del  secolo  prossima- 
mente passato  in  quel  Francesco  ,  di  cui  ora  pren- 
diamo a  parlare.  De' nove  Figli,  che  nacquero  da  An- 
gelo di  Enea  Baldeschi,  e  da  Gostanza  figlia  di  Carlo 
di  Ulisse  Baglioni  ;2),  egli,  che  nato  era  nel  1554., 
per  li  letterari  stadj  sopra  tutti  si  segnalò,  avendo  pec 
tempo  cominciato  a  coltivarli  in  questo  insigne  Col- 
legio  del    Seminario   sotto   la  direzione  di  Orazio  Car- 

1 7  daneti , 


L 


^3©  FRANCESCO 

daneri  ,   e   quindi    di    Marcantonio    Bonciar] ,    amendue 
l'rofessori    illustri    di    Belle    Lettere.    Q_uai    concetto    il 
primo   facesse   dei    talenti ,  e   dell'  abilità  del  Baldesclii , 
il   palesò   chiaramente    allora  che    al  principio  degli  Stu- 
dj    recitar    fece   a    lui ,    eh'  era    ancor   giovanetto ,    una 
dotta ,    ed    elegante    Orazione    nella    Cattedrale  alla  pre- 
,senza    di   tutto    il   Collegio    de' Dottori ,   e    di    una   nu- 
merosissima Scolaresca,  con    incredibile  applauso   univer- 
sale;   e    il    secondo    quanto   anche   dopo  si  compiacesse 
di  averlo    avuto    fra    suoi  Scolari  nelle  latine  non  meno» 
che    nelle    Greche    Lettere  ,  lo  die    bene   a    vedere   allor 
quando    gli    scrisse  :    Vale ,   mi    IJbalde ,    ac    me    ama  :  di- 
liCÌus   ohm    mihi    prag    omnibus    quos  doceham  i  Hunc  &  cui' 
tus    supra   omnis ,    qui    alics    doant   (3).    E  di  fatto  dopo 
aver  per  dieci  anni  continui   studiato  nel  Seminario  (4)» 
nel    dì    14.    di    Febbrajo  del   isPi-  prese  la  Laurea   Le- 
gale   in    questa   Università    (5)  ,    ave    per    più    anni    si 
era   applicato    agli    studj   del   Diritto    Civile,    e  Canoni- 
co;;   e  fix  suo  Promotóre'  al  Dottorato  Giulio  della   Ro- 
vtTC  ,    che    pochi    giorni    prima   si    era    anch'  esso    qui 
laureato .    Neil'  anno    medesimo    avendo   poi    ottenuta  il 
Baldeschi    una    Cattedra    di    Giurisprudenza    nel    nostro 
Studio ,    tanto    credito    in    breve  tempo    si    acquistò    la 
sua    Scuola ,    che    lo    Studio    di    Macerata  un  anno  do- 
po  s'  invaghì    di   aveflo    tra    suoi     Professori  ,    eleggen- 
dolo a  quella  primaria  Cattedra  di  Gius  Civile  il  di  12. 
di    Dicembre    del    is^S-    coli'  annuo    stipendio   di   Sca- 
di  400.    Sembra    però ,    eh'  egli  non    accettasse   l'  offer- 
ta ;    mentre  il    dì    7.    Febbrajo    del    i55>4.    fu    quivi   a 
lui    surrogato    collo    stesso  onorario  il  nostro  Dottor  Ru- 
bino, Montemelifli   (6).   Continuando    dunque   il    Balde- 
schi  a    leggere    nella    Patria ,  la  studiosa   Gioventiì  conw 
CQ^fcv,»   a    gaxa   ad  udirlo;    e  dopo   soli  nove    anni  di 
;  lettura 
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lettura  ne  traeva  già  di  salario  annui  Scudi  200.  col 
Decreto  dell'  aumento  di  100.  altri  Scudi  pei  lu  uri 
stipendi,  che  vacherebbero  (j)  .  Non  tardò  però  molto 
un  tanto  Maestro  ad  essere  ancora  desiderato  da  altri 
Licei.  Aveva  1*  Ambasciador  di  Spagna  fatto  richiesta 
in  Roma  al  Marchese  Ascanio  della  Cornia  perche  il 
provvedesse  di  un  Dottor  Perugino  per  leggère  nelle 
Scuole  di  Messina  (8j.  il  Marchese  non  esitò  punto 
a  proporgli  Francesco  Baldeschi;  e  la  proposta  favori- 
ta altresì  per  altra  parte  da  vantaggiosissime  informa- 
zioni,  fa  dall'  Ambasciadore  di  buon  grado  accolta, 
e  fu  speditamente  conclusa  la  sua  Condotta.  Andò  dun- 
que in  Messina  il  Baldeschi  nel  1602.,  e  vi  fu  eoa 
infinito  applauso  ricevuto.  M-a  benché  fosse  colà  prov- 
veduto del  lauto  stipendio  di  Scudi  1200,,  e  riveri- 
to >  e  acclamato  da  tutti  ;  non  potè  però  resistere  lun- 
go tempo  alle  continue  istanze  che  se  gli  facevano  dai 
Perugini  perchè  tornasse  fra  loro  :  Onde ,  sebbene  fin 
da  tal  tempo  gli  si  facesse  qualche  istanza  perche  ac- 
cettasse una  Cattedra  in  Avignone;  volle  ei  però  a 
qualunque  altro  invito  preferir  quello  della  sua  Patria. 
Qua  perciò  ricondottosi  nel  di  9.  di  Dicembre  del  1605. 
vi  riprese  il  suo  primo  esercizio  nella  Cattedra  pri- 
maria   di   Gius    Civile    (p). 

Ma  mentre  ei  sosteneva  questo  impiego  con  tan- 
ta lode  ,  follecitato  da  nuove  istanze  eccolo  nuovamen- 
te costretto  a  lasciarlo  nel  1608.  per  farne  parte  a  uno 
straniero  Ginnasio:  al  che  risguardar  poi  volle  il  no- 
stro   Bonciario    (io)  ,    quando    parlando   di   lui    cantò: 

"  Franchcus    laudi  fropius    nfspondst   Avorum , 

Cujus  fama  ingem  Ita/as  diffusa  per  oras , 
Tbybridis  in  morem  vires  ac^ttim  eurÀo, 

Et 
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f/    mit}or    illa   tamen  viro  fluii.    Ecce    potcntet 
Snllicitai  populos   ad  splendida  flirta  ;    luumqits  , 
Tuscia  i    ni    caveas ,    venint    rapturus  alumnum  , 
Vi  Baldum    licinus    avum ,  longinqi4Ìof    hospcs . 

Per    la    lodevole  premura ,  che    aveva    il    Pontefice  Pao- 
lo   V.    di    far    rifiorire    1"  Univerità  di   Avignone  ,  e  pel 
buon  concetto  ,  che    nutriva    del    nostro  Liceo  fin    d' al- 
lora   che    vi    stette   allo  studio   della  Filosofia  (ii)j  de- 
liberò  di    scegliere    uno  de'  nostri    Professori   a  occupa- 
re   in    quella    l^ontincia   Università    della    Francia    quella^ 
medesima   Cattedra ,  che    già    vi    sostennero    i    Paoli  de 
Castro,    i    Riva  ,  i    Ferretti  ,   e    gli    Alciati  .    Essendo 
poi    perfettamente    informato    del    merito    del     Baldeschl 
dal    proprio    nipote    Cardinale     Scipione    Borghesi  ,    che 
stato   era    per  cinque  anni  suo  Scolare  in  Perugia  (12), 
in    lui    fissò    le    sue   mire,    e    nel  di    2.   di    Maggio  Io- 
stabili   per    Professor    primario    nella  Cattedra  sopraccen- 
nata con  amplissimo  onorario;  non  avendo  lasciato  frat- 
tanto il   Cardinale   di  sollecitarlo  con  replicate    istanze  ad 
accettarla.  Terminato   dunque  eh'  egli  ebbe  il  corso  delle 
sue    Lezioni    in    Perugia    (13),  si    portò    in   Roma    per 
tener   discorso   col   Cardinale    sul    suo   nuovo  destino;  e 
quindi    in    compagna    di    Benedetto     Monaldi     suo    ni- 
pote   si    pose    in    viaggio  alla  volta  della    Francia,   dopo 
avere   e    dal    Papa ,   e    dal    Cardinale   ottenuto   un    Pri- 
vilegio,    con    cui    veniva    stabilito,    che   per   tutto  quel 
tempo    eh'  Ci^li    sarebbe    stato  in    quella  Lettura ,  lo  sti- 
pendio   che    &vea    dallo    Studio    di    1-erugia ,    benché    si 
distribuisse    frattanto    tra    gli    altri    Professori  ,    dovesse 
però   al    suo    ritorno   in    Patria  a    lui    restituirsi  intiera- 
mente   colla    sua    Cattedra  :    e    che    a    lui    pure    si    pa- 
gasse   la    rata    del  salario   di  due  mesi  e  più  che  si  era 

trattenuto 
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trattenuto  in  Roma  ,  colle  porzioni  ancora  de'  Dotro- 
rati  fatti  in  tempo  di  questa  sua  assenza  (14).  Giunto 
che  fu  il  Baldeschi  in  Avignone,  non  è  da  dire  con 
quante  significazioni  di  stima  vi  fosse  ricevuto  dall'  Ar- 
civescovo,  e  dal  Governatore  di  quella  Città,  e  quan- 
to tutto  quel  Popolo  ne  rimanesse  contento  Diede  egli 
quivi  principio  alla  sua  lettura  di  Gius  Civile  nel  dì 
jy.  di  Dicembre  dell'  Anno  suddetto  1608.  con  una 
Latina  Orazione,  che  dedicò  al  medesimo  Cardinal  Bor- 
ghese Legato ,  e  che  nella  stessa  Città  si  pubblicò  poi 
colle  stampe.  Dell'  applauso  ch'egli  riscosse  e  per  questa 
Orazione,  e  per  le  Lezioni  che  prosegui  a  fare  in  quei 
Ginnasio ,  bastantemente  ce  ne  può  rendere  persuasi  il 
suo  noto  valore;  e  un  nuovo  argomento  ancora  ce  ne 
darebbero  alcuni  versi ,  che  colà  si  pubblicarono  in  lode 
sua,  al  riferire  di  un  nostro  Cronista  (15  ),  se  questi 
versi ,  eh'  io  trovo  solo  accennati ,  si  fosser  potuti  da 
me   risapere ,    per    qui    riportarli . 

Continuava  il  Baldeschi  a  le22er  con  aloria  nell» 
Università  di  Avignone;  quando  essendo  vacato  un  posto 
tra  gli  Uditori  della  Sagra  Ruota  Romana ,  per  la  mor- 
te di  Monsig.  Alessandro  Giusti  di  Colle  in  Toscana  • 
lo  stesso  Pontefice  Paolo  V.  e  per  onorar  maggiormen- 
te il  merito  del  nostro  insigne  Giureconsulto,  e  per 
provvedere  quel  Tribunale  di  un  degno  Giudice,  elesse 
lui  ad  occuparlo.  Ciò  segui  nel  1610.  e  ai  25.  di  Ottobre, 
secondo  che  scrivono  alcuni  (i(>)  ;  benché  da'  Diarj 
della  Rota  Romana  chiaramente  si  veda ,  eh'  egli  era  già 
eletto  a  questa  Carica  prima  del  di  14.  di  Maggio  dell' 
anno  suddetto  1610.  Si  consolò  moltissimo  per  questa 
elezione  la  sua  Patria  Perugia  ,  che  per  sedici  anni  non 
aveva  veduto  un  suo  figlio  in  quel  rispettabil  Consesso; 
e  il  nostro  Monsig.  Gio.  Battista  Lauri  congratulando- 
sene 
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sene  con  Benedetto  Wonaldi ,  che ,  come  fu  detto ,  sì 
trovava  collo  Zio  in  Avignone ,  con  iurta  ragione  gli 
dice  ,  come  egli  di  questo  fatto  si  rallegrava  ancora 
colla  nostra  Città  ,  qux  Fault  V.  immortali  b^nejicio  ad 
antiqua  demum  decora  videtur  assurgere  .  Modo  etùm  cura 
valutiate  recordabìtur  quod  antea  faciibat  cum  mxrore ,  ob 
prateriiorum  soliiudin  m  i£mfnrum,&  humilitatem,  veisres  alum- 

nos    siios    in    illuà    aus,Uftisstmum    Consilium  cooptata 

Uostra  disinst  profeto  mas  de  abalienato  Frincipis  animo 
judicium   firn    (17). 

Tornò  adunque  allora  in  Roma  il  Baldeschi  fre- 
giato del  nuovo  titolo  ,  in  compagnia  del  Nipote  Mo- 
naldi,  a  esercitarvi  l'onorevole  impiego  conferitogli  dal 
Pontefice  con  estremo  giubilo  di  tutti  i  suoi  conoscen- 
ti ,  e  specialmente  di  molti  illustri  Soggetti ,  i  quali  si 
trovavano  allora  in  cariche  ragguardevoli  ,  e  eh'  erano 
stati  suoi  Scolari  in  Perugia  (18)  ,  o  che  erano  a  lui 
per  varie  aderenze  atfezionati  .  La  stessa  Rota  ,  avendo 
particolar  riguardo  al  suo  merito  ,  gli  diede  prove  di 
non  ordinario  rispetto  ,  e  fu  generalmente  ammirato  il 
suo  talento  (19).  Non  passò  poi  un  anno  che  lo  stesso 
Papa  gli  conferì  ancora  l'altra  Carica  del  Conces^um  ;  cosi 
scrivendone  il  Cantalmaggi  :  Ohiinuit  Signaturam  fer  con- 
etsium  die  13.  Sefiembris  lóii.  a  Paulo  V.  loniijice -yìX  che 
pure  si  trova  notato  ne'  Libri  Rotali  .  Avvenne  intan- 
to che  per  morte  di  Monsignor  Baldassarre  Ansidei  al- 
tro illustre  Prelato  Perugino  (20)  nel  1614.  vacò  la  Ba* 
dia  di  S. Q_uirico  vicina  a  Perugia  in  P.S.Susanna,  e  fa 
conferita  al  Prelato  Baldeschi  :  vacò  per  morte  di  Vin- 
cenzio Alessi  l'Arcipretato  della  nostra  Cattedrale  ,  e  fu 
impetrato  a  Enea  Baldeschi  Fratello  dell'  Uditore  coli' 
annua  pensione  di  Scudi  200.  a  favore  di  questo  i  e  cos^ 
pure    con    altri    Benefìitj    Ecclesiastici  (21),  e  con  altre 

grazie 
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grazie  o  a  lui  medesimo  ,  o  ad  altri  a  intercessione  di 
lai  conferite  ,  tanto  Paolo  V. ,  quanto  il  suo  Successore 
Urbano  Vili,  si  mostraron  sempre  parzialissirni  al  nostro 
Uditore  .  E  di  quest'  ultimo  Pontefice  si  narra  ,  che 
mentre  Monsig.  Baldeschi  trovavasi  infermo  deli'  ultima 
stxai  mala(ttia>  ,  mandandolo  a  visitare,  e  a  dargli  la  sua 
Apostolica  Benedizione,  il  facesse  altresì  confortare  alla 
ricuperazione  di  sua  salute  perchè  egli  potesse  avere  il 
piacere  di  aggregarlo  al  Sagro  Collegio ,  siccome  avea  ri- 
soluto di  far  quanto  prima  :  e  che  intanto  gli  dimandas- 
se almen  qualche  gra2Ìa  :  al  che  si  vuole  che  1'  infermo 
Prelato  rispondesse  esser  Lui  estremamente  tenuto  alle 
generose  Sovrane  espressioni  :  e  che  a  queste  affidato 
intanto  pregava  la  Pontificia  clemenza  ad  aver  sempre 
alla  sua  grazia  raccomandato  il  suo  caro  Nipote  Benedet- 
to Monaldi  .  Aggravandosi  intanto  sempre  più  il  male  , 
dopo  aver  colla  sua  Testamentaria  disposi^^ione  lasciato 
per  Legato  a  questo  medesimo  suo  Nipote  tutti  i  suoi 
Libri  e  Mobili  di  Casa  ,  e  averlo  istituito  Erede  usu- 
fruttuario degli  altri  suoi  Beni  stabili,  a  condizione  che 
prendesse  il  Cognome ,  e  le  Arme  Baldeschi  ;  pose  final- 
mente termine  il  nostro  Monsig.  Francesco  al  corso  de' 
giorni  suoi  in  Roma  nel  dì  17.  Marzo  del  1626.  iti 
età  di  anni  settantadue. 

Di  lui  parlando  il  nostro  Monsig.  Gio.  Battista 
Lauri  (22)  dice,  com*  Egli  era:  inter  Vuochcemviraies  Con- 
siiti  Paires  Aquitati  ,  do^rìna  ,  &>  morum  fìjliva  comitale 
insisìiis  ;  ed  è  pur  bello  ancora  1'  Elogio  ,  che  di  lui  fa 
il  Bonciario  ,  quando  in  altra  sua  Lettera  ,  scrivendo 
nel  1601.  al  Principe  Carlo  Pio  di  Savoja  ,  che  si  trat- 
tenne lungo  tempo  a  studio  in  Perugia  ,  e  che  itientre 
qui  era  del  1604.  nel  di  9.  Giugno  ebbe  la  nuova  del- 
la sua  promozione  al  Cardinalato  (25)  ,  gli  dice  :    Vale 

cum 
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eum  ohservantissimo  tui ,  amantissimo  mei  francisco  VhaldOf 
tam  mshercule  digno  ,  cui  docìi  oiiinss  invideant  propter  eru* 
ittionem  ,  qitàm  cui  omms  boni  favi ant  propttr  modastiam  (2^^.) . 

Le  Opere  de!  nostro  Baldeschi ,  che  si  hanno  alle 
stampe  ,  sono  la  sopramtnentovata  Orazione  con  questo 
titolo  :  Fraudici  Ubaldi  Jurisronsuhi  Perusini  Oratio  Avitiio- 
ne  hahha  die  XVII.  Decembris  AdDCVlll  in  amplissimo , 
eb*  primario  Legum  Auditorio  cum  eo  primum  docendi  Juris 
Civìlis  causa  accedere:  .  Av^nions  ex  lypographia  J.  Brame- 
reau  ex  Super,  permissu  AJDLIX.  in  4.  Nella  terza  parte 
di  questa  Orazione  Egli  rende  conto  de' suoi  studj ,  degl* 
impieghi  fino  allora  sostenuti  ,  e  di  altre  cose  ,  che  gli 
fan  molto  onore  ;  ma  che  da  lui  si  enunciano  in  modo 
da  non  offendere  quella  modestia  ,  che  secondo  il  Bon- 
ciario  j  formava  principalmente  il  suo  carattere. 

Due  sue  Lettere  latine  scritte  allo  stesso  Bonciario 
si  hanno  tra  le  Lettere  di  questo  stampate  in  Perugia 
nel  16  14.  in  8.  ,  una  alla  pag.  72.  ,  e  1'  altra  alla  pag. 
743.  La  prima  é  in  data  del  Seminario  nel  1579.,  e 
r  altra  sembra  che  sia  del  1605.  ;  congratulandosi  in, 
questa  col  detto  suo  Maestro  di  una  nuova  Edizione 
fatta  in  Germania  delle  sue  Lettere  ,  le  quali  non  sen- 
za ragione    afferma   essere    le    migliori    sue  produzioni , 

Un  Epigramma  di  Francesco  Baldeschi  con  altri 
del  Bonciario  ,  di  Antonio  Timotei ,  di  Fulvio  Mariot- 
telli  ,  di  Vincenzio  Palettario  ,  di  Niccolò  Alessi  ,  e  di 
Gio.  Paolo  Lancellotti  Perugini  ,  si  trova  premesso  ali* 
Opera  di  Lodovico  Carboni  da  Costacciaro ,  la  quale  ha 
per  titolo  :  Interior  Homo  ,  vel  de  sui  ipsius  cognitione  .  Ve- 
netiis  158S,  in  8.  Come  i  versi  degli  altri  Autori  qui 
rammentati  ,  cos^  anche  quelli  del  Baldeschi  sono  in 
lode  dell'  Opera  del  Carboni  ,  il  quale  laureato  in  Pe- 
rugia nel  di   II.  di  Settembre  del  1570.  fu  nello  stesso 

giorno 
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giorno  aggregato  da'  nostri  Teologi  al  loro  Collegio  ;  fu 
Professore  di  Teologia  nel  nostro  Ginnasio  ,  ove  ancor 
leggeva  nel  iS99'  ;  e  fu  Autore  di  molte  Opere,  che, 
oltre  alla  menzionata  ,  di  lui  si  hanno  alle  stampe  ;  per 
alcuna  delle  quali  fu  però  dal  Jacobilii  non  meno  che 
dal  borsetti  malamente  confuso  con  un  altro  Lodovico 
Carboni  ,  che  fu  Professore  nello  Studio  di  Ferrara  sua 
Patria  circa  il    1460.  (25)  . 

Alcune  Decisioni  del  nostro  Baldeschi  sono  inserite 
nella  Raccolta  delle  Decisioni  della  S.  Rota  Romana  (26). 
Per  ordine  poi  di  Urbano  Vili,  se  ne  fece  una  intiera 
collezione  particolare  col  titolo  di  =  Decisionss  Uhal- 
dt&  c= .  Fu  però  tardata  la  stampa  dell'  Opera  ;  e  so- 
lamente dopo  la  morte  di  questo  Papa  si  pubblicarono 
tutte  insieme  raccolte  al  numero  di  898.  Il  primo  To- 
mo di  esse  fu  stampato  dal  Battoli  in  Perugia  ,  come 
scrive  il  Mazzuchelli ,  nel  1656.  in  fol.  la  Edizione  che 
ne  ho  io  presso  di  me  ,  e  che  non  è  forse  diversa  se 
non  nelle  prime  pagine  da  quella  cominciata  nell'  Anno 
suddetto  ,  porta  la  data  del  166S.  ;  ed  é  stampato  in 
Perugia  (  il  Fontana  dice  in  Augusta ,  perchè  havvi  Au- 
gusu  Peruiid  )  presso  i  Bartoli  ,  ed  Angelo  Laurenzi ,  a 
spese  di  Giuseppe  Corvi  Librajo  Romano  ,  ed  e  accom- 
pagnato da  una  Lettera  di  Gio.  Antonio  Monaldi ,  colla 
quale  dedica  tutta  1'  Opera  al  Cardinal  Antonio  Barbe- 
rini Camerlingo  di  S.  Chiesa  ,  accennando  nella  mede- 
sima Lettera  molte  cose  risguardanti  la  Vita  e  di  Fran- 
cesco suo  Zio  materno ,  e  di  Benedetto  suo  Fratello .  Il 
secondo  Tomo  e  impresso  in  Roma  nel  1676.  lypL  & 
tum^iibus  Josef  hi  Corvi  Bih/iop.  :  coli'  aggiunta  in  fine  di 
un  terzo  Tomo  ,  in  cui  son  comprese  le  Decisioni  di 
Benedetto  in  numero  di  203.  Da  tutto  ciò ,  che  ab- 
biam  qui  detto ,  è    manifesto    non    esser    vero ,  che  gli 

18  altri 
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altri  duf  Tomi  dopo  quel  primo  stampato  nel  16^6.  o 
nel  i56  8.  rimangano  ancora  inediti,  come  scrisse  1'  OU 
doino ,  il  quale  pure  srampò  il  suo  Ateneo  Augusto  due 
Anni  dopo  la  pubblicazione  di  essi  ;  e  come  si  figurò 
ancora  tanto  più  tardi  il  Mazzachelii  .  Cosi  le  Decisioni 
di  Francesco  Baldeschi  ,  come  quelle  di  Benedetto  nella 
accennata  Edizione  si  vedono  corredate  di  Note  del  Dot- 
tor Rosato  Torelli  dotto  ed  erudito  Giureconsulto  Pe- 
rugino ,  di  cui  parlarono  1'  Oldoino  (27)  ,  Girolamo 
Te/j  (28),  e  Carlo  Sabatini  Dottor  Collegiato  di  Filo, 
sofia  nella  Epigrafe  onoraria  premessa  al  primo  Tomo 
delle  Decisioni  medesime . 
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ANNOTAZlONh 


(i)  Così  la  chiama  il  Panciroli  (  de  Claris  LL.  Interpretìh.  L'th. 
II.  Cap.  72.  pag.  171  );  e  1' Alessi  {in  Elog.  Civ  Perus.  Cent. 
II.  pag.  45)  '3  'i'ce  Jurisperitorum  copia  refertissimaml 
e  il  Cartsri  (  Syltab.  Advocat.  Cunsist.  pag.  Xl^'HI.  )  l' appel- 
la Lttermorum  alvenrium  .  Mattia  Vescovo  Segoviense  nel 
Diploma  accennato  alla  pag.  3}  fin  dal  148^.  parlan- 
do di  questa  famiglia,  disse:  ex  qua,  ut  universo  pane  Orbe 
innotescit ,  tot  clarissimi  Jurisconsulti  fuerunt .  Anche  nel  Se- 
colo XVI.  e  nel  seguente  diversi  Giureconsulti  in  essa  fio- 
rirono ,  e  sono  in  parte  nominati  dall'  Oldoino ,  e  dal  Maz- 
zuchelli  ,  nella  Serie  che  fa  i!  primo  di  %-].  Uomini  di  Let- 
tere di  questa  Famiglia,  che  lasciarono  scritti;  e  negli  ar- 
ticoli, che  fa  il  secondo  di  24.  di  essi  dalla  pag.  103.  al- 
la pag.  114.  Voi.  II.  Par.  I.  degli  Scrittori  d'Italia.  Si  veda 
ancora  il  Diploma  dato  dalla  Città  di  Ferrara  a  Monsignor 
Alessandro  Baldeschi ,  che  noi  riferiremo  quando  dovrem 
parlare  di  lui . 

(i)  Alcuni  fogli  MSS.  del  nostro  Cronista  D.  Francesco  Macina- 
ra ,  i  quali  trattano  espressamente  dei  Baldeschi,  e  Monaldi 
che  fioriscono  nella  Città  di  Perugia,  e  che  sono  presso  di 
me,  opportunamente  mi  hanno  somministrata  e  questa,  e 
diver.e  altre  notizie  appartenenti  a  Francesco  Baldeschi,  e 
al  suo  Nipote  Benedetto  i  onde  io  non  lascerò  di  prevaler* 
mene  tanto  in  questo  ,  quanto  nell'  Articolo  susseguente  . 

(3)  Bonciar.  Epist.  Edit.  Perus.  1614.  Lib.  XII.  Ep.  25.  pag.  743. 

(4)  Si   gloriava  il    nostro  Baldeschi  di  aver  atteso  agli  Studj  nel 

Seminario;  come  potrebbe  eziandio  gloriarsene  chiunque  al- 
tro, che  avesse  a  ten>pi  nostri  valor  bastante  da  imitar  Lui 
anche  nel  resto.  Nella  Orazione,  ch'ei  recitò  in  Avignone, 
volle  di  ciò  render  inteso  tutto  quell'illustre  Uditorio.- 
Cum  Perusi*  uatus  essem ,    ab  ineunte  aiate  Rhetoriae ,    PoC' 

fica 
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fìcit,  Ph'tlosoph'u  in  hon^stissimo  Seminari:  Collegio  per  decem 
annorum  spatium  seduto  data  opera  Ò'c.  (Orat.  cit.  pag.zi.). 
E  veramente,  come  scriveva  il  Bonciario  nel  1580.  al  Car- 
dinal della  Cernia,  in  questo  Seminario  concorrevano  a  ga- 
ra per  esservi  ammessi  Juxta  ìnope s ,  Ù  opulenti,  Nobiles  & 
obscuri ,  &  pueri  piane  omnes  ,  nec  nostratei  dtintaxat  ,  sed 
fxteri  quoque  permulti  (  Bonciar.Epist.  Lib.LEp.  l.pag.  J4.  j  j.  )  ■> 

(s)  Ciò  si  rileva  dal  Catalogo  de' CoUegiati  Dottori  Giureconsul- 
ti, eh'  è    in   fine  delle  loro  Costituzioni  impresso  nel   1594., 
ove  si  ha   pure  come  egli  fu  ascritto  al  loro  Collegio  il   dì 
24.  Luglio  del   1  5pi.  Per  quel  ch«  risguarda   il  suo    Dotto- 
raro,   negli   Atti   dello   stesso  Collegio  si   trova,    che    essen- 
dosi  il   giorno    avanti    laureato    nelle   Leggi    l' Abate    Giulio 
della  Rovere   Civts    Perusinus ,  con  tutti  quegli  onori,    che 
si   praticavano  nelle   Lauree   de'  più   qualificati   Soggetti  -,  nel 
dì  12.  di  Febbraio  del   i  spi .  Francesco  Baldeschi  Perugino» 
Giuseppe   Miscinelli  di  Orvieto,  Silvio  Belli   di   Alba,  e   Dio- 
eli  de    Montili    di  Casale    di    Monferrato  ,    volentes  dodorari 
sine  pompa  Ùc.  elessero  per  loro  Promotore  il  sudxletto  Aba- 
te della  Rovere,   e    quattro    Dottori    del   Collegio;    e    il    di 
14.  poi   tutti  i  suddetti  quattro  Candidati  preser  la  Laurea, 
Ù  eis  dedit  Insignia  Illiistrissimus  Domintis  Abhas  de  Ruvere 
{  Acla  Cvlleg.   U.J.  D.   an.  1  588.  ad  1  594.  fol.  pS.  /.  Ó  fot. 
101.  )  •  f**'o"  ^""   nuovi   gli  esempi  tanto   nella  nostra,  quan- 
to   nelle  altre  Università,    che  si  sia  scelto  da' Laureandi  a 
lor    Promotore     qualche    ragguardevol    Soggetto    fuori    dell* 
ordine    de'  Dottori    CoUegiati  ,    consentendolo    questi  .    Due 
antichi   esempj    me   ne   tornano   a    mente,    senza    uscir  dalla 
Storia  de'  nostri   Dottori .  Il  celebre   Medico  Fiorentino   Di- 
no del   Garbo  ,    che    stava    allora    per    Professore    in    Siena , 
benché    non   fosse   nel    Collegio    Medico   di    Perugia  (  come 
bensì  vi  fu'  Tommaso  suo  figlio  ),    essendo   capitato  fra  noi 
nel   principio  di   Aprile  del    i}i3.,  fu  Promotore  unitamente 
con  Gerardo  da   Parma  Lettore  di  Filosofia   nel   nostro  Sta- 
dio, di  sette  Scolari  che  si  laurearono  in  questa  nostra  Uni- 
versità; e    furono  spesi  dei    danari    del   Comune   65.   fiorini 
d'  oro  prò  pretiu  duarum   Robartim   Variorum  ,  «/   alterius  for- 
nìmentì   àttlarum    Robarum  ,   le  quali   faron  date   ai    suddetti 
due  Promotori  prò  solernnitate   Do^oratus ,   Ù  prò  hon»re ,  & 

tìiigumentc 
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angnmento  Stiidii  Perusini  (  Amai.  Xv'tr.  s'tg.  D.fol.  249,  t.). 
Da  quello,   che  qui  si   narra  ,  chiaramente  si   vede  che  l'uso 
delle  Pellicce  di  Vajo  nei  Dottori    Perugini,   non  dee  ripe- 
tersi dal    Privilegio  Imperiale  di  Carlo  IV.  del   1355.  come 
comunemente  si  crede.   Probabilmente  questi   due   Promotori 
avranno    portato    a    quella    funzione    Divise    simili    a    quelle 
degli  altri  nostri  Dottori ,    le  quali   saranno    state   una  Roba 
di   Scarlatto  (  yfdi  Manni    Ist.   del   Decamer.  pag.    jo8.),  col 
Baralo,    e  col   Vajo;  a   quel   modo,   io  mi   figuro,  che   si    ve- 
don  rappresentati   in  pittura  Bartolo ,   e  Baldo   nella  Sala  Ar- 
cipretale  della   Canonica   ove  ora  si  conferisce  la  Laurea.  Al- 
tro  esempio   di  Promotore   straniero  è    quello  che    abbiamo 
nella  elegantissima  Storia  della  Università  Padovana,  ove  nel 
141 6.  o  nel  1419.  essendosi  addottorato  nelle  Leggi  il  nostro 
Alberto  Guidalotti,  degno  figlio  di  quel  Guidalotto  Perugino, 
che  sul    declinare  del  XIV.  Secolo   professava  Giurisprudenza 
nella  stessa    Università  di  Padova,   ebbe  alla  sua  Laurea  per 
Promotore  Ruggiero  da  Perugia,  cioè  Ruggiero  d'Antognolla 
nostro    famoso    Dottore,    non    perchè    questi    fosse    di    quel 
Collegio,   ma    perchè  honorem  bum  C'ivi  Ù  consanguineo  Col- 
le gii    Patte  s  indulgentia  quadam    Comes  sere  ;    quod   inttrdum 
evenie bat  {Facciolati  Fasti  Gymn.  Patav.  Par.  1.  pag.  40.,   Ò* 
Var.  II.  pag.   29.  ).    Or  questo  stesso  onore    nel    Dottorato 
di  Francesco  Baldeschi  fu  dato   a  Giulio  della  Rovere.  Era 
questi  della   stessa  famiglia  del  Cardinal  Antonio ,  e  del  Car- 
dinal Leonardo  ,  che  da  Giulio  li.  furon  fatti  Legati  di  Pe- 
rugia,  il  primo  nel    1506.,  e  l'altro  nell' anno  appresso;   era 
Nipote    del   dotto  Cardinal    Girolamo  Arcivescovo  di   Tori- 
no; ed  era  figlio  di  Gio.  Giorgio,  il  quale  insieme  co' suoi 
figli ,  e  discendenti    fu    creato  Cittadino    Perugino  il  dì    8. 
Aprile  del    1559-    {Annoi.    1559.  fol.    173.  t.).   Nel    tempo 
che  Giulio  si   trattenne  a  studio  in  Perugia,  si   acquistò  mol- 
ta stima  per  le  ottime  sue    qualità .  Orazio    Cardaneti  a  lui 
dedicò  una  sua    Orazione    Latina    recitata    nel    nostro    Duo- 
mo   al    principio    degli    Stud;    nel    1587.  ,    e    stampata  poi 
r  anno  seguente  :    e  il  nostro  rinomato  Poeta ,  e  poi  Prela- 
to illustre    Vinciolo    Vincioli ,  nel    1589.    a    lui   similmente 
dedicò  una  sua  Canzone   pubblicata  pur   colle    stampe  (  Vin- 
cioli Poeti  Perug.  Tom.  I.  pag.   283.  ).  Non  occorre  qui  av- 
vertire come  alla  eleziou  di  Giulio  in   Promotore  degli  ac- 
cennati 
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cennati  quattro  Laureandi  porè  concorrere  l' attinenza  eh* 
egli  aveva  con  Silvio  B;lli  ;  siccoTie  ne  pure  è  qui  luogo 
di  rammentare,  come  Marsilio  Ava  di  esso  Giulio  avesse 
reldzion  con  Perugia ,  per  esser  qui  passata  alle  seconde  noz- 
ze con  Braccio  Baglioiii .  Qiullo  che  bensì  mi  piate  di  ri- 
cordare, si  è,  che  pri.T.a  ancora  di  Giulio,  un  altro  insi- 
one  Soggetto  della  sua  Famiglia  diede  pur  opera  agli  stu- 
dj  in  Perugia;  e  questi  tu  Gio.  Francesco  della  Rovere,  il 
quale  nel  1511.  fu  il  primo,  che  col  titolo  di  Arcivescovo 
reugesse  la  Chiesa  di  Torino.  Che  questi  mentre  era  Coa- 
diutore di  Gio.  Lodovico  suo  Zio  in  quel  Vescovado,  stu- 
diasse in  Perugia,  si  ha  dalli  Iscrizione  Sepolcrale  a  lui 
posta  in  Torino  (  Ughelli  hai.  Sac.  Tom.  11^.  col.  1059.), 
e  da  una  antica  Carta,  ch'io  conservo  presso  di  me,  della 
quale  anche  per  altri  illustri  Soggetti  che  vi  son  nominati , 
mi  sia  qui  permesso  di  riferire  il  principio  =  ^««0  Dotnini 
1509.  India.  XII.  teinp.  SS.  in  Christo  Panis  &  Domini 
D.  Jtilii  PP.  Secundi ,  o""  dif  IIU.  Mensis  Qtìubr.  ACium  Pe- 
rusia  in  Ecclesia  S.  Maris  de  Mercato.,  presentibus  jamosissi' 
mis  DoCforiOtis  Dumi  no  l^incentiu  de  Heiculanis ,  D.  Ri^titia 
de  lligutiis ,  D.  Lamberto  de  Gratianis,  &  D.  Ibo  de  Cop- 
polis  testibtis  Ù'c.  Existentes  insimul  collegialiter  congregati 
Revercndiis  in  Cbristo  Pater  Dot/ttnus  Johannes  Eranciscus 
Ruere  Tatirinensis  eletlus ,  à"  Reverendiis  Pater  D.  Antoniiis 
de  Monte  Sanali  Savini  Abbas  Sancii  Clementis  Aretina  Dice- 
Ces.  Ù  Reverendus  D.  Christupborus  de  Spiritibns  de  Viterbio 
Archipresbyter  l^iterbìensis ,  Nubiles  in  Almo  Studio  Perusiao 
Studentes;  ÌT  egregii  ac  Jurisperiti  l^iri  D.  Rafael  Ronia- 
nus  ,  D.  Sehastiaiius  ile  Calilo  Ùc.  &c.  elegeriint  ad  legendum 
in  diebus  festivis  Le&nram  extraordinariam  in  Jnre  Canonico 
D.  AntuniHrn  Magistri  Joannis  BaptistJi  de  Cioncolariis  de 
Cortona  Schularem  Sapienti^  veteris  iXc.  (Carte  antiche  fase. 
16    fol.    }o.  ) . 

(d)  Son  debitore  di  questa  notizia  al  Chiariss.  Sig.  Ab.  Gio.  Fran- 
cesco Lancellotti ,  che  la  trasse  dalle  Riforniagioni  Prior.Ui 
di  Macerata.  Per  quel  ch'io  vado  congetturando,  neppure 
il  Montemellini  accettò  1'  invito  di  Alacerata  ,  come  non 
volle  accettar  mai  quello  di  Pisa,  di  Padova,  e  di  Bolo- 
gna. Lesse  il  Moatcmellini  per  40.  anni  continui  con  molto 
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applausi  nel  nostro  Stadio,  ne'  quali  giunse  al  Salario  non 
più  inteso  fra  noi  di  Scudi  625.;  E  per  quanto  riferiva  egli 
medesimo  al  Dottor  Ottavio  Lancellotti ,  aveva  veduto  alla 
sua  Scuola  18.  Soggetti,  che  poi  divennero  Cardinali  (  £/7«- 
cellutti  Scor.  Sag.  4.  Maggio.  Olduin.   Aihen.    Aug.  pag.  zpS. ) 

(7)  Si  veda  1'  Orazione  suddetta  da  lui  recitata  in  Avignone  , 
alla  pag.  21.,  e  il  Ruolo  de'  Lettori  dell'  anno  i6oo.  in 
questa   Cancellerìa    Vescovile . 

(8)  Circa  questi  medesimi    tempi    furon    chiamati  a    leggere    nel- 

le stesse  Scuole  di  Messina  tre  altri  nostri  Giureconsulti  . 
Uno  di  essi  fu  Jacopo  Sensi  anch'  egli  Scolar  del  Bontiario 
nelle  Greche,  e  Latine  Lettere  (  Bunciar.  Epiit.  edìt.  Pcius. 
1601-  pag.  252.  ),  e  Professore  di  Giurisprudenza  nel  nostrd 
Liceo  fino  al  1602.,  in  cui  passato  a  Messina,  ivi  dopo  po- 
chi mesi  pose  termine  alla  sua  vita  (  F/V.  Bonciar.  Opitsc, 
decem  edit.  Perus.  1607.  in  12.  pag.  9.  &  scq.  ).  L'  altro 
fu  Carbottchio  Carbonchi,  che  nel  1623.  dal  nostro  Studio 
chiamato  a  quel  di  Padova,  dopo  aver  ivi  Ietto  fin  al  1633. 
passò  a  leggere  in  Messina  ,  di  dove  tornò  nuovamente  a 
Padova  nel  1638  collo  stipendio  di  1400.  fior.  (  Facciohiti 
Fast.  Gymn.  Patav.  Par  3.  pag.  142.  124.  118.  137.  =  Pa- 
padopoli  Hist.  Gymn.  Patav.  Tom.  J.  pag.  12.  §.  VII.  )  :  e  il 
terzo  finalmente  fu  Innocenzo  Massini  ,  di  cui  già  parlammo 
nell'Articolo  antecedente  alla  not.  11.  pag.  1 1  5.  Anche  Lo- 
dovico Scotti  dopo  aver  letto  nel  nostro  Liceo,  e  in  quel- 
lo di  Macerata ,  fu  chiamato  a  una  primaria  Cattedra  in 
Messina;  ma  mentre  si  preparava  a  questo  viaggio,  se  ne 
andò  all'altro  Mondo  nel  1629.  (  Alessi  Elog.  Civ.  Perus. 
MSS.  pag.   928.  ). 

(9)  M.  Antonio  Grisaldi   ne'  Ricordi  MSS.  da  noi  altre  volte  ci- 
tati alla  pag.  60.  num.    12. 

(io)  De  Bello  Lhterat.  Ltb.  VIII.  pag.  172. 

(11)  Ciacc.  Vit.  Pontìf.  à"  Card,  in  Paulo  V.  Op.  Tom.  IV.  Gol.  199. 

(12)  Ciacc.  ibìd.  Col.   399.  =  e  lo  stesso   Baldeschi    nell'Orazione 
detta  in  Avignone  pag.  23.  Ed  io  trovo  Stipionc  sottoscritto 

nella 
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nella  Matricola   degli   Scolari  Perugi/ii  nel  di  p.  di  Dicetn* 
bre  del  1602. 

(i})  Il  dì  24.  di   Luglio   del    i5o8.  il  Baldeschi   era    ancora  ia 
Perugia . 


*o 


(14)  Tutto  ciò  si  rende  manifesto  da  un  Decreto  di  Monsig. 
Lodovico  Sarego  Governator  di  Perugia  sotto  il  dì  24.  di 
Luf^lio  del  1608.  in  adempimento  degli  Ordini  ricevuti  dal 
Card.  Borghesi  ,•  e  da  altro  Decreto  de*  Savj  dello  Studio 
del  dì  primo  di  Novembre  dell'Anno  suddetto,  de' quali 
Decreti  io  conservo  presso  di  me  una  Copia  per  mano  di 
Sebastiano  Fustini, 

(15)  Macinata  MS.  cit. 

(16)  Cantalmaìt  Syntax.  S.  R.  R.  Aud.  pag.  21.  niim.  LXl^.  Qldotu, 
Athen.  Aug.  pag.    122.    123. 

(17)  Jo.  Bapt.  Lauri  Epist.  Cent.   11.  Epist.   12. 

(18)  Nella  Orazione  menzionata  più  volte  lo  stesso  Baldeschi  ci 
fa  sapere  quanto  fiorisse  la  sua  Scuola  mentre  leggeva  in 
Perugia  dopo  il  suo  ritorno  da  Messina  :  Atque  hoc  tempore 
qua  fueritjuvenuin  Schulasticorum  ex  Rumana ,  Etrt/sc/t,  Um- 
bra, atque  adeo  totius  Italia,  Gallorinn  prdterea,  Hispano' 
rum ,  Germanorttm ,  Sarmatarum  nobilitate  ad  me  audtendnm 
ventitantium  copia  ;  quam  fiierit  iis  prubata  nostra ,  si  minus 
eruditio,  qu.e  sentio  qnam  sit  exigua,  at  certe  opera,  indu' 
stria,  &  ducendi  soUicitudu  ;  quam  prjtterea  libenter  plures  Ro- 
mani Ecclesia  Cardinates  ,  silique  Ecclesiastici  Proceres  me 
dicentem  atque  docentem  sxpe  audiverint  ;  quam  ttiam  felici' 
ter  nonnuUi  dum  Perusia  Litterarum  studiis ,  me  ducente , 
operam  darent ,  pene  ah  meo  fuerint  Auditorio  ad  Cardinola' 
tum  rapii  ;  hac  ,  alinque  hujusmodi  ex  alioritm  malo  vos  , 
quam  ex  mea  Oratiune  cognoscere  (  Orai.  cit.  pag.  22.  ). 
Noi  per  secondare  questo  modesto  suo  desiderio,  chiede- 
remo tal  notizie  all'Alessi  ;  e  questi  ci  diri,  che  il  Balde- 
schi quotquot  ea  dtate  nobiles  disciplinarum  cupidi  Jloruerunf 
fupra  XXX.  Purpuratos  Patres    inter  Auditores   suos   njjmera- 

l>at , 
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bat,  fra  quali  specialmente  ricorda  il  Pronipote  di  Clemen- 
te Vili,  cioè  il  Cardinale  Aldobrandini  ,  e  il  Niiot^  di 
Paolo  V  cioè  il  (Cardinale  Scipione  Caftarelli  Burghese,  di 
cui  già  abbiamo  parlato  altra  volta. 

(ip)  Nel  Diario  di  Monsig.  Pegna  conservato  tra'  Libri  della 
Rota  Romana  si  trova  scritto  =  ^V«c»-.  14  iW/z//  1610.  in  bac 
Rota  fiat  ordinatum  quud  O.  Fi  anciscits  de  Uhaldis  feruitiius 
eledus  Rota  Auditor  non  informaret  Ruram,  qua  ejus  Perso- 
na erat  satis  cognita,  quttm  per  28.  Annui  pubtice  legisset 
in  Universitatibtis  principtiliiìus  Nello  stesso  Diario  sotto  i 
15.  Giugno  dello  stesso  anno  1610.  è  notato  =  D.  Franci- 
scus  de  Uualdis  Penisinus  ptiblicam  hahuit  disputa'ionem  in  Can- 
cellarla Apostolica  ;  intervenerunt  KlX.  Cardinales  :  Audito- 
rium fuit  frequens  Ùc.  Nella  Rota  dei  j.  Ottobre  161  i, 
Fuit  Rota ,  in  qua ,  leófis  de  more  Constitutiunihus  ,  R  P.  D. 
Franciscus  Ubaldus    elegantissimam  hauuit  Orationem  —. 

(20)  Baldassarre    Ansidei    nelle    Greche ,   e  nelle    Latine    Lettere 
versatissimo,   Scolare,  e  amico  del   nostro  Cardaneto,   e  del 
Mureto,   fu    Professore  di  Eloquenza  nel  nostro  Liceo   fino  al 
j6o2.  e  qui  contrasse  stretta    amicizia  con   Roberto   Ubaldi- 
ni ,  che    tra    noi    molti    anni   si    trattenne  a  studiare    pria   di 
divenir    Cardinale  (  Ciaccon.    Vii.    l'om.    IV.    Col    434    Lauri 
Tbeat.    Rom.  Orchest.  pag.    14.   )•    Passò    quindi    1' Ansidei    a 
insegnar    Belle    Lettere    nello  Studio  di   Pisa;  di   dove  dopo 
tre  anni   fu  chiamato  a   Roma   dal  Cardinale  Ottavio   Acqua- 
viva  ,  che  aveva   per  molto  tempo  atteso  anch'esso  ayli  Stu- 
d)  delle  Lingue  Greca,    e    Latina,  e  delle  Leggi  in  Perugia 
{ciaccon    Tom.  IV.  col.  33.,    Ughelli   Ital.  Snc.  in  Archiep    Ne»- 
poHt.mim.  55.  Op.   Tom.  VI.  col    lyi.)-  Essendosi  ben   presto 
palesato  in  Roma  il   raro    merito    dell'  Ansidei  ,   non    tardò 
molto  il  Pontefice  Paolo   V.  a   dichiararlo    suo    Prelato    do- 
mestico ,   e  Custode    della    Biblioteca    Vaticana  ;  ed   era   già. 
risoluto    di    dargli    ancora    il    Cappello  ,  se  immatura   morte 
non   1'  avesse    a    questo    onore    rapito   il   dì  4.  di    Dicembre 
del    1614.  Fu  sepolto  in  S.  Onofrio  con    onorevole    Iscrizio- 
ne ;  e  di   lui  parlano    con    molta   lode   1'  Eritreo  (  Pinacot,  l. 
mm.    60.    il     ii<;.  ,  &    Pinacot.    III.    nitm.  4   ),  il  Jacobilli 
(  tibl.  Umbr.  pag,  62.)  ,  l'  Oldoino  (  Atben.  Aug.  pa'r.  44.),  . 

ip  il 
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il  Vincioli  (  Poeti  Perug.  Tom.  I.  pag.  izi.  aaj.  )  ,  1' Messi 
(  Elug.  Civ.  Perus.  Cent.  II.  pttg.  51.).  il  CrispoUi  (  Perug. 
Aug.  pag.  355.  )'  •!  Mazzuchelli  (  Scrittori  Ital.  Voi.  !.); 
e  il  Mureto,  il  Zucchi  ,  il  Bonciario  ,  il  Lauri,  Scipion 
Tolnniei  nelle  lor  Lettere,  ed  altri;  fra'  quali  mi  com- 
piaccio di  ricordare  ancora  il  Chiariss.  Sig.  Ab.  Amaduzzi , 
che  pur  fece  di  Baldassarre  onorevol  menzione  in  una  Let- 
tera dedicatoria  all'  eruditissimo  Sig.  Conte  Reginaldo  An- 
sidei  (  Anecdot.   bitter.   Rotti.   Voi.  ///.  pag.    36S.  )  . 

(21)  Ex  Lib.  Collat.  Benefit.  1604.  tid  1612.  foL  1.  in  Cancell. 
Episcop.   Perus. 

(ai)  Liiuri  Theat.  Rom-  Orcbest.  pag.  '66.  Fu  Gio.  Battista  Lauri 
altro  illustre  Prelato  Perugino,  che  in  Roma  fioriva  a'  tetn- 
pi  dell'  Uditore  Baldcschi  .  Studiò  anche  il  Lauri  in  Semi- 
nario ;  si  addottorò  in  Filosofia,  e  Teologìa  nel  1606.  :  fa 
Professore  di  Filosofia  nel  nostro  Studio  dal  1607.  al  161 1., 
e  fu  quindi  Segretario  del  Cardinal  Marcello  Lante  ,  e  poi 
del  Cardmal  Francesco  Barberini  .  Urbano  Vili,  il  volle 
però  alla  sua  Corte  ;  lo  dichiarò  suo  Prelato  domestico  ,  e 
Segretario  del  Sagro  Collegio  nel  1614.Ì  ac  processisset 
etiatn  honoribus  longius  (  dice  di  lui  l'  Eritreo)  ,  tiisi  Alors, 
qua  fallacts  spes  nestras  ,  à"  inanes  contetttiones  in  medio 
sape  spatio  infringit  ,  atque  subvertit  ,  intertessisset  :  nam 
viridi  adhuc  /State  sublatus  (  morì  nel  1629.  in  età  di  An- 
ni 49.  ) ,  Pontifici  ,  qui  eutn  diligebat  ,  triste  sui  desideriuin 
reliqiiit.  Si  hanno  di  lui  molte  Opere  latine»  tanto  in  Ver- 
so ,  che  in  Prosa,  le  quali  gli  fan  molto  onore  {Vid.  J.  N". 
Erithr/ii  Pinacot.  I.  nunt.  41.  pag.  254.  ,  Oldoin.  Ath.  Aug. 
pag.    170.  iX  seij.  ,  Jacobilli  Bibl.    Uttibr.  &c.) . 

(ij)  Memorie   MS.    dì   Vespasiano   Crispolti    presso  il  P.  Priore 

Calassi  . 

(24)  Bontiar.  Epist.  Lib.  VII-  Epist.  1 7.  pag.  406. 

(25)  Vid.  Baruffala  in  Borsetti  Hist'  Gymn.  Ferrar,  pag.   17. 

(26)  Fontana  Biblioth.  Legai. 

(27)  .Ht/jen.  Aug.  pag.   297.298. 

(48)  /Edfs  Barberina  pag.  4}. 

BENEDETTO 


147 


BENEDETTO  MOMALDI 
BALeDESGHI 

MDCXXVI. 

NOn  andarono  a  vuoto  le  tenere  raccomandazio- 
ni umiliate  a  Urbano  Vili,  da  Monsignor  Fran- 
cesco Baldeschi  sul  finir  de  suoi  giorni  a  prò  del  suo 
Nipote  Benedetio  Monaldi;  né  furono  fenza  frurto  le 
premure  usate  da  questo  fin  dagli  anni  suoi  più  gio- 
vanili per  imitar  l' efempio  di  un  tanto  Zio,  e  per 
rendersi  cosi  meritevole  anch'  egli  delle  Sovrane  bene- 
ficenze .  Niuno  de'  tre  Fratelli  di  Monsignor  Baldeschi 
avendo  avuto  prole  maschile,  deliberò  egli  di  rivolge- 
re i   suoi   parziali  riguardi   su  ì  Figli  della    lor   co.nune 

Sorella 
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Sorella  carnale ,  chiamata  Zenobia  ,  maritata  a   Mario  di 
Ridolfo    Monaldi  ,   e    specialmente    sopra    Benedetto    da 
essa  nato    nel    1588.  Aveva   già  anche    questi    dato   ope° 
ra  alle    Lettere    nel  Seminario,  e    nel  Collegio  di   S.  Ber. 
rardo   sotto    la  disciplina    di    Alfonso    Alessandri,  e    del 
Bonciario,    e    si    era    già  nella   nostra    Università    appli- 
cato  per  qualche    anno    alle    Leggi  i    quando  il    suo   Zio 
Francesco  essendo   stato   chiamato  ,come  si  disse    di    lui 
trattando,  alla  primaria  Cattedra  in  Avignone  nel  1608. 
seco  là    se!   condusse ,  e  vel    ritenne    in    sua   compagnia 
per    quei   due  anni  eh'  ei  vi  rimase   impiegato.  Tornato 
poi    Francesco  in  Italia  dopo  che  fu   creato  Uditore  del- 
la   Ruota    Romana,    vi  tornò   con    lui    anche    il   Nipo- 
te ,    il   quale    venuto    quindi    a    non  molto    in    Perugia , 
fu    nella    no  tra    Università    laureato   nel   di  26.  Novem- 
bre  del   16 II.  Ricondottosi  quindi  in  Roma  presso  l'Au- 
ditor   di    Rota  suo   Zio ,    si    diede   con    fervore    sempre 
più   grande  alle  occupazioni  Legali;  e  col  continuo  eser- 
cizio   di  sedici   e  più    anni  in  uno  studio  di  tanto  cre- 
dito ,  e    colla    frequente    Avvocazione   forense ,  si  acqui- 
stò   un    capital   di   dottrina,  che  a»  pochi   lo  rendeva  in- 
feriore .    A    questo    riguardo ,  ben  prevedendo  i   nostri 
Giureconsulti     le     sue    prossime    luminose    fortune,    nel 
d'i   27.  di  Marzo  dell'Anno  1626.  lo  aggregarono  al  lor 
Collegio   (i)j    e    non    passarono    molti    mesi,   che    dal 
Ponteticc    fu   scelto    ad   occupare   il    Posto   del    vacante 
Uditore    nella    Ruota    Romana    (2)  .  Nel    succeder    che 
fczt    ancor    questa  volta  un  Perugino    all'  altro    in  quel 
Tribunale ,  fu  molto  bene  riconosciuta  la  particolare  affe- 
zione che  aveva  il  Papa  per  la  nostra  Città  ,  ove  da  Car- 
dinale   era    stato    per  qualche  tempo ,   dove  avea    molti 
Soggetti    a    lui   cogniti  ,  e  dove  era  ascritto  alla  celebre 
Accademia  degl'  insensati  ì  e  per  la  elezion  del   Monaldi 

Civitatem 
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Ovitattm  VeruiìnAm  pra^tantium  vhorum  parenlem  ad  gratias 
AQ^indas  non  vulgari  bsmjicio  allsxil  ,  come  di  lui  scrisse 
roidoino  nella  continuazione  dell'Opera  Ciacconiana  (3). 
Non  ebber  però  qui  termine  i  vantaggiosi  riguardi  di 
Urbano  Vili,  verso  un  si  degno  Soggetto.  Imperciocché 
in  occasione  delle  Legazioni ,  che  il  Cardinale  Antonio 
Barberini  suo  Nipote  sostenne  in  Lombardia  nel  1628.  e 
in  Urbino  nel  1630.  in  summa  tottus  Orbis  psrttcrb^uio- 
ne  (4)1  volle  il  l'apa  che  sempre  avesse  per  suo  Auv 
ditore ,  e  Datario  il  nostro  Monsignor  Benedetto  (j)  ; 
e  tanto  fu  il  merito  eh'  egli  si  fece  in  tal  impiego, 
che  non  solo  il  detto  Cardinale  per  mostrarsegli  gra- 
to, gli  rinunziò  generosamente  la  pingue  Badia  di  S.  Be« 
vignate  vicina  a  Perugia  (6)  ;  ma  di  più  il  Papa  me. 
desimo  giudicò  di  dovernelo  anche  meglio  ricompen- 
sare ,  col  sollevarlo  all'  onor  della  Porpora ,  siccome  fece 
nel  di  34.  di  Novembre  del  1633.,  creandolo  Cardi- 
nale Diacono  del  Titolo  de'  Ss.  Vito  e  Modesto  .  E 
allora  fu  che  il  nostro  Monaldi  oltre  al  ritenere  (  co- 
me era  stato  disposto  dallo  Zio ,  e  come  già  faceva  ) 
insiem  col  Casato  lo  stemma  de'  Baldeschi,  inserì  a 
questo  ancora  le  Api.  Fu  quindi  in  luogo  di  lui  sur- 
rogato nel  Tribunal  della  Rota  Francesco  Maria  Mac- 
chiavelli  Fiorentino,  e  dopo  questo,  Celio  Bichi  Sanese . 
Per  motivo  né  tanto  raro  ,  né  tanto  lieve  alle 
anime  grandi ,  e  generose ,  il  Monaldi  non  parve  così 
contento  della  nuova  sua  Dignità  ,  che  non  sospirasse 
talvolta  r  antico  suo  Uditorato  di  Rota  ,  se  pure  è 
vero  ciò  che  di  lui  racconta  il  Continuator  del  Ciac- 
conio  (7) .  A  rendergli  intanto  più  piacevole  la  nuo- 
va sua  condizione ,  non  si  ristette  il  Pontefice  dal  ver- 
sar su  di  lui  ulteriori  beneficenze.  Essendo  quindi  a 
poco  passato  Monsig.  Cosimo  de  Torres  dalla  Sede  Vesco- 

vil 
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vii  di  Perugia  all'  Arcivescovado  di  Monreale  j  lo  stesso 
Urbano  Vili,  nel  di  3.  di  Aprile  del  1634.  destinò  il 
Cardinal  Monaldi  Baldeschi  allo  spiritual  governo  di 
questa  sua  Patria.  Non  potè  egli  attendere  allora  pec 
se  medesimo  alla  cura  dell'  amato  suo  Gregge,  perchè 
neir  Anno  stesso  fin  dal  mese  di  Febbrajo  gli  era 
stata  dal  Papa  conferita  ancora  la  Legazion  di  Bolo- 
gna.  Avendo  dunque  costituito  per  suo  Vicario  Ge- 
nerale in  Perugia  Monsignor  Orazio  Monaldi  suo  fratello 
carnale,  e  Arciprete  allora  del  nostro  Duomo;  si  portò 
il  Cardinale  in  Bologna,  ove  per  tre  anni  sostenne 
la  Dignità  di  Legato  con  somma  giustizia  ;  coadiu- 
vando anche  molto  alla  sua  gloria  il  Dottor  Fabrizio 
Ansidei  Perugino ,  eh'  era  con  lui  in  qualità  di  Udi- 
tore (8).  Nel  1637.  prima  di  partire  da  quella  Cit- 
tà ,  vi  fece  innalzare  nella  Piazza  de'  Francescani  una 
colonna,  sopra  cui  pose  la  Statua  della  Madonna,  e 
nella  base  una  iscrizione  riportata  dall'  Oldoino,  dall* 
Ughelli ,  e  da  altri  (9) . 

Terminata  eh'  ebbe  il  Cardinale  questa  sua  Legazio- 
ne,  si  affrettò  subito  verso  il  suo  Vescovado,  e  solenne- 
mente fece  il  suo  ingresso  in  questa  sua  Patria  il  di 
18.  Luglio  del  1637.  ricevutovi  con  magnifico  incon- 
tro, e  con  giubbilo  universale.  Dopo  essersi  qui  trat- 
tenuto fino  al  Novembre  dell'  Anno  medesimo,  tor- 
nossene  in  Roma,  di  dove  però  fé  ritorno  a  questa 
sua  Chiesa  nella  quaresima  dell'  anno  seguente.  Fissa- 
tosi allora  stabilmente  in  Perugia ,  ne  vioitò  la  Dio- 
cesi,  vi  celebrò  il  Sinodo,  e  vi  soddisfece  a  tutti  i 
doveri  della  sua  Pastoral  Dignità .  Temendo  però  do- 
po cinque  anni  di  non  esser  più  atto  bastantemente 
ad  eseguirli,  a  motivo  degl"  incomodi  di  sua  salute; 
deliberò  di  rinunziare  il  Vescovado  a  Monsignor  Ora- 
zio 
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«io  suo  fratello,  eh*  era  allora  Vescovo  di  Gubbio  fin 
dal  i6ì9't  e  che  col  beneplacito  Apostolico  ne  prese 
il  possesso  nel  d^  29.  di  Dicembre  del  1643.  Fu  trop- 
po giusto  in  questa  parte  il  prevedi  mento  del  Cardi- 
nale; mentre  pochi  giorni  passarono,  che  caduto  gra- 
vemente malato,  venne  finalmente  a  morte  nel  di  18. 
Gennajo  del  164.4..  '"  ^'à  di  anni  56.  Dopo  esser- 
gli stata  fatta  in  Duomo  solenne  esequie,  ed  essere 
Sfato  Iodato  con  Orazion  funebre  da  Felice  Verduccioli 
Professore  di  Belle  Lettere  nella  Università  (io),  fa 
sepolto  il  suo  Cadavere  nel  sepolcro  de' suoi  Maggiori 
in  S.  Maria  Nuova  de*  Servi ,  ove  è  la  Cappella  di  su% 
Famiglia  ,  e  non  nel  Duomo ,  come  dice  il  Continua- 
tor  del  Ciacconio  ;  colla  seguente  Iscrizione  postagli 
da  Gio.  Antonio  Monaldi  altro  suo  fratello ,  a  cornu 
Evangelii  dell  Aitar  Maggiore  sopra  la  Porta  del  Coro 
a  pie  del  Busto  del  medesimo  Cardinale  :  siccome  altra 
Iscrizione  si  legge  sopra  1'  altra  Porta  in  memoria  del 
Vescovo  Orazio.. 

D.    O.    M. 

8ENEDTCTO  MONALDO  PEKVSINO 

S.  R.  E.  CARDINALI    LEG.  BONON.  EPIS.  PERVS. 

AB  VROANO  Vili.  P.  ET  BENEFACTORE  MAX. 

TIT-  APIBVSCL  A.  MDCXXXIV.  DECORATO 
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Delle  Decisioni  fatte  dal  nostro  Cardinal  Menai- 
di  mentre  era  nella  Canea  di  Uoitor  di  Rota ,  ab- 
biam  Olà  a  bastanza  pa-^lato  nell'  articolo  antecedente , 
trattando  di  quelle  di  francesco  suo  Zio,  colle  qua- 
li furono    impresse. 

Niolti  Scrittori  parlano  del  nostro  Cardinale  ,  £ 
quali"  SI  posbon  vedere  nominati  presso  1'  OlJoino  nell' 
articolo  eh'  ei  ne  fa  nell'  Ateneo  Augusto  pag.  57., 
e  neir  Ateneo  Romano  pag.  117.;  ai  quali  si  debbo- 
no aegiungere  (V^onsig.  Lauri,  di  cui  si  ha  una  Lette- 
ra a  "lui  scritta  mentre  collo  Zio  trovavasi  in  Avigno- 
ne, già  da  noi  rammentata  alla  pag.  133.  134.  ;  il 
Vincioli,  che  ditfusamente  ne  parla  nelle  sue  Memo- 
rie dei  Cardinali  Perugini  alla  pag.  1S8.  e  seg. ,  e  il 
lancellotti   nella  Scorta  Sagra    MS.  sono  il  di  25.  Agosto. 

Sognò  però  1  Oldoino,  quando  nella  sua  continua- 
zione al  Ciacconio  lasciò  scritto,  che  Cesare  Alessi  de- 
dicò al  Cardinal  Monàldi  i  suoi  Elogj  de'  Cittadini  Pe- 
rugini (11)  ;  e  pare  che  anch'  egli  si  avvedesse  poi 
del  suo  sbaglio  ,  nulla  avenoo  detto  di  ciò  nell'  ar- 
ticolo,  che  fece  del  medesimo  Cardinale  nei  suoi  Ate- 
nei Romano  ed  Augusto,  ove  accennò  solamente  che 
di  lui  aveva  parlato  1' A  lessi  ne'  suoi  Elogj;  siccome  è 
veramente,  non  però  tra  quei  stampati  ,  ma  tra  quei, 
che    ancor    rimangono     manoscritti  . 

Il  \\  Ciani  bensì  dedicò  al  Cardinal  Monaldi  il 
suo  Parad'jsio  htoricn  dilla  Origina  dalla  China  Perugina 
Stampato  in  Venezia  nel  1634.;  siccome  pure  gli  de- 
dicò il  primo  Volume  delle  sue  Memoris  annali ,  ed  ino- 
richs  dAle  cose  di  Perugia,  in  cui  si  contengono  la  Pe- 
rugia Etrusca,  e  Romana,  pubblicate  in  questa  Città 
nel  1638.;  ove  nella  Epistola  Dedicatoria  molte  noti- 
zie inserì  degli  Uomini  Illustri  della  Famiglia  Mo- 
naldi   (,12;.  ANNOTAZIONI, 
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(i)  Ex  Cataìog-  J  U.  D.  Culleg.  edit.  Anno  i6i3.  ,  à"  ex  Catat. 
MS.   in   Tai>ulario  di3i  CuiU-gii  num.    167. 

(2)  Nel  Diario  di  Monsig  Pirovani  si  trova  notato ,  che  Monsig. 
Bt-Micdetto  Balileschi  intervenne  la  prima  volta  in  Ruota  il 
dì  17.  lii  Noveiub  e  del  1616.  ;  e  nella  liota  de' 4  Dicem- 
bre si  dice  :  Ubaldo  prit  tenia  vice  fuit  apertum  os  ,  E//jue 
imposi tum  ir  (ii&un  fuit  .  ut  se  ahstineat  votum  forre  in 
Causis  ,  in  quibus  uti  Advocatus  stnpserit  ;  secus  autem  it$ 
aliis  ,   in  quibus  Judex  fuertt . 

(?)  Apad  Ciaccun.  Vit.   Pont.  &  Card.   Tom.  It/.  eal.   50 j. 

(4)  Oldoin.   Athen.  Aag.   pag.   54.  Da  alcuni  si   dice  ,  che  il   Mo- 

naldi  andasse  collo  stesso  titolo  di  Datario  in  compagnia 
del  Cariinal  Francesco  Barberini  ,  ntlla  maestosa  Legazio- 
ne ,  che  questi  sostenne  a  Parigi  nel  1615.  ,  e  nell'altra  di 
Spagna  ;  ma  di  ciò  non  abbiam  sicurezza  .  Bensì  ne'  Libri 
Rotali  «i  trova,  che  1' Udit.  BalJesthi  nel  principio  di  Di- 
cembre del  lóip.  era  andato  in  Bologna  presso  il  Cardinal 
Legato  .•  e  che  non  fii  mai  in  Rota  se  non  alla  metà  di 
Dicembre  dell'  Anno  seguente  j  e  vi  si  vede  ancor  notato  , 
come  il  dì  10.  Giugno  del  16 ji  era  partito  col  Cardinal 
Antonio  Barberini  alla   volta  di    Urbino. 

(5)  Oldo'n.    loc.    eie. ,  &  apud   Ciaccon.   lue.   cit.   col.   jpó.  ,    Ciatti 

Lettera  dedicai,  alla   Peru^j.  Aug. 

(6)  Dal  Libro  della  Cancellerìa   Vescovile  intitolato  =  Casi  seguiti 

jtul.    505.,  ir  ex  Fascicul.  Colla t.  num.    j. 

(7)  In  Purpura  /equo  animo  haitd  vixit  :   premehatur  enim   egesta' 

te  ;  ita   ut  sape    Familiaribus    dixerit  ,    malnisst    Ruta   Audi- 
tortm  remansiise  ,  «^««w    Cardinalibus  adscriptum  esse  -.   quud 

20  «X  ponti/ ac 
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exponeiat  tanto  sensu ,  à"  animi  dolore  ,  ut  strophiolam  multh 
effìisis  humeóìaret  lacrymis  {ap.  Ciacco».  Tom.  IV.  col.  J97.  )  . 
Pare  che  in  tal  racconto  non  manchi  per  ogni  parte  una 
buona  dose  di  esagerazione  .  Io  però  non  assicurerei  ,  che 
da  questa  taccia  andasse  esente  ne  pure  il  Bernino  (  del 
Tributi,  della  Rom.  Ruota  pag.  312.  )  ,  quando  ci  volle 
far  credere  ,  che  il  nostro  Cardinale  piangesse  nella  nuova 
sua  Dignità  unicamente  pel  dispiacere  di  aver  lasciato  il 
suo  Tribunal  della  Ruota  ,  di  cui  era  troppo  innamorato . 
Oh    questo    sì 

Questo  è  pianto    rf'  amor  ,  che  troppo  abbonda  ! 

I  monumenti  incontrastabili  della  splendidezza  del  Cardinale 
nelle  magnifiche  fabbriche  da  lui  innalzate  e  in  Perugia  ,  e 
nel  Castello  di  Compignano  ,  ove  comprò  ancora  molti  ter- 
reni in  poca  distanza  da  ,  Migliino  Marchesato  di  sua  Fa- 
miglia ,  e  i  vasti  progetti  ,  che  di  lui  si  raccontano  ,  cà 
danno  una  idea  molto  bella  della  grandezza  dell' animo  suo, 
la  quale  non  sarebbe  poi  strano  ,  che  talvolta  da  lui  stesso 
si  conoscesse  maggiore  delle  sue  fortune. 

(8)  Vivevano  a  tai  tempi  due  illustri  Fratelli  Ansidei,  Fulvio ,  e. 
Fabrizio  :  Il  primo  laureato  in  ambe  le  Leggi  nel  1652. 
ascritto  fra' Collcgiati  nel  1655.,  e  Canonico  di  S.  Loren- 
zo :  il  secondo  parimente  Giureconsulto  ,  Uditor  prima  del 
Cardinal  Monaldi  in  tempo  della  sua  Legazione  in  Bologna, 
e  poi  del  Cardinale  Emilio  Altieri ,  che  quindi  fu  Papa  col 
nome  di  Clemente  X.  ,  in  tempo  che  questi  sostenne  la 
Nunziatura  dì  Napoli  (  Lancellotti  Scorta  Sagra  MS.  6.  Di- 
(embre  )  .  Mentre  Egli  stava  in  Bologna  col  nostro  Car- 
dinale, pubblicò  alcune  sue  Decisioni  in  numero  di  52.  ,  a 
questo  dedicandole  ,  col  seguente  titolo  :  Decisiones  Fa- 
hricii  Ansidtii  J.  U.  D.  Perusini  Auditoris  Eminentiss.  Ù* 
Reverendifs.  Cardinalis  Ubaldi  ex  mnn/illis  Cansarum  per 
ipsum  Bononis  decìsarum  ,  ad  eiindem  Eminentiss.  ÌT  Reve- 
rendiss.  D.  Benediihim  Ubaldi  S.  R.  E.  Cardiiialem  Ampliss. 
Episc.  Perus.  &  Bononi^  de  Lat.  Legatnm ,  cum  Summariis 
4tc  Reriiìn  Indice  copiosissimo  .  Bononix  Typis  Clementis  Fer- 
ronii    MDCXXXVU. 

Questa 
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(^)  Questa  Iscrizione,  che  sicurameate  non  è    Morcelliana,  è  la 

!        seguente, 

D.     O.     M. 
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Un'  altra  Iscrizione  fii  posta  in  Perugia  al  Cardinal  Monaldi  ;  e 
parve  tanto  bella  al  P.  Boldoni ,  che  credeva  un  peccato  il 
defraudarne  il  Lettore  (Epigraphìc. pag.  26^^..  «.  cccLXXXix.). 
Noi  qui  la  riporteremo  ,  come  vien  riferita  dall'  Oldoino 
nella  Continuazione  al  Ciacconio  (  y/ea  Rom.  Pont.  Ù  Card, 
Tom.  11^.  mI.  5P7-)  f  e  dal  Boldoni  suddetto. 

D.    O.    M» 

GLOTTO  .  AVGVSTAE  .  PATRIAE  .  PRAETORI 

ET 

BENEDICTO  .  CARD  .  VBALDO  .  EPISCOPO 

EX  .  MONALDA  .  NORiLITATE 

ALTER  .  Oyl  .  SPI  RAT  ,  E  .  MARMORE 

IVIONTELVCIVM  .  MONASTERIVM 

rVNDAVIT    .    A    .    D  .  M  .  ce  .  IIX. 

ALTER  .  PFAESENTI  .  VIRTVTE  .  FIRMAT 

CONDITORI  .  PATRONO 

GENTILIBVS  .  B£NEFIGENTiSSIMIS 

SANGTIMONIALES  .  PP. 

ANNO  .  DOM  .  M  .  DG  .  LI. 

Questa  Iscrizione  in  marmo  a  lettere  d'oro  sotto  il  Busto  dì 
Giotto  stette  per  qualche  tempo  nella  Chiesa  di  Monteluct 
a  mano  manca  nell'  entrar  della  Porta .  Ma  ne  fu  tolta  via 
nel  1669.  ,  e  fu  poi  solennemente  dispersa  il  dì  30.  di 
Maf^gio  del  1671.  per  troncare  una  controversia  ,  che  ac- 
cenna r  OUloitio  (  Atben.  Aug.  pag.  56.  )  ,  e  della  quale  si 
parla  ne' pubblici  Atti  di  Sinibaldo  Tassi  (  Protocol.  Aa.  1671' 
cor.  181.  i8j.  Ì24.  )  ;  e  intorno  a  cui  può  anche  vedersi 
r  erudito  Vincenzio  Armanni  (  Lettere  Tom.  II.  pag.  91.  * 
seg.  ,  e  pag,    30C.  }io.  ju.)' 


(io)  Oldoin. 
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(io)  Oldo'tn.  Athen.  Aug.  pag.  56.  if  105.  Felice  VerJuccioli  fii 
Sacerdote  Perugino  di  molto  credito  j  fu  Dottor  del  Col- 
legio de'  Medici,  e  Filosofi  ,  e  di  quel  de'  Teologi  i  Prior 
Clerico  del  nostro  Spedale  maggiore  ;  Rettore  del  nostro 
Seminario  nel  1658.,  e  poi  per  due  Anni  Rettore  in  Roma 
del  Collegio  Capranica  chiamatovi  da  Alessandro  VII.  Ebbe 
la  Cattedra  di  Umane  Lettere  nel  nostro  Liceo  nel  i6}2., 
e  la  rirenne  anche  mentre  era  impiegato  in  Roma  ;  e  morì 
in  Perugia  nel  1Ó75.  in  età  di  70.  Anni  .  Si  trovano  alle 
stampe  molte  sue  Orazioni  latine  ,  sul  gusto  stravagante  ,  e 
bizzarro  del  Secolo  ,  in  cui  fiorì  ;  e  oltre  agli  stampati , 
molti  suoi  versi  inediti  si  conservano  nella  Librerìa  de'  PP. 
Olivetani  di  Montemorcino  fra  i  Manoscritti  del  P.  Abate 
Boiitenipi  • 

(11)  Cesare  Alessi  erudito  Giureconsulto  Perugino,  il  quale  fin 
da'  primi  Anni  del  Secolo  XVII.  tu  Professor  delle  Leggi 
nel  nostro  Ginnasio  ,  e  dopo  varie  Cariche  sostenute  in  di- 
versi luoghi  dello  Stato  Ecclesiastico  ,  e  in  Milano  ,  cessò 
di  vivere  nel  dì  4.  di  Ottobre  del  1649.,  scrisse  in  latino 
gli  Elogi  ^^^  Perugini  illustri  o  in  Santità  ,  o  in  Lettere  , 
o  in  Armi  ,  senza  però  badar  troppo  alle  leggi  della  sana 
critica  ,  e  senza  scostarsi  mai  dal  suo  stile  encomiastico . 
Due  Centurie  di  questi  Elogj  si  pubblicarono  colle  stampe  . 
Fu  impressa  la  prima  in  Fuligno  nel  1635.  in  12.,  e  fa 
dall'  Autore  medesimo  dedicata  a  Fulvio  della  Cornia  ulti- 
mo Duca  di  Castiglione  ,  e  con  altra  separata  lettera:  ,  ai 
nostri  Decemviri  ,  ed  agli  altri  Concittadini  .  La  seconda 
Centuria  uscì  poi  dalle  stampe  di  Francesco  Cavalli  in  Ro- 
ma nel  1Ó52.  similmente  in  12.  ,  e  non  è  dedicata  a  ve- 
runo .  Oltre  agli  Elogj  compresi  in  queste  due  Centurie 
stampate  ,  moki  altri  ancora  ne  aveva  scritti  1'  Alessi  ,  da 
formar  più  Centurie  ,  i  quali  rimangono  ancora  inediti.  \5xi 
bel  Codice  autografo  ,  in  cui  si  contengono  tanto  i  primi  , 
quanto  i  secondi  ,  distribuiti  per  ordine  alfabetico  de'  No- 
mi proprj  ,  e  diviso  in  due  Volumi  in  16.  di  pagine  in 
rutto  1426.  ,  sta  presso  di  me,  per  grazioso  dono  a  me 
fattone  da  questo  Sij.  Conte  Reginaldo  Ansidei  ,  Cavaliere 
ai-sai  noto  ai  Letterati  per  varie  produzioni  del  suo  felice 
talento,  e  di  cui,  per  1'  amore,  che  porta  ai  buoni  studj, 
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e  per  r  ìmpfigno  che  nutre  di  promoverne,  e  di  favorirne 
il  genio  anche  in  altri  ,  io  più  di  tutti  ho  ragion  di  ripe- 
tere con  qael  Poeta  ,  che  forma  ,  per  così  dire  ,  le  sue 
delìzie  : 

Laus  ini  debetur  ,   &  a  me  gratin  major. 

(12)  Noi  per  non  deviare  dal  nostro  instituto  ,  senza  ricorda- 
re gli  altri  Letts;rati  di  questa  FamiL^lia ,  de'  quali  parla 
il  Ciatti  suddetto,  e  V  Oldoino  nel  suo  Ateneo  Augusto, 
sarem  contenti  di  qui  accenarne  uno'  solo  ,  che  al  pafi  di 
Benedetto  ,  e  di  Orazio  ,  fu  insignito  anch'  esso  dell' onoc 
della  Mitra  .  Fu  questi  Fra  Monaldo  ,  Teologo  molto  dot- 
to ,  il  quale  dopo  aver  sostenuto  nell'  Ordine  de'  Minori 
diverse  Cariche,  e  finalmente  quella  di  Procurator  Generale^ 
e  dopo  aver  per  la  Patria  adempito  a  molte  onorevoli  Am- 
bascerìe ,.  dal  Pontefice  Giovanni  XXII.  ,  a  tyi  era  accet- 
tissimo ,  fu  creato  V^escovo  di  Melfi  nel  Regno  di  Napoli , 
ove  morì  nel  ijji.  (  Ughelti  hai.  Sac.  in  E  pi  se.  Melphiens. 
num.  18.  Op.  Tom.  I.  cui.  pji.  ,  Pellini  Par.  I.  pag.  40S. 
464.  4SÓ.  ,  CrispoUi  PerHg.  Ang.  pag.  147.  565.,  Olduin, 
Albert.  Aug,  pag.  245.  ,  Alessi  Elog.  Civ.  Perits.  Cent.  II. 
pag.  178.  ,  jacobilli  Bibliot.  Uinbr.  pag.  201.  202.  ,  Jo.  a 
S.  Anton.  Bibliot.  Frane  1  se.  Tom.  II.  pag.  379.,  Lancellutti 
Scor.  Sag.  MS.  25.  Agosto)  .  Non  voglio  entrar  qui  a  esa- 
minare se  questo  Fra  Monaldo  Perugino  sia  l'  Autore  della 
celebre  Opera ,  che  ha  per  titolo  =  Stimma  Casuitm  Conscie»' 
f/<e  =  ,  e  più  coniiinemente  detta  =  ì«wot<j  Monaldina=,  stam- 
pata in  Lione  nel  1516.  ,  e  di  cui  si  hanno  diversi  Codici 
a  penna  in  varie  insigni  Biblioteche  d*  Europa  (  yid.  Cave 
Scriptor.  Ecelesiast.  Tom.  II.  Append.  pag.  j  «  •  )  •  L'  acciden- 
tale combinazione  di  aver  fiorito  nell'  Ordine  Francescano 
tre  illustri  Soggetti  circa  il  medesimo  tempo  ,  tutti  e  tre 
col  nome  di  Monaldo  ,  di  tre  diversi  Paesi  ,  ha  dato  mo- 
tivo agli  Eruditi  di  dubitare  a  qual  di  loro  appartenga  una 
tal  Opera  (  l^id.  Lucent,  in  Not.  ad  Ughelli  lue.  cit.  )  .  11  P. 
Ciatti  nella  Dedicatoria  della  sua  Perugia  Etrusca  parlando 
del  nostro  Monaldo,  non  dubita  punto  di  dichiarar  lai  Au- 
tore della  Monaldina  ;  e  nuovamente  ne'  suoi  Annali  latini 
della  Religion  Francescana,  che  si  conservano  MSS.  in  questa 
Biblioteca    de'  PP.  Conventuali ,    all'Anno    ijid.  conferma 

sempre 
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sempre  meglio  questa  sua  opinione,  eoi  riferire  come  in  un 
antico  Indite  della  Biblioteca  del  Sagro  Convento  di  Assisi 
si  enuncia  =  Samma  furis  Canonici  Fr.  Monaldi  de  P erutto-, 
la  quale  poi  ,  al  dir  del  Fabricio  (  liiblioth  Med.  &  inf. 
Latin.  Lib.  XIII.  Op.  m.  Tom.  V.  pog.  85.)  viene  a  esser  la 
stessa  che  la  Stimma  Casuum  Conscienti.s  .  Anche  il  P.  Gio- 
vanni da  S.  Antonio  nella  sua  Biblioteca  Francescana  (/.  f/>.) 
lasqiò  scritto  ,  che  il  Monaldo  Perugino  oltre  all'  avere 
composto  più  Opere  Teologiche  ,  pubblicò  ancora  Sttmmam 
Sacrorum  Cannnum  .  Non  è  impresa  da  noi  l*  esaminar  così 
esattamente  questo  Punto  di  Storia  letteraria  ,  come  si  con^ 
verrebbe ,  prima  di  pronunciar  sentenza  a  favore  del  nostro 
Monaldo  .  Così  ne  pur  diremo  con  sicurezza  ,  che  a  questo 
attribuir  si  debba  quelT  altra  Opera  ,  che  MS.  conservasi 
nella  Biblioteca  Vaticana  Cod.  3740.  ,  e  che  ha  per  titolo 
=  Quaestio  de  Paupertate  Christi  &  Apostohrujn  e]us  =  scritta 
anch'  essa  da  un  Fra  Monaldo  Minorità  a  tempo  di  Giovan- 
ni XXll.  Questa  gran  controversia ,  come  ognun  sa ,  si  agitò 
dai  Frati  Minori  tra  il  1316.,  e  il  1322.,  in  cui  dal  Papa 
fu  terminata  ,  e  il  campo  della  disputa  fu  in  Avignone. 
Siccome  è  assai  improbabile  ,  che  a  tal  tempo  gli  altri  due 
Frati  Monaldi  si  trovassero  nella  detta  Città  ,  giacché  la 
Storia  ce  li  rappresenta  impiegati  altrove  in  altre  incum- 
benze  ;  e  per  lo  contrario  sappiam  di  certo  ,  che  Fra  Mo- 
naldo Perugino  era  in  quegli  Anni  appunto  alla  Corte  Pon- 
tificia ;  non  sarebbe  niente  inverisimile  ,  che  questi  ,  come 
Uomo  dotto  ,  e  più  acconcio  degli  altri  a  sostenere  in  per- 
sona la  Causa  dell'  Ordin  suo  ,  ne  scrivesse  quell'  Opera  , 
che  abbiam  mentovata  .  Ma  o  sia  egli  Autore  di  questa ,  e 
della  Somma  Monaldi na  ,  o  non  lo  sia  ;  che  a  me  poi  non 
ne  cale  più  che  tanto  :  volentieri  soggiungerò  ,  eh'  Egli 
dovette  essere  Soggetto  di  molta  vaglia  ,  per  ciò  che  ne 
dicono  gli  Scrittori  da  me  sopra  citati  ,  e  per  ciò  che  ri- 
levo dagli  Annali  del  Ciatti  già  mentovati  ,  ove  narra  di 
aver  egli  stesso  veduto  nell'  Archivio  di  S.  Croce  di  Fi- 
renze un  Codice  di  Postille  composto  da  Landolfo  Carac- 
cioli  Napoletano  dello  stesso  Ordine  de' Minori ,  Scolare  di 
Scoto,  e  dotto  Vescovo  anch' egli  dal  132Ó.  al  1350,  il 
quale  dedica  quest'  Opera  sua  Fr.  /Monaldo  de  Peritsio  i» 
Romana  Curia  Òrdinis  Generali    Procuratori  .  Non    posso  poi 

omettere 
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omettere  ,  come  in  una  Bolla  di  Giuvanni  XXII.  data  In 
Avignone  il  di  18.  Giugno  del  131}.  si  esprime,  che  Egli 
avrebbe  date  per  lettere  alcune  coiiinissioni  risguardann  i 
pubblici  affari  al  nustro  Monaldo  Procurator  de'  Frati  Mi- 
nori, il  quile  era  stato  lui>go  tempo  (  d'ru  muram  traxerat) 
nella  detta  Città  in  qualità  di  Aniba>ci>idore  de'  Perugini 
{Collez.  de  Brevi  originali  in  Caocell.  X virale  Sec.  XIKn.  52., 
Pettini  Par.  l.  peg-  464.  )  .  Fmal  nente  dagli  Annali  Uecem- 
virali  abbiamo  ,  che  per  la  elezione  di  Lui  al  Vescovado 
di  Melfi,  la  Città  nostra  ntl  Novembre  d^l  1  ji6.  sti.7;d 
necessario  di  renierne  al  Papa  i  dovuti  ringraziamenti  ;  toU' 
aver  prima  consultato  per  qualche  dubbio  tre  celebri  Uot- 
cori  ,  che  allora  leggevano  m  questa  nostra  Università  , 
cioè  a  dire  Cino  da  Pistoja  ,  Recupero  da  S.  Miniato  ,  e 
Paolo  de' Leazeri  Bolognese  {  Annati  ijió.  /o/  219  t.  )  ; 
benché  desìi  ultimi  due  ,  come  di  moltissimi  altri  Prol'  s» 
sori  illu-tri".  niuno  degli  Scrittori,  che  ne  favellano,  aln 
bia  tapuco  questo  loro  impiego  nel  nostro  Studio. 
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E  Malandò  il  valore  di  varj  suoi  dotti  Antena- 
ti (^  I  )  si  applicò  ben  presto  agli  Sta  Vj  Ales- 
sandro,  che  nato  era  nel  1649.  da  Asiorre  Beninca- 
sa,  e  da  Barbara  Meniconi  (2)  ;  e  furono  cosi  felici  i 
suoi  progressi  nel  sentier  delle  Lettere  ,  che  dopo  aver 
nella  Fama  atteso  alle  Leggi  nella  Scuola  di  Francesco 
Maria  Calidonj  ^3;,  ebbe  in  queste  la  Laurea  del  Dot- 
torato, e  nel  1668.  ne  ottenne  una  Cattedra,  ove  con- 
tinuò  i   leggere  con   molta  lode    lino  al   1676.,  essen- 
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do  eziandìo    Canonico  della  nostra  Cattedrale    di    S.  Lo- 
renzo.   Si  trasferì    quindi    a    Roma   neii'    anno    nieaesi- 
ttìo    (4);    e    proseguendo    in    quella    Dominante     le    sue 
applicazioni    a^li     studj    sagri  ,   e    alla    unana   Giurispru- 
denza ,    col    favore    del    nostro    Cardinale    Federigo    Bai* 
deschi,  di   cui   era  Parente  (^),    mentre  non  contava  se 
non   se    trentatre    anni   di     età    fu    eletto    da     innocen- 
zo   XI.    per     Auditore    della    Sagra    Ruota    Romana   nel 
Dicembre    del     1682.    (6):    e  cosi    ottenne   egli    quella 
diiznità  ,  alla  quale,  mentre  vacava   ai    tempi    di  Greoo- 
rio    Xlll.,era   srato  fra    gli    altri    giustjimente    proposto 
anche    Cornelio    suo    Zio   (7)  .    Non    passò    poi    molto 
tempo  ,    che    nuovi   onori     si    aggiunsero    a    Monsignor 
Benincasa:    Imperciocché  il   Papa  lo   costituì    ancora  per 
un  de*  Prelati    della    Congregazione   della  Immunità   Jbc- 
clesiastica;    e  il   Cardinal  Faluzzo    Altieri    come    Camer- 
lingo    di    Santa   Chiesa  essendo  eziandio  Cancelliere  dell* 
Archiginnasio    Romano,    lo   destinò    all'  altro    onorevole 
uffizio  di  suo    Luogotenente,    o   Vice  Cancelliere  ^8>;   e 
qumdi  a  poco  Innocenzo  XU.  gli  diede  ancora  ì    ofii/io 
della     fpedi/Jone    de'  Brevi     Minori    detto    il    Concesso. 
Mentre    lodevolmente    sodisfaceva    a    queste    sue    incum* 
benze,  e  già  dal  Papa  gli  si  destinava    il   Cappello    (p), 
con    immatura   morte  chiufe  in    Roma  i  suoi  giorni   nel 
dì   28.  di   Aprile  del   1694.   e  vi  ebbe    onorevole    Sepol- 
tura   nella    Chiesa  de'  Padri    dell'  Oratorio  (10)  . 

Perchè  la  Patria  non  fosse  priva  di  un  monu- 
mento di  onore  verso  un  sì  degno  Soggetto  ,  il  quale 
non  solo  in  vita  (i')»  ma  anche  morenvlo  aveva  mo- 
strata la  tenera  affezion  sua  verso  di  lei  ;  da  Michel- 
angelo suo  Fratello  ,  ed  erede ,  e  ultimo  di  sua  Fa- 
miglia (12)  gli  fu  eretto  in  Perugia  nella  Chiefa  di 
S.  Domenico  un  Deposito  di  Marmo  col  busto  del  Pre- 
lato 
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lato  scolpito  da  Domenico  Guidi ,  ove  si  legge  la  seguen- 
te Iscrizione  accennata  dal  Ma/zuchelii,  e  riportata  dal  Vin- 
cioli ,  ma  più  correttamente  trascritta  dal  M.  R.  P.  Mae- 
stro Reginaldo  Boarini  dell'  Ordine  dei  Predicatori ,  nella 
sua  esatta    Descrizione  delP  anzidetta   Chiesa  (13;. 

D.     O.     M. 

ALEXANDRO    BENINCASA  PATRITIO    PERVSINO 

EGREGIO  IVRIS    VTRIVSQVE  DOCTORl  Qyi 

TERTIVM    ADHVG    SVPRA  TRIGESIMVM  AETATIS 

ANNVM    AGENS    AB    INN.    XI.  SAG.  ROT.  ROM.  AVDITOR 

ELECTVS  ET  IN  CONGREGATIONE   ECCLESIASTICAE 

IMMVNITATIS    ADSCRIPTVS  AB  EMINETISS,  CARD.  ALTERIO 

ROMANAE  SAPIENTIAE  LYGEO  PRAEPOSITVS  ET  AB 

INNOCENTIO  Xir.  EXPEDITIONE  BREVIVM 
MINORVM  QyAE  CONCESSVM    DIGITVR  DECORATVS 
SVAVITATE  SERMONIS  JVSTITIAE  INTEGRlTATfi 
MORVM    PROBITATE    VNIVERSAE  ROMANAE  CVRIAK 
CARISSIMVS  MAGNIS  PERFVNGTVS  HONORlBvS 
DVM  MAIORIBVS  DESTlNABATVR  IMMATVRO  FATO 
PRAEREPTVS    DIGNVS    LONGIORI    VITA    NISI  DIGNVS 
rvlSSET  AETERNA  AMOREM  SVVM  ERGA  PATRIAM 
NE  IN  CINERIBVS  QyiDEM  EXTINCTVM  VOLENS 
ROMA  COR  SVVM  HVG  ASPORTaRI  LEGAVÌT 
OBIIT    ROMAE    AN.   SAL.    MDCXGIV.  DIE   XX,    APR. 
AETAT.  XLV. 
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Oitrc  a  questo  Cenotafio ,  eh'  é  in  un  Pilastro  dì 
rimpetto  alla  Cappella  del  Rosario  ,  altro  ornamento  di 
IVlarmo  si  vede  entro  la  Cappella  medesima  a  cornit 
lEpistoU  nel  !uoì;o  ove  egli  volle  che  si  riponesse  il  suo 
Cuore j  con  questa   Epigrafe  ^4) 

D.     O.     M. 

ALEXANDER    BENINCASAS    R.    R.    AVDITOR 

COR    SVVM    Q\'OD    B.    V.    VOVERAT 

AB  INFANTIA  ANTE  IPSIVS  ARAM 

HOC  SVB  LAPIDE   REPONI  LEGAVIT 

CVIVS    SACELLVM    EIVSDEM    V.    ET    SS. 

APOSTOLORVM  CVLTVl    DICAVERANT  MAiORES    ILLIVS 

A.  S.  MCGCCXXVn. 

Fu  ascritto  Monsig.  Benincasa  all'  Accademia  de- 
gli Insensati  nella  sua  Patria  (15),  e  all'  Arcadia  di 
Roma  )  nella  quale  si  chiamò  /\lcio  Trapszutìzio ,  e  fa 
egli  il  primo  Prelato,  che  vi  fosse  annoverato,  giac- 
che vi  fu  ascritto  nei  principi  della  sua  fondazione, 
cioè  ai  13.  di  Maggio  del  1691.  Si  dilettò  di  Poe- 
sia volgare;  onde  varj  suoi  componimenti  si  leggono 
nelle  Raccolte  ,  e  di  alcuni  di  essi  si  accennano  gli 
argomenti    dall'  Oldoino  (16). 

L'  Opera  però  che  gli  fa  più  onore ,  sono  le  sue 
Decisioni  stese  con  dottrina  ,  e  facilità  ,  le  quali  rac- 
colte in  numero  di  ^94..  da  Michelangelo  suo  fratello 
furono  pubblicate  con  questo  titolo  :  Dccisiones  Sacra 
Jioiét    nomane   coram   A.    F.  D.    Alaxandro    Benincasa    f<a- 

uricit 
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Irido  Teruiìno  cum  Argumsntis  y  Summariii  ^  &  Indice .  Hontét 
MDCCXIV.  ex  Typograpòia  hev.Cam.  Ap'*!  '  fol.  Fu  q' ebl' 
Opera  dal  medesimo  Michelangelo  dedicata  con  tutta 
giusri/ia  a  Mon<ig.  Marcantonio  Ansidei  allora  primo 
Luogotenente  deli'  A  C ,  e  poi  Cardinale ,  e  Vescovo 
di  sempre  gloriosa  memoria  ;  perche  ,  oltre  al  titolo 
della  comun  discendenza  delle  due  Famiglie  Benincasa , 
e  Ansidei  dal  medesimo  stipite  de'  Signori  di  Catra- 
no,  onde  la  medesiraità  dell'Arme,  e  de'  Privilegi  j 
lo  stesso  Monsig.  Ansidei  si  era  presa  la  cura  di  or- 
dinare, e  di  correggere  le  dette  Decisioni,  e  di  ba- 
darne   fino   alla   Stampa. 

Non  so  se  di  queste ,  o  di  altre  da  queste  di- 
verse intendesse  di  parlare  il  Vincioli  (17I  quando  in- 
cidentemente facendo  menzione  del  nostro  Monsig.  Bc« 
rincasa  ,  dice,  che  le  Decisioni  di  lui  sono  in  stampa 
falle  pubblicare  in  Lucca  in  due  Tomi  in  foglio  appresso 
Leonardo  Venturini  per  studio  ,  e  opera  del  nostro  Cardinale 
jinsidei.  Io  però  facilmente  inclino  a  pensare,  che  qui, 
come  altrove ,  il  Vmcioli  non  fosse  dalla  sua  memo- 
zia  troppo  bene   assistito  . 


ANNOTAZIONI, 


$6$  ALESSANDRO 

ANNOTAZIONI. 


(0  Fra   questi    si    distinsero  Smibaldo  di  Benincasa  de'  Nobili   di 
Catrano,  che  fioriva  col  titolo  di    Giudice  nel    1266    in  cui 
provide    alla  sicurezza  de'  Cardinali ,  che  si  trovavano  in  Pe- 
ru"ia  in  compagnia  di  Clemente  IV'.  {Annal.fol.  75.?.  i22-)» 
e  che  nel    1259-  fu   scelto  dalla   nostra   Città  z  formare    a! 
cuni   Statuti  unitamente   con    Armanno  di  Suppolino   Arman- 
ni ,  con    Monaldo  di    Coppole  Coppoli ,    e    con    Andrea    di 
Pietro  Bontempi  (  Annal.  1259.  ad  iz6c.  /.  5.  ):  Pietro  di 
Benincasa  ,    che    nel    1  z66,   fa   similmente  eletto   a    formare 
certi  particolari  Statuti  sopra  gli  Sposalizi  {  Annal  tf*  f.  y  7  )  : 
Bernardino    di    Fio>avante    Benincasa   Professor    delle    Leggi 
nel  nostro  Ginnasio  fin  dal  151 1.  ;  e  che  con:e  una  dei  Dot- 
tori  Collegiali  insiem  cogli  altri  del  suo  Collegio ,  e  dì  quel- 
lo  dei   Medici  e  Filosofi  ,  fu  creato  Cavaliere  dello  Speron 
d'  Oro  per  ordine  di   Paolo   III.    dal   Cardinal   Marino  Gri- 
mani   Legato  di  Perugia,    net  di    1.  Aprile   del   15J7.  (/??- 
fist,  Brev.  Ì^I.  fol.  54- ^  ):  Benincasa  Professore  di  Giurispru- 
denza   nella   Perugina  ,   e    poi    nella    Pisana   Università  nel 
J56i.,e  Autore  di  un  Trattato  Legale  pubblicato  colle  Stam- 
pe (Olduin.   Ath.   Aug.  pag.    $^.  Jacobilli  Bibl.  Umbr.  pag.  74. 
Crispoltt   Perug.   Aug.  pag.    }i4.  MazzncheUi  Scritt,  Ital.VoU, 
^.  Par.  2.  pag.    852.,    Alessi  in  Blog.   MSS   pag.   2j2.  Lan- 
cellotti   Scorta   Sagra  MS.  8.  Settembre);  e  Cornelio  similmen- 
te Lettor  di  Giurisprudenza  in  Perugia  nel   1562.  e  seguen- 
ti, e  Autore  di  varie  Opere  Legali,  che  si  hanno  alle  Stam- 
pe ,    e  di  cui    parlan  con  lode    molti   Autori    ricordati   dal 
Mazzuchelli   {l.cit.  ),   e  l' Alessi,  e  il  Lancellotti  ne' MSS. 
sopracitati  .  Andrea   dell'  Ordine  de*  Predicatori   fu    Lettore 
di  Teologìa  nel  pubblico  Ginnasio  fino  al   164}  ,  in  cui  fu 
a  lui    sostituito   il    P.   Niccolò   Ansidei    dello   stesso  Ordine 
abilitato  alla  Cattedra  con  Breve  speciale  di  Urbano    Vili. 
del  di  4.  Luglio  dell'  Anno  suddetto. 


(i)  Vei. 


B  E  N  I  N  e  A  S  A.  167 

{ì)  Ved.  Compilar,  dei  Privilegi  della  Famiglia  Meniconi  ;  Ra-» 
me  pag.  iz6. 

(|)  Il  Vincioli  nella  Vita  che  scrisse  del  nostro  Monsig.  Benin- 
casa  ,  inserita  tra  le  ÌSotizie  Isturiche  degli  AiCùdi  flftvrti 
al  Tom.  II.  pag.  iiz.  dice  ,  che  /lai  Calidonio  ii  ayprofitth 
nelle  belle  lettere.  Ma  questi  non  potè  essere  Ridolfo  Ca- 
lidonj.che  fu  veramente  Professure  di  belle  Lettere  nella 
nostra  Università;  giacché  questo  Ridolfo  morì  ip,  anni 
prima  che  nascesse  il  Benincasa.  Convien  dunque  dire  che 
questi  avesse  a  Mi.-tro  Francesco  Mjria  Cali  ionj ,  il  quale 
(ioriva  a  suoi  tempi,  e  che,  sebben  era  Professor  delle  Leg- 
gi ,  potè  nondimeno  ,  come  intendente  ancora  di  Poesìa  (  0/- 
doin.  Op.  cit.  pag.  112.  11}.,  yinciuli  Poeti  Perugini  Tom.  2. 
pag.  i}8.  J  39.  )  ,  inspirargli  altresì  del  genio  per  l'amena 
Letteratura . 

(4)  Fino  al  1676.  si  trova  ricondotto  alla  sua  Cattedra  ne*  Ruo« 
li  del  nostro  Studio  .  L'  Oldoino  poi  ,  ove  parla  di  lui  » 
conchiude  =  Htam  hoc  anno  1677.  Roma  agii  (Op. cit,  pag.  5.). 

(j)  Perchè  la  sua  Madre  era  figliuola  di  Andrea  Balde  sebi  sorel- 
la da  canto  dì  Padre  del  Cardinal  Federigo  Baldeschi ,  detto 
il  Cardinal  Colonna  (  Vincioli  nella  Vita  suddetta  del  Be- 
nincasa ) 

(6)  Dopo  la  promozione  del  Monaldi  alla  Porpora  nel  165  j. 
il  Posto  nella  Ruota  fu  dato  da  Urbano  Vili,  a  Monsig. 
Fra'nejco  Maria  Macchiavelli  Fiorentino,  il  quale  dopo  es- 
sere stato  ir.  Germania  per  Uditore,  e  Datario  del  Cardi- 
nal Ginnetti,  fu  fatto  Vescovo  di  Ferrara  nel  1638  e  poi 
Cardinale;  e  nella  Ruota  dallo  stesso  Pontefice  fu  a  luì  so- 
stituito nel  1659.  Monsig.  Celio  Bichi  Sanese  .  Chi  dopo 
questo  occupa.'se  il  Posto  in  Ruota  fino  alla  elezione  del 
Benincasa,  e  se  sotto  i  Pontificati  di  Alessandro  VII.  e 
di  Clemente  IX.  Toscani  fosse  Uditore  altro  Soggetto  di 
alira  Città  dello  Stato  ,  a  me  non  è  noto;  ma  potrà  facil- 
mnte  risapersi  dalle  Memorie  Rotali.  Intanto  noi  avver- 
tiremo, che  il  nostro  Vincioli  anche  intorno  al  Benincasa 
sbagliò,  quando  lo -disse  Uditor  di  Rota  nel  1678.;  sicco- 
me 
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me  pure  sbagliò  intomo  al  Monaldi ,  da  lui  fetto  Uditor» 
nel  1631.  11  Benincasa  non  fa  Uditore  prima  del  tempo  da 
noi  indicato.  In  un  Diario  Rotale  sotto  il  dì  11.  Dicembre 
del  1682.  si  trova  registrato:  benincasa  hac  die  admisswt, 
ix  ci  clausum  os  :  e  nella  Rota  degli  11.  Gcnnajo  i68j. 
trovasi  scritto:  Benincasa,  ut  supra  :  ù"  et  apertum  os  ai 
effe&uin    votandi , 

(7)  Si  veda   qui   avanti  l'articolo   di  Francesco  Cantucci  pag.  8j. 
e    la  Scorta  Sacra  del  Lancellotti  MS.   8.   Settembre. 

(S)  Appartenendo  al  Cardinal  Camerlingo    1'  ofRzio  di    Cancellie- 
re del   Ginnasio   Romano  {  Cara  fa  de  Gyin    Rum.  pag.   1^)3.), 
come    in    altre    Università  ,    e    nella    Perugina    quest'  offizio 
appartiene  al   Vescovo  della  Città  ;    il  Cardinal    Palazzo    Al- 
tieri,  eh'  era  allora  Camerlingo  di  S.  Chiesa,  per  l'  affezio- 
ne, e  per  la    stima    che  aveva   del   Benincasa,  avendolo  for- 
se anche  qui   conosciuto,   quando  fra   noi  si   trattenne  a  sta*- 
dio,  e  nella  nostra   Università  si   laureò  nelle    Leggi  {Ciac 
con.   in    yuis  Punti/.  &  Cardi».   Tom.  jy.   col.  757.,   Gnarnae- 
ci    Tom.    I.    col.    380.  )  ,   elesse  lui   in  suo   Luogotenente  ,  o 
Vice-Cancelliere  ( /^^.C^^.«/.  5.  R.  R.  And.  prami-sso   Par.  I.  S. 
R.  R.  Decis.    Recent.    ).  E  questo   veramente  è   1'  uffizio  che 
si  suol  dare  a  un   Uditore   di   Rota  ,  e  che   fu    sostenuto  dal 
Benincasa,   e    non     già    quel   di    Rettore  del   Ginnasio,   come 
scrissero  erroneamente   il    Vincioli  (   nella  sua  l'ita  tra  quel- 
le   degli    Arcadi    morti   l.   cit.  )  ,    e    il    Mazzuchclli   (  Scritt. 
Ital.  l.  cit.)  :  appartenendo   il   Rettorato  agli  Avvocati  Con- 
cistoriali ,    da   uno   de'  quali   si    so^tieno  per  un   anno  a    vicen- 
da {  Carafa  de  Gymn.  Rum.  pag.   215    22J  ):  onde  è,   che   la 
prima  Carica    si    vede    ora    degnamente    locata   nella    rispet- 
tabil    persona    di    Monsig.    Carlo  Origo    Decano  della  Sagra 
Rota ,  come  l' altra   di    Rettore  è  sostenuta  con   somma  glo- 
ria   nell'  Anno    presente    dal    Sig.    Avvocato    Francesco    Ri- 
ganti,   Avvocato  Concistoriale  rinomatissimo. 

(p)  Vincioli   Notiz.  Istor.  de'  Gardin.  Perug.  pag.   198. 

(10)   Belfiirti   Lyc.    Aii(;.    pag.    21.    Nel    Diario  Rotale    del   1(^94. 
sotto  il  dì   30.  di  Aprile   si  le^ge  notato;  Post  Rotavi  RR. 

PP. 
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PP.  accesseritnt  ad  Eccles'tain  S.  Maria  in  Fallicella  ad  cele- 
brandas  exequias  R.  P.  D.  Benincasa  ,  qui  obitt  die  2.8.  Apri- 
lis  1694.  quarta  bora  no&is .  Al  Benincasa  succedette  nella 
Ruota  Domenico  Tarugi  stato  per  un  anno  a  studio  in  Peru- 
gia ,  e  creato  poi  Cardinale  nel  Dicembre  del  1695.  II  Ce- 
lebre Monsignor  Guarnacci  Toscano  scrive,  che  colla  morte 
del  Beninca'^a  vacò  la  Carica  Tuscis  addiila  ;  e  perciò  av- 
verte ,  che  alia  medesima  fa  destinato  il  Tarugi  ,  E"-li 
*stes?o  però  confessa  ,  che  questi  benché  fosse  di  antica  ori- 
gine da  Montepulciano  ,  nondimeno  la  sua  famiglia  era  da 
gran  tempo  stabilita  in  Orvieto  ;  di  modo  che  quantunque 
fo3se  nato  in  Ferrara,  fi  chiamò  però  sempre  Orvietano. 
Si  potrebbe  dunque  piuttosto  dire  ,  che,  rigorosamente  par- 
lando, né  pur  allor  si  osservasse  la  preteia  alternativa;  o 
se  si  osservò  allora  ,  non  si  osservasse  poi  quando  dopo  il 
Tarugi  fu    fatto  Uditore  1'  Ansaldì  Fiorentino. 

fu)  Fra  le  altre  cose  ,  al  Benincasa  si  dee  anche  quella  di 
aver  prima  di  ogni  altro  bramato,  e  di  aver  poi  ottenuto 
dalla  hagra  Congregazione  de'  Riti  nel  1695.  '^  grazia  dell* 
Offizio  dello  Sposalizio  della  Vergine  Santissima  ,  da  potersi 
recitare  in  Perugia ,  e  in  tutta  la  sua  Diocesi  nel  giorno 
della  Translazione  del  Santo  Anello  a  questa  Città  ,  cioè 
•  nel  di  IO.  di  Luglio  :  come  risulta  da  due  sue  Lettere 
originali  dirette  a  Monsig.  Patrizj  allora  Vescovo  di  Peru- 
gia ,  in  data  di  Boma  18.  Dicembre  1692.,  e  i.  Aprile 
169J.,   le   quali   stanno   presso   il  P.   Prior   Calassi. 

(12)  Il  Mazzuchelli  fra  gli  Scrittori  d'  Italia  registrò  ancora 
Michelangelo  Benincasa.  Era  questi  Accademico  Insensato  : 
ma  il  suo  maggior  merito  fu  quello  di  aver  lasciato  alla 
Biblioteca  Augusta  una  buona  parte  de  suoi  Libri  ,  così 
manoscritti  ,  come  stampati  ;  e  di  avere  instituito  col  suo 
Capitale  un  Conservatorio  per  !e  povere  Fanciulle  della 
Città  (  Dal  suo  Testam.  per  Rog.  di  Gio.  Ant.  Ridolfi  sotto 
il  dì  9.  Agosto  1702.  aperto  poi  per  la  sua  morte  il  dì 
I  8.   Giugno  1716.). 

(13)  Descriz.  Stor.  della  Chiesa  di  S.  Domenico  pag,   52. 

ia  (14)  Descriz. 
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(14)  Descriz.  cit.  pag.  4.9.  yo.  Uguale  affezione    per  la  sua    Pa- 
tria dimostrò  il  Cardinal  Ansidei,  il   quale  sull'esempio  del 
Benincasa  ,    volle    anch'  egli    che    il    suo    Cuore    da   Roma , 
ove  morì  il  dì   14.  di  Febbrajo  del    1730.  ,   fosse    traspor- 
tato in   Perugia ,   acciò   in  quel   luogo  si    riponesse  ,    che  più 
fosse    piaciuto    a'  suoi    Congiunti    .   Fu    fatto    da    questi  sot- 
terrare  nella  Chiesa  di  S.   Cristoforo  di   Piscille   ne' Sobbor- 
ohi  della  Città  ,   nel    qual    luogo   il  Cardinale    ebbe    già   un 
Casino  a  suo   grato  ritiro  .  Stando    però    quivi    inglorioso , 
e  quasi    affatto    dimenticato    il    prezioso    Deposito  ,   il    Sig. 
Conte    Reginaldo    Ansidei    Pronipote    del    Cardinale    nel   dì 
12    di  Febbrajo  del  1785.  di  lì  lo  rimosse,  e  lo  fece  tra- 
sportare alla  Chiesa  di   S.Costanzo,   ove   il   dì    14.  fu  solen- 
nemente  riposto    a'  piedi    agli    scalini    del    Presbiterio    eoa 
onorata  Iscrizione  . 

(i  5)  Vincioli    nel    Catalogo    degli   Accademici  nel  Tom.  I.    dcT 
Poeti  Perugini  pag.   147. 

(16)  Athcn.   Aug.  pag.    5. 

(17)  Notizie  Istoriche  de*  Cardinali  Perugini  pag.  138^ 
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PEr   varj  gradi 
rito    si    avanz 


lì  di  onore  ben  dovuti  al  suo  ine- 
izò  Faustino  anche  a  quello  di  Udi- 
tore della  Sagra  Rota  Romana  .  Nulla  si  trascurò  per 
la  sua  buona  educazione  da  Gio.  Domenico  Crispol- 
ti  (i;  ,  e  da  Elena  Coppoli ,  da  quali  era  egli  nato  il 
dì  27.  Febbrajo  del  1666.;  onde  avendo  già  applicato 
con  profitto  a  quegli  studj ,  che  più  si  confacevano 
al  genio  suo  sostenuto  da  tanti  domestici  esempj  (2), 
nei  dì  26.  di  Giugno  del  16S3.  gli  fu  conferita  in  que- 
sta patria    Università   la  Laurea    nelle   Leggi  :    nel  dì  4. 

dei 
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del  prossimo  Luglio  vi  fa  promosso  a  una  Cattedra  di 
Giurisprudenza  ;  e  nel  di  29.  di  Agosto  dell'  anno  se- 
guente fu  aggregato  da'  nostri  Giureconsulti  a!  loro  Col- 
legio, e  fu  inoltre  nel  d'i  26.  Gennajo  del  1686.  elet- 
to dal  Nobil  Collegio  della  Mercanzia  a  suo  Consul- 
tore .  Dopo  aver  letto  fino  al  1685.  in  questo  Au. 
gusto  Ginnasio  ,  essendosi  portato  in  Roma  per  eser- 
citarsi nella  pratica  di  que'  Tribunali ,  non  lasciò  per 
tutto  questo  di  conservar  sempre  la  sua  viva  affezione 
al  mentovato  Collegio  de'  Dottori,  e  al  nostro  Liceo; 
e  in  qualche  occasione  (j)  si  adoperò  con  tutto  il  fer- 
vore a  sostenerne  la  gloria  ,  e  le  ragioni .  Perchè  poi 
non  tardò  a  farsi  anche  in  Roma  conoscere  la  sua 
bell'indole,  e  si  formò  di  Lui  un  assai  vantaggioso 
concetto  j  quindi  è  che  da  Innocenzo  XII.  fu  decora- 
to dei  titoli  di  suo  Coppiere ,  e  Camerier  Segreto  ;  e 
nel  i6i;^.  era  ancora  Uditore  del  Cardinal  Camerlin- 
go .  Entrato  poscia  in  Prelatura  di  Giustizia  nel  fin  di 
Gennajo  del  1701.,  fu  dichiarato  da  Clemente  XI.  suo 
Prelato  Domestico ,  e  quindi  Referendario  dell'  una  e 
r  altra  Segnatura .  Avendo  dato  in  questi  Uffizj  ì  più 
sicuri  argomenti  di  probità,  e  di  prudenza,  non  du- 
bitò lo  stesso  Pontefice  di  affidargli  nel  1708.  la  ca- 
rica di  Commissario  Apostolico  nella  spedizion  che  fe- 
ce di  un  corpo  di  truppe  nel  Ferrarese,  in  occasione  del- 
le turbolenze  d'  Italia .  Rimase  il  Papa  cosi  contento  di 
lui  per  la  buona  maniera  ,  con  cui  si  condusse  in  una 
impresa  s'i  delicata,  che  non  tardò  molto  a  dargli  al- 
tre prove  di  sua  particolare  benevolenza .  Quindi ,  ol- 
tre all'  avergli  conferito  un  Canonicato  in  S.  Pietro  , 
lo  elesse  nel  171 3.  per  Segretario  della  Congregazion 
de'  Confini  dello  Stato  Ecclesiastico;  e  nel  1717.  lo 
dichiarò  Cherico  di  Camera  ^4; .  Era  ancora  in  que- 
sto 
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sto  Posto  ,  quando  per  morte  di  Monsignor  Ansaldì 
Fiorentino  (5)  essendo  vacato  un  luogo  nel  Tribunal 
della  Ruora ,  fu  il  Crispolti  destinato  dal  medesimo  Pa- 
pa ad  occuparlo  nel  d\  26.  di  Dicembre  del  1720. 
Non  fece  egli  però  le  sue  solenni  funzioni  pel  posses- 
so di  una  tal  carica  se  non  se  dopo  la  elezione  d' In- 
nocenzo XIII.  (6) ,  a  cui  pur  fu  carissimo  ;  come  *ìl 
fu  ancora  a  Benedetto  XIII.  Successore  di  questo.  So- 
stenne il  Crispolti  il  proprio  ufficio  con  ogni  impegno, 
e  diligenza  ;  e  non  sarebber  qui  forse  terminati  gli 
onori  suoi  ,  se  la  morte  non  avesse  interrotto  il  cor- 
so delle  sue  glorie  ,  col  privarlo  di  vita  il  di  6.  di 
Giugno  del  1737.  Dispiacque  molto  a  tutti  i  buoni, 
e  specialmente  agli  amantissimi  suoi  Colleghi  la  perdi- 
ta di  un  si  degno  Prelato  ;  e  gli  furon  fatte  solen- 
ni Esequie  nella  Chiesa  di  S.  Maria  della  Vallicella 
de*  PP.  dell'  Oratorio  (7). 

A  consolare  in  qualche  modo  la  Patria  delia  do« 
lorosa  perdita  da  lei  fatta  di  un  tanto  figlio  ,  il  Som- 
mo Pontefice  Benedetto  XIH.  conferì  nella  stessa  se- 
ra che  morì  il  Crispolti  la  carica  dell'  Uditorato  di 
Rota  a  Monsignor  Anton  Francesco  Valenti  da  Trevi , 
considerato  anch'  esso  per  Perugino ,  dacché  la  sua  fa- 
miglia si  trovava  ascritta  alla  nostra  Cittadinanza;  prc« 
ferendo  lui  volentieri  a  diversi  stranieri ,  che  vi  con- 
correvano ,  per  continuare  appunto  alla  nostra  Città  la 
prerogativa  dell'Uditore  di  Rota;  avendo  a  tal  fine  vo- 
luto il  Papa  nel  suo  Motuproprio  chiamarlo  f^obil  Peru- 
gino,  siccome  sempre  Perugino  si  chiamò  negli  Atti  di 
quel   Tribunale    (8)  . 

Si    hanno   di    Monsig.  Crispolti    diverse    Decisioni 
tra   le  Rotali. 

ANmTAZlONI . 
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ANNOTAZIONI. 


(i)  Gio.  Domenico  Crispolti ,  marito  in  prime  nozze  di  Elena 
Coppoli,  ebbe  da  questa  4.  figli ,  uno  de' quali  fu  il  nostro 
Monsig  Faustino;  e  dalla  seconda  Moglie  Ippolita  Oraziani 
ebbe  1 8.  figli ,  de'  quali  1'  ultimo  a  sopravvivere  fu  il  Ca* 
valier  Pietro,  morto   senza    successione   nel    1 76p. 

(2)  Fra  que' Soggetti  ,  che  in  questa  Famiglia  si  esercitarono  ne- 
gli studj  Letterarj ,  meritano  di  esser  distintamente  ricor- 
dati i  seguenti.  Pietro  Giureconsulto,  fu  Potestà  di  Assisi 
nel  1435.  per  commissione  di  Eugenio  IV.,  e  di  lui  parla 
il  Pellini  (  Par.  IL  pag.  385.  ).  e  fa  distinto  Elogio  1' Alessi 
{Blog.  MSS.  pag.  1  iz8.)  .  Cito.  Battista  Canonico  di  S.Pie- 
tro fu  Uomo  molto  erudito ,  presso  di  cui ,  per  le  instan- 
ze,  che  glie  ne  faceva,  si  sarebbe  volentieri  fermato  il 
cel.  Gio  Antonio  Campano  ,  quando  capitò  in  Perugia  ,  qt4o- 
niatn  aiidtebat  CrispoUvrum  familiani  optbus  Ù  nobilitate  in- 
.lìgnem ,  se  Nello  Baglioni  non  1'  avesse  quasi  costretto  a 
stabilirsi  in  sua  casa  per  Precettore  di  Niccolò  suo  Nipote 
{  Fern.  in  Vita  Campani  pag.  2.  );  il  che  però  non  impedì 
che  il  Campano  non  rimanesse  sempre  amicissimo  del  Cri- 
spolti ,  e  affezionatissimo  a  tutta  la  sua  Famiglia  (  Campa- 
ni Epist.  Lib.  IH.  Ep.  2.).  Questo  Gio.  Battista  viveva  an- 
cora nel  1476.,  come  si  rileva  da  Carta  autentica,  che  io 
conservo  presso  di  me  {num.  401.).  In  questa  Carta  exi- 
viius  Artiinn  &  Medicin^i  Do&or  Magister  Simon  Jilius  Ù" 
heres  eximii  Artinm  &  Medicina  Dofloiis  Magistri  Baldassa- 
ris  Gulielmi  de  Gemitiiis  de  Peitts.  sotto  il  dì  i  7.  Aprile  di 
detto  anno  1476.  fa  in  Perugia  un  Mandato  di  Procura ,  con 
cui  costituisce  suo  Procuratore  Dominum  Jo.  Baptistam  de 
Cris/'oltis  U.  J.  D.  absentem  tanquam  prasentein,  a  ricuperare 
in  Padova,  e  in  Venezia  tutti  i  libri,  e  tutti  i  mobili  e 
denari  spettanti  al  detto  Baldassarc  suo  Padre,  il  quale  do- 
po aver  lotto  30.  anni  nel  nostro  Ginnasio,  nel  1464.  era 
passato   a  professar   Medicina  nelU   Università   di  Padova,  e 

colà 
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colà  aveva  terminato  i  suoi  giorni  nel  1474.  (  Facctohitì 
Fasti  Gymn.  Patav.  Par.  II.  pag.  J30.)-  mentre  nello  stcs- 
trr  Ginnasio  leggeva  pur  Medicina  un  altro  nostro  Professo- 
re ,  cioè  Mattiolo  Mattioli.  Non  è  né  luogo  ,  né  tempo  di 
riferire  molte  notizie  risguardanti  questi  due  insigni  Medi- 
ci ,  colle  quali  potrei  illustrare  varj  punti  della  loro  vita 
toccati  dal  celebre  Cardinal  Quirini  (  in  Diatrìb.  ad  Epist. 
Francisci  Barbari  )  ,  e  dal  Sig.  Cav.  Tiraboschi  (  Storia 
della  Letterat.  Ital.  Tom.  1^1.  Par.  l.  pag.  336.  e  539.  )• 
Non  mi  pare  però  affatto  alieno  dal  mio  proposito  l'  av- 
vertire le  replicate  premure  ,  che  i  Serenissimi  Dogi 
di  Venezia  Francesco  Foscaro  ,  e  Cristoforo  Moro  già  fe- 
cero alla  nostra  Città  per  ritener  in  Padova  ì  detti  due 
Professori ,  e  l' impegno  mostrato  dal  dotto  Senatore  Fran- 
cesco Barbaro  nel  1453.  perchè  noi  a  quella  Università 
rilasciassimo  ancor  per  più  tempo  il  Mattiolo.  Scrivendone 
il  Barbaro  al  nostro  Governatore  ,  gli  disse  ,  che  i  Pe- 
rugini potevano  ciò  permettere ,  quia  ciim  armis  ,  eloquen- 
tìa  ,  it  Jitris  cognitione  tantum  excellerent  ,  facile  patien- 
tur  nt  Padua  primaria  Civitas  in  Phihsophia  &  Medicina 
more  majormn  stioritm  celebretnr  (  Frane.  Barbari  Epist.  219. 
pag.  310  ).  Non  è  forse  questa  pure  una  prova  del  som- 
mo credito,  che  aveva  anche  allora  la  nostra  Università 
specialmente  per  gli  studj  Legali  ?  Non  si  vede  anche  da 
ciò  la  ragione  del  numeroso  concorso  di  tanti  esteri  studio- 
si delle  Leggi  al  nostro  Studio  e  negli  antichi ,  e  ne'  tem- 
pi ancora  a  noi  più  vicini?  E  non  dee  forse  risultare  ai  pre- 
senti da  questi  stessi  riguardi  la  più  forte  premura  di  con- 
servargli questa  medesima  gloria ,  e  di  tramandarla  inalte- 
rata ai  Secoli  che  verratmo  .'  Ma  rimettendoci  sul  nostro 
cammino.  Marcantonio  Crispolti  sì  trova  nominato  ei  pure 
in  un'antica  mia  Carta  (  »«w/.  297.  )  del  1471.  co' titoli  di 
Excellens  Mi/es ,  &  egregiits  LL.  Do&orì  e  nell'Indice  dei 
Dottori  Collegiati  al  f.  3.  è  descritto  per  Porta  Borgna  co- 
sì =  D.  Marciisantoniiis  U.  J.  D.  Miles,  &  Comes  de  Cris- 
poltis  =  ,  e  in  margine  si  trova  notato  eh' egli /Ji  creato  Con- 
te.,  e  Cavaliere  da  Federigo  III.  Imperatore .  In  tempi  poi 
meno  lontani  fra'  Letterati  si  distinsero  nella  stessa  Fami- 
glia Orazio,  che  nel  1561.  fu  uno  degli  Institutori  della 
nostra  Accademia  degli  Unisoni  (  Quadrio  St.  e  Rag.  /ogni 
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Pofs.  Voi.  I.  pag.  90.    Raf.  Sozj  Mem.  MS'Ì.  car.    30.):  G'to, 
Jacopo  Poeta   circa    il    1613.    (  Quadrio  Op.    cit.  I^ul.  II.   pag. 
679.  nitm.   36.  )  :    il   Canonico  ^espaiiano  assai    stimato    nell 
Accademia  degl'Insensati,   restauratore    di   quella   degli  Uni- 
soni   nel    1604.  ,    e    Autor   di    più     cose   rammentate    dall   01- 
doino ,    e    dal    Jacobiili  :    il     Dottor    Dionigi  Consultore    del 
Nobil  Collegio  del    Cambio,  e  Professore    di    Giurisprudenza 
nel  nostro    Ginnasio   col   salario   di  Scudi     500.    che  cessò   di 
vivere   nel    \6')i .:  Cesare  illustre  allievo  del  Bonciario ,  Prin- 
cipe   dell'  Accademia    degl'    Insensati    nel    i  596.  ,  C^anonico ,  e 
Istoriografo  della  sua   Patria   assai  rinomato,   morto  nel  i6o6. 
e   r  altro  Cesare  Prete  dell'  Oratorio,  e  Nipote   del   suddetto, 
che  accrebbe  la  Perugia  Augusta  dello  Zio,  e  la  pubblicò  nel 
1648.  dei  quali,  e  delle  vane  opere  loro  partitamente  si  parla 
dall'  Oldoino,  e   dal   Vincioli,   {Guerr.    Perug.    pag.    53.),  e 
dal    Belforti   (  Lyceum   Aug.  pag.    39.  40.  ).    Nel  nostro  Seco- 
lo  poi    fiorirono    Francesco    Professor  di    Legge    Collegiato, 
di  CUI    parla    lo  stesso   \'incioli    (    Puet.  Perug.    rum.  II.    pag. 
347.);   e   Gaspare    fratello    di    lui    Professore    anch'  esso  di 
Giurisprudenza  nella   Patria  Università  .  Prese   questi   la  Lau- 
rea  Legale   nel   1714.,   e   nello    stesso    anno    ebbe    la    Catte- 
dra.  Fu  poi   aggregato  al   Collegio  nel    1717.  e   nello  stesso 
anno  fu  eletto   Consultore   del  Nobil    Collegio    del    Cambio . 
Portatosi   quindi    in    Roma    s' impiegò    ne'  primi    posti    nello 
Studio  del  cel.  Avvocato  Clemente    d'   Argenvelliere  ,  e   po- 
scia  in  quello  di   Monsig    Faustino  Crispolti-    Il   Card,  Ansi- 
dei    fatto   Vescovo   di  Perugia    nel    i  7:6.,  lo    richiamò    alla 
sua    Lettura    in    Patria  .      Dopo    alcuni    anni,     per    qualche 
motivo,  che   ne   lo  disgustò,    rinunziò  per  sempre    alla  Cat- 
tedra .   Ma    non   dimeno   nella   egregia   sua    Instituta    di     Gius 
Civile,   pubblicata  colle   stampe  di   Venezia  nel    1733-  in   4. 
e  nuovamente  in  Perugia   nel    1  760.   in    8.  ,  e  di   cui  sta   già 
sotto  i   Torchj  una   terza  Edizione ,   anche  dopo  la  sua   mor- 
te avvenuta  nel   1765.  vivrà  Egli  sempre    glorioso  su  quelle 
Cattedre  ,   ove  con    ottimo    consiglio  si    fa  uso    dell'  Opera 
sua  a  instruire  la  Gioventù  applicata  alle   Leggi. 

(})  Per  vaghezza  di  novità,  se  non  fu  per  altro,  si  pose  in  cam- 
po nel  1692.  lo  strano  progetto  di  cambiar  il  sistema 
della    Sapienza   Nuova  ,  e  di   ridurla  a  Seminario  ,  o  Con- 

vitte 


e  R  I  S  P  O  L  T  I.  ifj 

vitto  di  Giovanetti  ,  sotto  il  governo  di  alcuni  Regolari 
smaniosi  d'  impacciarsi  in  queste  faccende .  Fu  però  oppor- 
tunamente sventato  il  capriccioso  disegno  per  opera  spe- 
cialmente del  provvido  Vescovo  Patrizj  ,  e  di  Monsig. 
Crispolti  ,  il  quale  pieno  di  vero  spirito  patriotico  fece 
comprender  al  Sommo  Pontefice  ,  che  questa  innovazione 
portava  seco  lo  sconvolgimento  universale  del  nostro  Studio; 
e  rilevò  molto  bene  le  coittravenziorti  che  si  sarebber  com- 
messe contro  le  Costituzioni  Apostoliche  ;  il  danno  che  ne 
sarebbe  seguito  agli  studj  Legali  ,  e  al  Pubblico  ;  ed  in  fine 
il  torto  ,  che  si  sarebbe  fatto  al  nostro  Collegio  de'  Legisti, 
che  tiene  un  suo  Collega  per  Rettore  della'  stessa  Sapienza 
(  Lettera  Origin.  di  Monsig.  Crispolti  a  Monsig.  Patrizj  in 
data  di  Roma  29.  Marzo  1691.). 

(4)  Di  tutte  le  accennate  Cariche  o  si  fa  menzione  ne'  Ruoli 
stampati  de'  Dottori  Giuristi  Collegiati  ,  in  occasione  che 
vi  fu  registrato  il  suo  nome;  o  in  varie  Lettere  scritte  da 
lui  medesimo  al  nostro  Giacinto  Vincioli,  le  quali  con  altre 
molte  di  altri  celebri  Letterati  dirette  al  detto  Vincioli  , 
originalmente  si  conservano  ora  presso  il  Sig.  Ab.  Filippo 
Doni ,  per  regalo  a  lui  fattone  dal  Sig.  Cav.  Scipione  Conte 
di  Montesperello  ,  Nipote  ,  ed  Erede  del  Vincioli  . 

{))  Il  dotto  Monsig.  Ansaldi  ebbe  per  suo  Ajutante  di  studio 
1'  Ab.  Giuseppe  Accoramboni  Spoletino  ,  il  quale  era  stato 
più  anni  Scolare  nella  Sapienza  Vecchia  in  Perugia  ,  e 
avea  qui  preso  la  Laurea  Dottorale  ,  e  che  dopo  varj 
gradi  onorevoli  divenne  Cardinale  nel  iji8.{  Guamacci  yit. 
Ponti f.  &  Card.  Tom.  II.  col.  545.  seq.  )  .  Nello  Studio 
dell'  Ansaldi  quindi  a  poco  vedremo  essersi  ancora  eser- 
citato Alessandro  Baldeschi . 

(6)  Nel  Diario  Camerlingale  della  S.  Ruota  dal  1719.  al  1722. 
si  hanno  le  seguenti  Memorie  =  Die  16.  Decembris  1710, 
declaratus  fnit  Auditor  S.  Rota  in  locum  bon.  mem.  Ansaldi 
R.  P.  D.  Crispoltus  Perusinus  Rev.  Camera  Clericus  =  e  poi 
=  Die  Martis  \.  Julii  1721.  habita  fuerunt  per  R.  P.  D. 
Crispoltum  publica  Conclusiones  in  solita  Aula  Cancellaria  Ape 
sfelita   &c.  =  E  nello   stesso  Diario    sotto    il    giorno   5.  di 
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Ottobre  è  notato ,  che  in  detto  giorno  presso  l' EminentisS. 
Vice -Cancelliere  si  fece    il    segreto   esame  di   Monsig.  Cri- 
spolti  ,   e  di  Monsig.  Calcagnini  ;  the   il  dì  6.  ai  medesimi 
fuit  claiisum  os  ;  e  che  fu  poi    loro    aperto  il  dì    i  3     dello 
stesso    Mese  .    Il    Cardinal    Fabrizio    Paulucci  ,   rispondendo 
alla  Lettera  di  ringraziamento  scritta  da' nostri  Decenviri  al 
Papa   per  la  elezion  del  Crispolti  con    sua    Lettera   in  data 
di  Roma  4.  Gennajo   1711.  cosi  si  esprime  :  ,,  Nel  presce- 
gliere al  Posto  vacante  di  questa  Sagra   Ruota  la  persona 
di   Monsig.  Crispolti   ,   ha    avuto  la  Santità    di    N.  S.  be- 
,    ni<Tno    riguardo    non    solo    al    merito  ,   e    alla    virtiì    del 
Prelato  ,  ma    ancora  a  continuare    questo    Pubblico   nella 
„  prerogativa  di  avere  un  suo  Concittadino    nella    suddetta 
,  cospicua  graduazione.  Ha   perciò  la  Santità  Sua   maggior- 
mente gradite   V  espressioni  contenute   nella  Lettera  delle 
,  Signorìe  VV.  ,    essendo    concepite  colla   medesima  cogni- 
zione ,  che  porta  in  conseguenza   quella  del  paterno  amo- 
,   re  ,   e  considerazione   di  Sua    Beatitudine    verso    la    stessa 
,,   Città  &c.  ,,  .(    ila  Copia  aiitent.  nel  Reg'tst.  de'  Brevi  nuin, 
11.  fui.   24.  ). 

(7)  Nel  Diario  Millini  dal  1716  al  1733.  tra  i  Libri  Rotali  sì 
trova  notato,  che  il  Cri.-'pQlti  intervenne  a  tutte  le  Ruote 
fino  al  giorno  21.  Aprile  1727.  ,  dopo  il  qual  tempo  non 
v'  intervenne  più,  per  essere  indispo;.to  di  salute  ;  e  final- 
mente il  dì  6.  di  Giugno  dello  stesso  Anno  sta  scritto  =^.P. 
D.  Crispoltus  non  interfuit  ,  misit  tamen  sujfragia  :  quibiis 
non  obstantibiis  ,  placn'tt  DD.  iuspendere  re.'olutionem  Causa- 
rum ,  in  quibus  erat  sujfragiuni  latufus;  e  immediatamente  è 
notato:  Hura  23.  cum  diniidia  excessit  e  vtta  R  P.  D.  Fan- 
Stinus  Crispoltus  Perusinus ,  l'ir  scientia ,  aiiisque  viriutibus  , 
cum  primis  vero  animi  fortitudine  pr^ditus  .  E  nel  dì  8, 
di  detto  Mt:se  — celebrata  fueruni  txequia  prò  Anima  bon  tnem, 
R.  P.   D.    Crispolti    in    Ecclesia  S.   Maria  in  Vallicella  t=  . 

Il  nostro  Cardinal  Ansidei  ,  che  in  tal  tempo  trovavasi  in 
Roma  ,  pieno  sempre  del  più  vivo  zelo  pel  vantaggio  e 
per  r  onor  delia  Patria  ,  dopo  aver  fin  dal  1717.  dati  al 
Semino  i  più  giusti  lumi  sopia  la  pretesa  Alternativa  del 
luogo  nella  Ructa  tra  i  Perugini  ,  e  i  Toscani  (  da  Copia 
di  Biglietto  dello  stesso  Bernino  al  Cardinale,  conservata   dal 

Sig. 
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Sig.  Con.  Reginaldo  Anside'i ;  e  da  Lettere  del  Cardinale  al 
«ostro  Magistrato  del  dì  25.  Luglio  1716.,  e  de^  j  i .  Luglio 
1717.  )  ,  i-i  pilo  ben  credere  ,  che  non  dovesse  ora  essere 
indifferente  sulla  elezione  del  Soggetto  ,  che  dovea  darsi 
per  Successore  al  Crispolti .  Mi  sia  permesso  il  riferire  colle 
sue  parole  medesime  ciò  che  avvenne  in  tale  emergente. 
Ebbe  appena  il  Cardinale  la  nuova  dell'  ultimo  colpo  apo- 
pletico  sopraggiunto  al  Crispolti  la  sera  avanti  ,  che  por- 
tatosi di  buon  mattino  nel  dì  6.  di  Giugno  a  visitarlo  ,  e 
trovatolo  in  istato  di  disperata  salute,  avanzò  subito  i  suoi 
più  fervorosi  ufficj  presso  il  Cardinale  Ottoboni  a  nome 
della  nostra  Città  ,  pregandolo  a  interporre  la  sua  prote- 
zione acciò  la  Rota  si  conferisse  a  Monsig.  Giacomo  Oddi 
già  Laureato  ,  e  Dottor  Collegiate  ,  allora  Governatore  di 
Viterbo,  e  poi  Cardinale  degnissimo,  o  ad  altro  Cittadin  di 
Perugia  .  Il  Cardinal  Ottoboni  fece  offizj  fortissimi  acciò 
non  si  pregiudicasse  alle  prerogative  della  nostra  Città  ,  e 
per  essa  pure  si  adopero  il  Cardinal  Lercari  stato  già  no- 
stro Governatore,  e  allora  Segretario  di  Stato;  ed  anco 
r  Isoldi  ,  che  era  colà  Agente  di  Perugia  ,  fece  a  questo 
fine  le  sue  parti .  Se  non  furono  intieramente  appagati  i 
lor  desideri  ,  rimasero  in  gran  parte  consolati  ,  quando  sep- 
pero, che  nella  stessa  sera  del  dì  6.  Giugno,  ad  onta  del 
breve  ,  ma  forte  ,  e  gagliardo  contrasto  degli  Esteri  na- 
zionali ,  il  Papa  avea  dichiarato  Uditor  di  Rota  Monsig. 
Valenti  ,  che  se  non  era  Cittadino  originario  ,  era  però 
ascritto  ,  ed  era  della  Provincia  ;  e  così  ancora  si  era  in- 
terrotta la  pretesa  alternativa  dei  Toscani  non  sudditi  della 
S.  Sede  .  Tutto  ciò  che  qui  finora  si  è  da  noi  riferito  ,  fa 
significato  al  nostro  Magistrato  dallo  stesso  Cardinal  Ansi- 
dei  con  sua  Lettera  in  data  di  Roma  de'  7.  Giugno  1727, 
che  si  conserva  nella  Cancellerìa  Xvirale  .  Il  Valenti  era 
nato  il  dì  16.  Dicembre  del  1668.  ,  e  dopo  essersi  con 
molta  gloria  esercitato  più  Anni  nell'  Avvocatura  ,  era  al- 
lora Prelato  ,  e  fin  dal  dì  2.  Febbrajo  di  quest'  Anno  me- 
desimo 1727.  era  insignito  del  titolo  di  Arcivescovo  di 
Teodosia  ,  portato  immediatamente  prima  di  lui  dall'  im- 
mortale Prospero  Lambertini . 


(8)  Il 
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(8)  Il  medesimo  Cardinal  Ansidei  con  altra   sua    Lettera    al    no- 
stro Magistrato    in    data  dei   14.  di  detto   Mese  ,  gli  fece 
sapere  ,  che  =  In    continuazione    di   prescrivere    al   possibile 
la  prerogativa    delta     nostra  Città    neli'  elezione  delf  Uditore 
di    Rota  ,    si   era   espresso   nel   Motuproprio  di    S.  S   per    f  ele- 
zione   di    Monsignor   Valenti  ,    eh'  egli  era    Nobilis    de    Tre- 
bio,  &  PAl'RlTiUS  PERUSINUS  -  (  Utt.    autent.  in  Cancel. 
Xvirale    )  .     Lo    stesso    Monsig.    Valenti     partecipando    poi 
ai   nostri  Uecenviri  questa  sua  elezione  con    Lettera    del    dì 
7.  Giugno    1727.  ,   si    soscnve    col    titolo  di   lor    Cittadino, 
e  dice  nella  medesima,  che   tacca  con   lor  questa  parte,  per 
la  venerazione  eh'  egli  con  tutta  la  sua    Casa  in  ogni    tempo 
avea   professato    a  questa    riverita    Patria  ,    e   per   il   gran 
•vantaggio  ,  che  gli  aveva   recato  il  potersi  gloriare   di  essere 
annoverato    tra'    Cittadini    della    medesima    (   Lett.    autent.   in 
Cancel.   Xvirale  )  .  In  fatti    fin  dal  dì   zy.Gennajo  del    1558. 
Nobilis  ,  à"  Exccllentis.  J.  U.   D.   Doni.  Benedidus  de  Valenti' 
bus    de    'J'revio,ì\    quale    aveva   studiato  per    molti    Anni   in 
Perugia,  ed  era  allora   Fiscale   della  R.  C.  A.,  fu  dichiaiato 
con   tutti    i    suoi   discendenti    Cittadin  Perugino  (  Annal.  Jul. 
1  j6.  );  e  questa  Cittadinanza  fu  confermata  altresì  nel  1  598. 
(  Anna.  f.  1  5.  f.  )  a  Filiberto,   che  stava  a  studio  fra   noi  nel 
1591.  (  Matricol.    Schol.  fo.   40.  ).   Diversi  Soggetti   da  Tre- 
vi di  questo    Casato    ebbero    in    Perugia    distinte  Cariche  , 
Romolo  ia  Canonico  del   nostro  Daomo   nel   1561.  Questi  nel 
1 560-    mentre    era    Auditor    Generale    dello   Stato    di   Brac- 
ciano,   e  Protonotario   Apostolico,   fu  eletto  da  Paolo  Gior- 
dano   Orsini  a  sostener  le  sue    veci   nel    Governo  di   Ascoli 
nel  Piceno;  ove  era  pure  stato  Governatore  Anton  Girola- 
mo  Valenti    del    1534-  (  ^^    Regist.  B.  in  Tabular.   Antia- 
nat.   Asculi  fui.   16  a.  &  fol.   9.).  Lo  stesso   Romolo   diven- 
ne poi   Vescovo  di  Conversano  nel   Regno  di  Napoli  ,  e  si 
fece  multo  onore  nel  Concilio  di  Trento  (  Ughellt  Ital.  Saff. 
in  Episc.  Cupersan.  num.  jz.  Op.  Tom.  VII.  col.    714.    ),  e  a 
lui  morto  nel   1579.  posero  in  Trevi    Deposito  ,    ed    Iscri- 
zione  i  Fratelli    (Quinto  ,    che  fu  similmente    Canonico    nella 
nostra  Cattedrale    nel    1562.,    Fausto,  che  fu  Protomedico 
di    Roma  nel    1  566.  (  Marini    Archict,    Pontif  Tom.   A  pag. 
352.  nut.  e.  ,  &  pag.    300.  not.  a.  )  ;  e   Monti  ,  che  fu  Go- 
vernator  di  Perugia  dal   1574.3!  1576..  Natimbene  illustre 
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Giureconsulto  del  XV.  Secolo,  e  che  fu  ano  de'  Riforma* 
tori  dello  Statuto  di  Roma  a  tempi  di  Paolo  II.  (  Jacobil. 
Bibl.  Umbr.  pag.  167.),  nel  1479.  era  in  Perugia  Udito- 
re ,  Commissario ,  e  Luogotenente  Generale  di  Monsig.  Nic- 
colò Madrusiense  Vicelegato  del  Cardinal  Uafaelle  Riario 
(  Atmal.  1479.  fol.  46.  )  . 
lo  qui  poi  non  credo  di  dover  pretermettere  un  altro  Sogcet- 
to,  il  quale  ebbe  lo  stesso  nome  dell'Uditore,  e  che,  seb- 
bene ignoto  fosse  al  Jacobilli ,  pur  avrebbe  meritato  ono- 
revol  luogo  fra  gli  Sci'ittori  dell'  Umbria  .  Egli  è  questi 
Anton france SCO  da  Trevi,  di  cui  si  trova  alle  stampe  un 
Poema  in  Ottava  Rima  con  questo  titolo  =  Stanze  d' Amore 
bellissime  composte  per  M.  Antenfrancesco  da  Trevi:  operA 
diledevole ,  Ù  nova:  intitulata  Felice  Pianta  ~  Il  Poema  è 
divifo  in  due  Libri ,  ed  è  dedicato  al  Cardinal  Alfonso  Pe- 
trucci  con  lettera  latina  ,  dopo  la  quale  si  trovano  due 
Sonetti  dello  stesso  Antonfrancesco  al  Libro  ,  e  uti  So- 
netto di  Leonardo  Franco  da  Sanseverino ,  in  cui  espone 
l'argomento  del  primo  Libro  dell'Opera,  come  a  suo  luo- 
go espone  con  altro  Sonetto  1'  argomento  del  secondo  Li- 
bro .   Comincia   il   Poema  : 

La  gloriosa  fatua  ,  e  V  sacro  onore 
D'  una  felice  Pianta  di  Toscana , 
Che  ad  alta  impresa   volge  ogni   vii  core , 
Mia  barca  ha  mossa  perigliosa  ^  e    vana  et. 

Sta  presso  di  me  questo  Poema  in  una  Raccolta  di  Poesìe  dì 
due  altri  Rimatori,  che  fiorirono  verso  il  principio  del  XVI. 
Secolo  ,  cioè  di  Maestro  Marco  Rosiglia  da  Fuligno ,  Me- 
dico,  ricordato  dal  Jacobilli,  dal  Crescimbeni ,  e  dal  Qua- 
drio ,  e  di  Benedetto  da  Cingoli,  di  cui  parlano  e  il  Qua- 
drio, e  i  eh.  Sigg.  Lancellotti,  e  Tiraboschi:  e  la  Edizione, 
che  io  ne  ho  ,  è  di  Siena  per  Syntione  di  Niccolò  e  Giovanni 
di  Alexandre  Librai  da  Siena.  Anno  Duniini  Al.  D.  XL  a  di 
XU.  di  Gennajo  :  in  8.  Ho  voluto  qui  ricordare  questo 
Poema  di  Antonfrancesco  da  Trevi,  perchè  non  solo  il 
Jacobilli ,  ma  nò  pure  il  Crescimbeni ,  né  il  Quadrio  haii 
fatto  di  esso  menzione,  sebbene  il  suo  Autore  vi  si  dimo- 
vC  stri  per  un  'Poeta  assai  ragionevole  dei  tempi  suoi  ;  e  per- 
chè 
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che  questa  Edizione  degli  altri  due  sovraccennatr  Poeti  è 
anteriore  a  quelle,  che  si  riferiscon  dal  Crescimbeni ,  e  dal 
Quadrio.  E'  ancora  presso  di  me  una  Raccolta  di  Composi- 
zioni Poetiche  in  lode  di  Alessandro  Valenti  Conte  di  Rivo 
Secco  ec.  il  quale  fiorì  circa  il  1570.,  con  questo  titolo 
=  Composizioni  diverse  volgari  et  latine  di  diversi  Autori 
in  laude  dell'  Illustrissimo  Sig.  Alessandro  Valenti  Conte  Pa- 
latino ,  e  P  rotonotario  Apostolico ,  e  d'  altri  Soggetti  ad  in- 
stantia del  medesimo  Sig.  Alessandro  —  Il  MS,  di  questa 
Raccolta,  mancante  però  del  fine,  si  vede  approvato  per 
la  stampa  dal  nostro  P.  Alessi  Inquisitore ,  e  dal  Vicario 
Generale;  e  vi  hanno  Rime  in  lode  del  Valenti  Mes.  An- 
timo Chini,  Mes.  Gio.  Andrea  Cerasi  da  Trevi,  Mes.  Giu- 
lio Arronj  da  Trevi ,  Mes.  Benedetto  Varchi ,  ed  altri  in- 
nominati. Non  dirò  poi  nulla  di  Erminio,  che  dopo  essersi 
occupato  in  diversi  affari  della  S.  Sede,  e  negli  stabilimen- 
ti di  pace  fra  Errigo  IV.  Re  di  Francia  ,  e  Carlo  Duca 
di  Savoja ,  oltre  a  diversi  altri  onori ,  giunse  anche  a  quel- 
lo del  Cardinalato  nel  1604.  applaitdentibus  Principibus ,  in- 
ter  quos  cvnjunxerat  fadns  (  Ughelli  Ital.  Sac.  in  Epis.  Fa- 
ventin.  n.  60.  Op.  Tom.  II.  col.  510.),  ma  applaudente  po- 
chissimo il  nostro  Monsig.  Vinciolo  Vincioli  (  Vedi  Eri- 
thrai  Pinacot.  III.  ».  69.  pag.  263.  seq.  ,  Alessi  Elog.  Civ.. 
Perus.  Cent.  IL  pag.  368.  369.  ,  Vincioli  Poeti  Perug.  Tom. 
1.  pag.  321.  f  seg.  e  pag.  283.  6.  seg,  );  e  tacerò  altresì 
di  Ferdinando ,  e  di  Lodovico  ambedue  Avvocati  Concisto- 
riali ,  e  Prelati  di  molto  credito  nella  Corte  Romana  , 
de'  quali  si  veda  il  Carafa  (  de  Gymn.  Rom.  pag.  54(5. 
548  )  i  e  né  pur  parlerò  di  Monsig.  Filippo  attualmente 
Votante  dell'una,  e  dell'  altra  Segnatura,  e  Canonico  di 
S.  Pietro  . 
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Oli'  essersi  dato  nuovamente  luogo  al  Perugino 
nel  Tribunal  della  Ruota  (i),  nuova  occasione 
sì  diede ,  perche  in  esso  si  collocasse  un  Soggetto  di 
tal  Famiglia,  che  almeno  altri  tre  Uditori  aveva  som- 
ministrato antecedentemente  al  medesimo  Tribunale,  e 
eh'  era  altresì  Nipote  di  quel  Monsignor  Valenti  ,  il 
quale  col  carattere  di  Perugino  avea  pochi  anni  prima 
sostenuto  la  medesima  Carica  .  Questo  nuovo  Soggetto 
fu  Alessandro  Baldeschi  nato  il  di  30.  Ottobre  del  1691. 
da    Gentile  di  Aurelio  Baldeschi,   e   da  Giacinta  di  Ja- 
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copo  Valenti  da  Trevi ,  sorella  del  soprammeiitovato  Au- 
ditore.  Dopo  aver  Alessandro   in  Patria  atteso   alle  Let- 
tere   nelle    scuole    de*  Gesuiti  ,   ed    essersi    nella    nostra 
Università  applicato  alle  Leggi  ,  ottenne  in  queste  la  Lau- 
rea nel  ài  27.  Luglio  del   1712.,  e  fu  la  dottorai  pom« 
pa    accompagnata    da    elegante    Orazione    dell'    Auditor 
Simeone    Tosi    (2) ,  che    vi    trattò    non    sol    delle    lodi 
del  Candidato ,  ma  spaziò    ancora    pe'  vasti   campi    del- 
le   glorie  della    Famiglia.   Nel    Dicembre  dell' anno  me. 
desimo    si    portò    in    Roma    il   Baldeschi    per   esercitarsi 
nella    pratica    della   Giurisprudenza;  e  quivi    colla  scorta 
di  Consalvo  Benamati ,  e  di  Gio.  Francesco  Marcus  Cu- 
riali   di  molto    credito  ,   si    abilitò   per   modo  negli  af- 
fari    forensi  ,    che    divenne    ben    presto    capace     d' inol- 
trarsi   ai  più    sublimi    studj   della    Giudicatura.  A    que- 
sti   dunque    si    diede    intieramente  presso  Monsig.   Mar- 
cantonio  Ansideij  Luogotenente   dell*  A.  C  ,  e    poi  Se- 
gretario del  Concilio  ;  e    presso  Monsig.  Ferdinando  Va- 
ienti  Avvocato   Concistoriale ,  e   Sottodatario ,  ambedue 
suoi   Zii  materni  (3)  ;  e  finalmente  appresso   Monsig.  Pat- 
ti Uditore    della  Segnatura   di   Giustizia  .  Dagli  Studj  di 
$1   dotti    Prelati    fornito    di    Legale    perizia  ,    fu  a  gara 
richiesto  il    Baldeschi  da  altri  Giudici    ugualmente    bra- 
laosi  di    prevalersi    dell'  opera    sua   nelle    gravi  loro  ire- 
curabenze  .  Fu   perciò  Segreto    di  Rota  prima    dei  Mon- 
signori    Ansaldi,   e    Valenti  ,   e   poi   di    Monsig.  Gama- 
<:he  Francese,  del  quale  divenne  ben    presto  Ajutante  di 
Studio:  e    si    seppe,  che    il    Cardinal   Sacripante,  a  cui 
il  Baldeschi    era   accettissimo,  in    tale  occasione   gli  pre- 
disse   con  amichevole    compiacimento ,  che   essendo    al- 
lora divenuto  Ajutante  di  Studio  in  Rota ,  verrebbe  poi 
tal  tempo,    in    cui    ne   sarebbe    Uditore.  Dopo  aver  so- 
stenuti con  molta   lode  tutti  gli   accennati  impieghi ,  fu 
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egli  dichiarato  Auditor  Generale  per  gli  affari  Civili 
^cl  Tesoriere  Monsig.  Carlo  Maria  Sacripajite,  di  cui 
par  fu  Conclavista  nella  elezione  di  Benedetto  XIV. , 
€  finalmente  fu  ascritto  ancor  fra  i  Votanti  delia  Con- 
gregazione de' Sagri  Riti  nelle  Cause  di  Canoni/azione 
de  Santi .  Ma  la  sua  singoiar  dottrina  unita  ad  una 
soda  ed  esemplare  Pietà ,  il  candore  de'  suoi  costumi , 
e  quella  semplice  originale  schiettezza,  che  accompaona. 
va  costantemente  le  sue  azioni  non  meno,  che  le  sue 
parole ,  fu  giustamente  creduto ,  che  il  rendesser  de- 
gno di  avanzamenti  ancor  più  gloriosi  Quindi  e  che 
il  Pontefice  Clemente  Xll.  dopo  avergli  data  una  si- 
cura prova  della  sua  paterna  affezione  col  conferirgli 
il  di  i6.  Giugno  del  1731-  la  pingue  Abbazìa  di  S. 
Benedetto  di  Val  di  Pierla,  o  sia  di  Rifaicc  ,  vacata 
per  morte  del  Cardinal  Ansidei  ,  spontaneamente  si 
mosse  ad  offerirgli  nel  di  $.  Maggio  del  1739.  l'Ar- 
civescovado di  Urbino  vacante  per  morte  di  Monsig. 
Marelli  ;  e  non  senza  rincrescimento  sostenne  ,  eh'  egli 
costantemente  il  ricusasse  .  Non  tardò  però  molto  il  nuo- 
vo Pontefice  Benedetto  XIV.  ad  impiegarlo  in  altra  Carica 
rispettabile,  coli'eleggerlo  nel  d'i  13.  di  Febb.  del  1741. 
Commissario  Generale  della  Rev.  Camera  in  Ferrara.  Co- 
me bene  questa  illuminata  Città  riconoscesse  in  Lui  tut- 
to quel  merito ,  di  cui  era  fornito ,  chiaramente  il  mo- 
strò ,  quando  ,  per  dargli  una  testimonianza  della  sua  sti- 
ma ,  volle  due  anni  dopo  aggregar  tanto  Lui ,  quanto  tut- 
ta la  sua  Famiglia  alla  sua  Nobile  Cittadinanza  (4)  con 
tutti  quegli  onorevoli  Privilegi ,  che  alla  gloria  di  lui  più 
convenivano  ;  e  più  bella  prova  ancor  ne  diede  col  con- 
tinuare con  raro  esempio  una  invariabile  soddisfazione 
del  suo  reggimento  per  tutto  quel  lungo  corso  di  anni 
sh' ei  vel  sostenne.   Ne  si  sarebbe  certamence  sì  di    leg- 
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gieri  consolata  Ferrara  della  perdita  ch'essa  fece  di  lui  ne! 
17S7-Ì  se  non  avesse  veduto  con  ciò  in  miglior  modo 
ricompensato  il  suo  meriro  per  la  promozione  di  lui 
fatta  il  di  2p.  di  Gennajo  di  detto  anno  all'  Uditorato 
della  Sagra  Ruota  Romana ,  essendo  stato  in  tal  occasione 
dichiarato  altresì  Prelato  Domestico  del  Pontefice,  e 
quindi  a  poco  decorato  della  Luogotenenza  del  Car- 
dinal Camerlingo  nel  Collegio  dell'  Archiginnasio  Ro- 
mano. Si  compiacque  giustamente  Perugia  di  veder  fi- 
nalmente collocato  il  Baldeschi  in  quel  Posto ,  che  potea. 
far  meglio  risplendere  la  sua  Dottrina ,  e  le  preclare 
doti  dAV  animo  suo  ;  e  questo  Collegio  de'  Teologi 
il  dì  ip.  di  Dicembre  dell'anno  medesimo  si  fece  un 
onore  di  solennemente  acclamarlo  fra  suoi  Colleghi  ,  es- 
sendo stato  già  egli  fin  dal  di  iS»  di  Dicembre  del 
1755.  sollevato  al  Sacerdozio  dal  Cardinal  Crescenzi 
Arcivescovo  di  Ferrara.  L'unica  riflessione,  che  amar 
reggiava  in  parte  1'  universal  godimento  ,  era  quella^ 
dell'  età  sua  oggimai  tanto  avanzata,  e  indisposta,  che 
non  lasciava  luogo  a  una  ragionevole  speranza ^  ch'egli 
avesse    a  ooder  lunoamente   del   nuovo   onor   conferito- 

•  •  • 

gli.  Ne  fu  vano  il  timore;  imperciocché  dopa  tre  anni 
essendo  sempre  più  divenuti  sensibili  i  danni  derivati 
alla  sua  salute  dai  lunghi  studj ,  e  dal  serio  indefesso 
esercizio  di  tante  gravi  incumbenze,  dovè  finalmente 
pagar  1'  ultimo  debito  alla  Natura  nel  dì  30.  di  Di- 
cembre del  1760.;  e  fu  data  al  suo  Cadavere  onore- 
vole sepoltura  nella  Chiesa  de'  Ss.  Lorenzo ,  e  Damaso 
sua    Parrocchiale  . 

Nel  dì  21.  di  Maggio  del  1716.  Festa  dell'Ascen- 
sione di  Gesù  Cristo,  nella  Basilica  Laieranense,  alla  pre- 
senza del  Sommo  Pontefice  ,  e  del  Sagro  Collegio  , 
recitò    il   Baldeschi  una   dotta  Orazione    latina   sopra  il 
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Wistero  di  quel  giorno ,  la  quale  da  lui  medesimo  de- 
dicata al  Papa  si  stampò  con  questo  titolo  :  Ùf  i  hrìsti 
discensione  Orano  habita  in  Sacrosancìa  Basilica  Laisranensi 
coram  SS.  D.  N.  Clemente  XI.  Pont.  Opt.  Max.  ah  Alt' 
xandro  Ubaldo  Patritio  Perù  si  no .  Homo,  1716.  Typis  Jo. 
Maria    Salvioni  :  in    4. 

Neil'  Agosto  del  1723.  il  Baldeschi  pubblicò  in 
Roma  un  Libro,  in  cui  pur  si  ammirò  la  sua  erudi- 
zione >  col  titolo  :  Stato  della  S.  Chiesa  Papale  Latera- 
tiense  nell'  anno  MDCCXXIIl.  Nella  Stamperia  di  S.  .W- 
chele  a  Ripa  Grande  :  in  4.  ;  da  lui  dedicato  al  Cardinal 
Benedetto  Panphilj  ,  Arciprete  della  medesima  Chie- 
sa .  Q_uesi'  Opera  diede  occasione  al  Crescimbeni  di 
comporne  un'  altra  ,  che  intitolò  :  Ristretto  delle  cose 
più  notabili ,  che  oggi  si  veggono  ne'  Portici ,  nelle  Navi 
Minori  5  s  Traversa  ,  e  nella  Tribuna  di  detta  Basilica , 
di  Gio.  Mario  Crescimbeni ,  il  quale  diresse  questo  suo 
Ristretto  al  medesimo  Alessandro  Ealdeschi  Cavaliere 
non  meno  per  la  nascita ,  che  per  V  enidizjone  qualificalii* 
Simo  (5). 

Molte  Decisioni  del  Baldeschi  si  trovano  stampate 
fra    le  Volanti    dall'  anno    1757.    al    1760. 

Lasciò  ancora  il  Baldeschi  un'  Opera  inedita ,  che 
porta  il  Titolo:  Trattato  delle  prime  Fred.  Fu  questa 
da  lui  presentata  MS.  a  Benedetto  XIV.  nel  di  7.  di 
Febbrajo  del  1741.;  e  avendola  questo  dotto  Papa  molto 
applaudita,  nel  di  22.  di  Agosto  dell'anno  medesimo 
rinnovò  le  sue  premure  all'  Autore ,  acciò  ne  solleci- 
tasse la  stampa;  il  che  però  non  potè  egli  eseguire, 
per  essersi  quindi  trovato  sempre  occupato  ne'  rilevanti 
affari   delle   sue    Cariche   {6). 
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Non  potrebbe  meglio  conchiudersi  questo  Articoìo 
che  col  fregiarlo  ancora  del  nome  rispettabile  di  un 
vivente  Prelato  Perugino,  Nipote  di  Monsig.  Baldeschi , 
e  presso  di  Lui  cresciuro  in  quel  merito ,  che  lo  rese 
poi  degno  di  distinri  onori  .  E'  questi  Monsig.  Gio, 
Carlo  Vincenzio  Giovio  (  7) ,  il  quale  dopo  essersi  eser- 
citato in  Roma  ne'  Forensi  Giudizj  presso  1'  Uditor 
di  Rota  suo  Zio,  per  varj  onorifici  gradi  nel  1775. 
fu  degnamente  avanzato  a  quello  dell'  Arcivescovado 
di  Avignone  ,  ove  tuttora  risplende  con  tutte  quelle 
prerogative,  che  più  si  convengono  a  un  dotto?  ed 
esemplare   Prelato . 
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ANNOTAZIONI. 


(i)  Promosso  Monsig.   Valenti    dall'  Uditorato  di    Rota  alla  Ca- 
rica  di  Datario  da  Clemente  XII. ,   fu  conferito    dallo    stes- 
so Papa    r  impiego   della   Ruota   a   Girolamo   Sanminiati   Fio- 
*  Tentino  nel   lyjc;  e  quindi  a   Vajo    Maria  Vaj  Pratese  nel 
173}.,  il  quale  durò  in  questo    oficio  fino  al   1757. 

(i)  Simeone  Tosi  da  Panicale  dopo  essersi  laureato  nel  166^.  e 
aver  nell'  anno  medesimo  conseguita  la  Cattedra  di  Giuris- 
prudenza ,  fu  aggregato  al  Collegio  de'  Giureconsulti  il  dì 
30.  Agosto  del  1665.  Sostenne  diverse  Giudicature;  e  pel 
fuo  valore  anche  nelle  belle  Lettere ,  fu  Segretario  dell* 
Accademia  d-igl'  Insensati .  Si  hanno  alle  stampe  diverse  sue 
Orazioni;  e  trovo  detto  di  Lui,  eh'  egli  era  non  meno  ap- 
platsdito  su  le  Cattedre  Accademiche  Legali ,  e  su  i  Tribuna- 
li forensi ,  di  quello  che  fosse  nei  Rostri  Oratorj ,  ed  era  am- 
mirato fra'  Letterati  per  un  prodigioso  Gerion  di  sapere . 
(  Nella  Létt.  Dedic.  all'  Orazione  del  Tosi  neli  ammissione 
al  Collegio  della  Mercanzia  del  Con.  Claudio  Aurelj .  In  Peni" 
già  pel  Costantini   i  700.  in  fol.  ) 

(})  La  parentela  tra  il  Cardinal  Ansidei ,  e  il  nostro  Baldeschi 
risultava  da  Porzra  figlia  del  Con.  Gio.  Vincenzio  Ansidei , 
Avo  del  Cardinale  ,  maritata  a  Giacomo  Valenti  Avo  ma- 
terno dell'  Uditor  Baldeschi  ; 

(4)  Quest'  onorevol  Diploma  diretto  Illustrissimis  Dominìs  Gen- 
tili ,  Aurelio ,  Alexandro ,  ac  Jacobo  de  Ubaldis ,  vulgo  Bai' 
deschi,  è  in  data  de'  25.  Maggio  del  1743.  '^'  trovano  in 
esso  rammentati  molti  di  quei  Soggetti ,  che  in  questa  Fa- 
miglia furon  chiari  per  titoli  letterari,  e  fra  le  altre  cose 
vi  si  dice  ;  Quodnam  profedo  Genus  unico  tantum  Baldo 
splendidissimo  scilicet  Legum  jubare  ,  summorum  Pontificum  , 
Imperatorum  ,  Regumque  a  Comi  li  is  non  Vieri  to  superbiret? 
Vtrum  mn  bimi  duntaxa(  ^  sed  hHqs  supra  vj^inti  in    Legali 
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Scientia   per'ttissimos  Ubaldorum  gens  inclita  entimerat ,    hos' 
qtte  iìuer  Galeatios ,  Franàscos ,  Alexandros ,   Ubaldos  ,   Eneas , 
Philippos  ,  Angelofque ,  quorum  postrcmorum  unus  Athenas  ha- 
sce  nostras  publice  doccndo  dccoravit;  ita  ut  Domus  vestraMl  ER- 
NUMjURlSPRUDENTly^  TEMPW M  esse  vìdeatur .  àc.  Do- 
po aver  poi   ricordato  moki  Uomini  di  tal  Famiglia   illustri 
in  altre  Facoltà  ,  e  in    cariche  Militari ,  si  prosiegue  nel  Di- 
ploma a  dir  così  in  lode  di   Alessandro  :  Tuque  demum  ,   quo 
coram  fiuimui-  ,    ALEXANDER  ,    7nericìssÌ7ne  ;    sed    de    ini 
doBrina  ,  comitate ,   mira  anim''  dexteritate ,  summaque  in  rebus 
agendis  soler: :a ,  ne  singularem  inodestiam  tuam  dìtttius  tor- 
quecmus ,   silere    decrevimus  '■  hoc    tantum    in    vieritorum    tuo- 
rtim  argumentum  afferentes ,    quod  Te   in  Romana    Curia    Ad- 
vocati  ac  Judicis  mnnere  ann'ts   pluribus    egregie    perfnrMum , 
cr   Abbatìa    S.   BenediBi  de  R/falcio  in  Perusino  agro  cumula- 
tum    SanBissifHus    Dominus    noster    BenediBus     XJK  felici  ter 
Reanans   Rerum  omnium   Apostolica  Sedis    in  hoc   Ferrarla  ur- 
be,   untversoque  ejnsdem  Diicatu  Coinvi i ssariujti ,  ac   Armorum 
Coliateralem  constituerit .  E  si   conchiade    il    Diploma    così  ; 
His  omnibus  igisur  feti ,   Dccemvirali    Magistrata  nostro    de 
snore  coaBo,   scrutinioque  per  nos    rite  peraBo ,   conspirantibus 
omnium  ac  singulorum  sujfragiis  ,  Vos  Illustrissimos  Dominos 
Gentilem  Patrem  ,   Aurelium  ,    Alexandrum ,   &  Jacobum  ejus- 
dem  filios    de    Ubaldis ,    vulgo    Balde  sebi.    Ci  vitati  s    Pcrusia 
Patritios ,    vestrosque    respeHive  Jìlios ,    ac    descendentes    cum 
universa  eorum   Posteritate  in  inj'ìnitum  ampliort ,   qua  fungi- 
tnur,   auBoritate  ,   Cives  nostros  Patritios    Ferrarienses  decer- 
nimus  ,    consti tuimus ,  creamus ,  à"  denunciamus  ,    ad    hoc    ut 
Vos  vestrique  ut  supra  in  infinitum    omnibus  singulis  &  qui- 
bnscumque    benejìciis,    immunitatibus ,    prarogativis ,   pradiis , 
Juribus ,    Indultis ,    &    honoribus ,    quibus  ceteri    nostri  Ctvts 
originarii  Ferraris  &  ubique  locorum  frunntur,  potiuntur ,  & 
gaudent ,  uti ,  potiri ,  frui ,    gaudere ,  ac  de    iisdem    omnibus 
parttcipare  vale  a  ti  s   &c.  Ùc 
Questa   Nobile  Cittadinanza    Ferrarese  conceduta  al    nostro   Udì- 
tor  Baldesch:  ,  e  a    tutti  gli  altri  di    sua    Famiglia,    richia- 
mandomi alla  memoria  altro  grazioso    tratto   di  quella  illu- 
stre Città   verso    Perugia,  perchè  non  potrei  io  qui  almeno 
accennarlo?  Avvenne  questo  nel    1445-,   in    cui    per  opera 
di  Dorso  da  Este,  che  passando  per  Perugia  vi  ebbe  le  più 
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gentili  accoglienze,    furono   i    Perugini   dichiarati    Cittadini 
di  Ferrara,  e  in  compenso  di  tanta  grazia,  Perugia  dichia- 
rò suoi  Cittadini  i  Ferraresi    {  Pellhii    Par.  II.  pag.  S4}-)' 
Né  fu  già  allora    a   Perugia   unito,    e    nuovo   l'esempio   di 
questa  scambievole    onoranza  fra  lei ,  ed  altri    Popoli  fore- 
stieri .  Per  notabili  favori  ricevuti  dalla  Serenissima  Repub- 
blica   di  Venezia,  nel  dì  2j    di  Dicembre    del   1377.   furo- 
no  dal    nostro  General   Consiglio  dichiarati  i   Veneziani  ve- 
ri   Cittadini    Perugini   (  Annal.   sign.    1378.    Par.   I.   fol.     i  }. 
Pellini  Par.  I.    pag.   1225.   );    e    Pasquale    Malipiero    Doge 
di   Venezia  in  un   suo   Diploma   de'  25.   Febbrajo  1461.  di- 
retto  al    Magistrato    di    Perugia  ,    espressamente    dichiara , 
che    i   Perugini  son  reputati,   e   tenuti    come   Cittadini   Ve- 
neti (  Antogr.  inter  Diplvitiata  asserveita  in  Tabul.  Decemvir. 
sign    fium.   25S.  )  .  Similmente    nel    1390.  sotto    il    dì    8.  di 
Febbrajo  si  stabilì  per   patto  tra    Perugini,    e    Sanesi ,    che 
quelli   in    Siena ,  e   questi   in   Perugia    godessero    i    Privilegi 
d'-'Ua   respettiva  Cittadinanza  :  il    che   fu   pur    confermato  nel 
1403.  {Instrum.  Autograph.  in  Tabul.  Xviral.  ntnn.    514.  Pel' 
lini  Par.  II.  pag.    7.    Annal.  Xviral.  1403./   5  5-   )• 

(5)  Proemio  del  Crescimbeni  al  suo  Ristretto  pag.  47. 

(6)  Il  Conte  Mazzucheili ,  che  fa  un  distinto  articolo  del  nostro 

Alessandro  Baldeschi  (  Scrittor.  Ital.  Voi.  II.  Par.  I.  pag. 
loj.  104.  ),  non  ce  lo  rappresenta  che  come  Autore  dell' 
indicata  Operetta  dello  Stato  della  S.  Chiesa  Lateranense , 
e  come  amico  del  Crescimbeni ,  e  non  gli  dà  altro  titolo 
che  quel  di  Abate ,  che  avea  nel  1723.;  quando  pure  al 
tempo,  che  stampò  l'  Opera  sua  il  Mazzucheili,  cioè  nel 
1758.  ,  questo  Abate  aveva  già  ottenuto  tutte  quelle  Cari- 
che, che  abbiam  di  sopra  riferito,  e  che  perciò  potevano 
anche  allora  sapersi. 

(7)  Monsig.  Giovio  ,  figlio   di    Paolo    Giovio  ,  e  di  Porzia  Bai- 

deschi  sorella  carnale  di  Monsig.  Alessandro  ,  dopo  es- 
sersi egregiamente  instruito  nelle  Discipline  Legali  alla 
Scuola  del  Signor  Uditore  Cesare  Mandolini  Professore  di 
eccelso  merito  nella  nostra  Università  ,  passò  in  Roma 
presso  Monsig.  Baldeschi  suo  Zio.  Fu  quindi  eletto  per  suo 
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Uditor  di  Camera  dal  Cardinale  di  Rochechoiiart  Amba* 
sciadore  in  Roma  pel  Re  di  Francia  .  Esercitò  poi  per 
alcuni  Mesi  la  Carica  d'  Internunzio  Pontificio  a  quella 
Real  Corte  ;  e  dopo  essere  stato  spedito  in  Avignone  in 
congiuntura  delia  restituzione  fatta  nel  i7  74-  ^'  questi 
Città  ,  e  del  Contado  Venesino  alla  S.  Sede  ,■  fu  sollevato 
dal  Regnante  Sommo  Pontefice  alla  Sede  Arcivescovi!  di 
Avignone  nel  dì  ii.  di  Settembre  del  i775  ■  Ebbe  Monsig. 
Giovio  nella  sua  Famiglia  molti  onorati  esempj  di  merito 
letterario  ,  eh'  Ei  seppe  ancor  sorpassare  .  Il  Canonico 
Alessandro  Giovio  Lettore  di  Filosofia  nel  nostro  Ginnasio, 
fu  per  40.  Anni  Rettore  del  Collegio  Gradino,  e  morì  nel 
J653.  Ne  paria  1'  Oldoino  ,  e  il  Jacobilli  ;  e  un  beli'  Elo- 
gio è  quello  che  ne  fa  il  suo  Maestro  Bonciario  ,  quando 
dice  ch'eiili  era  vere  ìoviiis  a  stirpe,  ab  ingenio,  a  scieti- 
tia  (  Boìiciar.  epist.  Lib.  XII.  ep.  32.  pag.  isi-  )■  Carlo  fu 
similmente  Canonico  ,  e  Dottor  Coliegiato  di  Teologia  ,  e 
morì  nel  1689.  Gio.  Paolo  era  circa  lo  stesso  tempo  Pro- 
fessor di  Giurisprudenza  in  questa  Università  .  Alessandro 
dopo  aver  letto  in  Patria  per  lo  spazio  di  44.  anni,  nel 
1689.  fli  chiamato  alla  primaria  Cattedra  di  Gius  Civile  nella 
Università  di  Parma,  ove  nel  1694.  pubblicò  la  prima  Par- 
te di  una  sua  Opera  De  Soleuinitatibus  in  CvntraBibns  ;;;/- 
norinn,  che  dedicò  al  Duca  Ranuccio  11.  La  seconda  Parte 
fu  poi  stampata  in  Roma  nel  1714.  dopo  la  morte  dell'Au- 
tore', e  questa  dal  Canonico  Francesco  suo  figlio,  e  pubbli- 
co Professore  di  Giurisprudenza  nel  nostro  Ginnasio  ,  tu  de- 
dicata a  Monsignor  Vitale  Giuseppe  de' Buoi  nostro  Vesco- 
vo, di  cui  era  egli  stato  Vicario  prima  che  venisse  per- 
sonalmente al  possesso  di  questa  Chiesa  .  Parlano  di  quest* 
Opera  con  molta  lode  gli  Autori  del  Giornale  d' Italia 
(  Tom.  XX.  art.  46.  ) .  Filippo  nel  1  7  3  '  •  f^  Consulstore 
del  Nobil  Collegio  della  Mercanzia;  come  il  qui  fopra  men- 
tovato Francesco  lo  fu  di  quello  del  Cambio   nel  i6p6. 
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Uel  particolar  motivo  di  giubilo,  eh*  ebbe  Pe- 
rugia quando  fu  eletto  Uditor  di  Rota  Fran«» 
Cesco  Baldesctu  (i)  ,  e  quella  particolar  circostanza, 
che  a  confronto  di  altri  degnissimi  concorrenti  di  età 
più  provetta ,  non  pregiudicò  al  Cantucci  perche  fosse 
lor  preferito  (2),  furon  due  cose,  le  quali  specialmente 
concorìero  a  render  bella  la  elezione  di  Monsignor 
Cesarei  alla  Carica  già  prima  occupata  da  quegl*  illu- 
stri suoi  Concittadini ,  de'  quali  abbiam  finora  parlato  . 
Erano    già    trascorsi    24.  anni ,    che    Perugia  non  avea 
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veduto  un  suo  figlio  in  quel  rispettabilissimo  Tribuna'^ 
le  ;  onde  nella  proraozion  del  Cesarei  ebbe  più  ragione 
che  non  ebbe  già  nel  1610.  di  andar  lietissima  di  quel- 
la sorte ,  per  cui  ad  antiqua  demum  decofa  vìàelur  as' 
iurgire  (3).  La  età  poi  del  nuovo  Prelato  colla  pre- 
sente prova  de'  non  tardi  progressi  da  lui  fatti  nel 
sentier  dell'  Onore ,  e  della  Virtù ,  non  servi  che  a 
render  più  ragionevole  la  lusinga  di  quelle  glorie  ,  che 
sempre  maggiori  da  lui  deriverebbero  a  questa  sua  Pa« 
tria.  Perche  però  niuna  di  quefle  riflessioni  poteva  an- 
dar disgiunta  da  una  vivissima  idea  della  Sovrana  Cle- 
menza dell'Ottimo  Principe  PIO  VI.;  perciò  al  be- 
nefico Padre  rivolti  erano  gli  universali  ossequiosi  rin- 
oraziamenti  ,  e  i  sensi  della  più  riverente ,  e  tenera 
gratitudine;  e  mentre  dai  solo  Suo  giustissimo  inten- 
diinento  ciascun  riconobbe  la  scelta  ,  non  solo  tutti 
videro  in  questa  espresso  un  nuovo  sicuro  argomento 
del!a  Sua  parziale  affezione  verso  questa  Città  ,  ma 
eziandio  nella  continuazione  della  Sua  generosa  instan- 
cabile munificenza  si  stabilirono  i  fondamenti  non  man* 
chevoli  delle  comuni  speranze. 

Neil'  accennar  eh'  io  farò  colla  possibile  brevità 
alcuni  de'  molti  meriti  del  nostro  Prelato,  affinchè  la 
sua  modestia  mi  permetta  di  non  mancare  in  questo 
alla  legge  da  me  osservata  in  tutti  gli  altri  Articoli 
antecedenti  ,  voglio  eh'  ei  sappia ,  che  quanto  io  sa- 
rò per  dir  di  lui  colia  più  semplice  narrazit)ne ,  non  in- 
tendo ch3  sia  detto  tanto  a  sua  lode ,  quanto  a  giusto 
encomio  di  quella  Mente  illuminata,  e  rettissima,  che 
il  giudicò  meritevole  di  tanto  onore  ;  a  giustifica- 
zione del  comun  plauso  ;  e  a  conforto  di  quei  lieti 
presagi ,  che  già  di  lui  concepiti  ,  non  lasceranno  mai 
di  essere  sostenuti  dai  pubblici  desiderj . 

Se 
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Se  una  correlazione  di  parentela  tra  Francesco  Bai* 
deschi ,  e  Benedetto  Monaldi ,  e  tra  il  Valenti  ,  e  il 
penultimo  nostro  Uditor  di  Rota  Baldeschi ,  fu  quasi , 
come  vedemmo ,  un  fortunato  auspicio  del  succeder 
che  questi  fecero  ai  primi  nella  medesima  Carica;  noti 
mancò  al  nostro  Monsignore  questo  auspicio  Tnedesimo 
nell'attinenza,  che  passava  tra  lui,  e  il  suddetto  im- 
mediato suo  antecessore  Baldeschi  (4).  Q_ufllo  nerd 
che  sopra  a  ogni  altra  cosa  giovò  a'  suoi  felici  preluJj^ 
fu  r  avveduto  consiglio  del  Conte  Armanno  Cesa- 
rei suo  Padre  ,  il  quale  ben  conoscendo  il  dovere 
che  lo  stringeva  alla  sollecita  cura  dv'  figli  ,  sen/,a 
violentarne  le  inclinazioni  ,  e  senza  lasciarli  sedurre 
dai  prestigi  di  un  ozio  superbo  ,  essendosi  preso  il 
pensiero  d'incamminarli  tutti  per  quelle  vie,  per  cui 
potesser  essere  non  di  splendido  ingombro ,  ma  di  vera 
gloria  alla  Patria  (5),  ugual  cura  si  prese  ancor  di 
Francesco,  che  da  Caterina  Floramonti  gli  nacque  nel 
d'i  31.  di  Dicembre  del  1756.  il  genio,  che  fin  dai 
suoi  più  teneri  anni  in  questo  già  traspariva  ,  di  se- 
guir le  orme  di  tjue  suoi  illustri  Antenati ,  i  quali  nei 
pacifici  studj  si  segnalarono  (6),  determinò  il  buon 
Genitore  ad  applicarlo  alle  Lettere .  E  ben  avvisando 
quanto  dipenda  da'  primi  passi  il  progresso  nelle  me- 
desime ,  non  si  consigliò  ne  col  volgar  pregiudizio  di 
creder  buona  a  quesi  oggetto  la  sola  pubblica  educa- 
2Ìone ,  ne  colla  persuasione  ancor  più  strana  di  creder 
bastante  a  tal  età  la  disciplina  di  qualunque  mezzano 
Maestro:  ma  prudentemente  scelse  alla  instituzione  del 
giovanetto  un  Uomo  per  dottrina,  e  per  erudizione 
non  meno,  che  per  fervida  cura  dell'altrui  profitto, 
e  per  inregrità  di  vita  a  niuno  secondo  (7J.  A  quest* 
ottimo  Precettore  avendolo  dunque  intieramente  atHda- 
«. .  XOt 
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io,  ebbe    dopo    alcuni    anni  la  consolazione  di  vederlo 
in  ogni  parte    d-^lia    bella    Letteratura  sì  bene  istruito  i 
da    potersi    già    con    sicurezza    inoltrare  ai  più  sublimi 
studj   della    Filosofia .     Essendosi     pertanto    anche  a  que- 
sta  seriamente    applicato    in   Patria    sotto    valenti    Mae- 
stri   (8/,  fu  olà  Francesco  in  istato  di  sostenere  in  Cit* 
tà  di  Castello  la   Dignità  di    Arcidiacono  ìsj)  :  ne    può 
ridirsi    quanto    egli     in    questo    Posto    da    tutte    le    più 
intelligenti     Persone   di    quella    eulta    Città  si  acquistasse 
di  stima  5  e  di    affezione.    Tornato  poi  in   Patria  dopo 
qualche  tempo  ,  tutto  si   diede  agli  Studj  Legali  sotto  la 
direzione  di  dotti   Professori  (io),  i  quali  con  pubbli- 
ca ,  e  con    privata    Scuola    egregiamente  soddisfecert)  al 
genio  del  giovanetto  avido  sempre  di  far  tesoro  in  sua 
niente  delle  dottrine  più  belle  della  vera  Giurisprudenza  . 
A  soddisfar  però  sempre  meglio  questo   suo  genio 
bramò   egli    colle    più    fervide   voglie  di    passare  a  bta- 
diare  nella  Città  Dominante.    Furono  le  sue  brame  fa- 
vorevolmente   accolte  dal    benevolo    Genitore,  e  furono 
altresì  applaudite  ,  e  sostenute  dagli  amorevoli  suoi  Core- 
Sjiunti .  Si  trasferì    egli    dunque  in   Roma  nel   177S.;  e 
abbandonatosi  intieramente  alla  Sovrana    Protezione  del 
Gran   PIO  VI.,  ottenne  colà  un  luogo  in  quella  insigne 
Accademia  de'Nobili  Ecclesiastici.  In  tutto  quel  tempo 
eh'  egli    rimase  in  questo    illustre    Convitto,    non    solo 
guadagnar  si  seppe  l'amore,  e  la  stima    di    tutti    quei 
valorosi  Giovani,  che  vi  avea  per  compagni  (11)  ;  ma 
si    rendette    anche    degno    della    speciale    atfezione    del 
Card.  Gio.  Costanzo  Caraccioli  ,    e  poi    dell'  Enio    Sig. 
Card.  Giovanni    Archinto  ,    che  nel    1780.  al  Caraccioli 
succedette    nel    Protettorato    della  suddetta  Accademia  ; 
godendo  altresì  della  particolare  benevolenza  de'  Cardi- 
nali Gio.  Ballista  Rezzonico,  e  Giuseppe  Maria  Castelli 

suo 
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suo  Patrino  di  Cresima.  Continuando  egli  intanto  con 
tutto  r  impegno  gli  Studj  Legali  presso  valenti  Giuri- 
sti (12),  e  dando  altresì  nella  mentovata  Accademia 
frequenti  Saggi  del  suo  valore  con  varie  Dissertazioni 
sopra  Punti  di  Leggi ,  e  di  Storia  Ecclesiastica ,  e  fre- 
quentando ancora  con  sua  molta  lode  altre  dotte  Adii- 
nan/e  (13)»  sempre  più  a  se  richiamò  i  benigni  So- 
vrani riguardi;  e  fu  perciò  nel  Dicembre  del  1783. 
dichiarato  da!  Regnante  Pontefice  suo  Camerier  d'Onore. 
Essendo  quindi  vacato  il  luogo  di  un  Giudice  nella 
Eomana  Ruota  per  la  morte  di  Monsig.  Ugolino  Man- 
nelli Fiorentino  seguita  il  d\  14.  Aprile  del  1784.,  lo 
stesso  Sommo  Pontefice  senza  frapporre    indugio    elesse 

Monsiofnor  Cesarei  a  una  tal  Carica .  Se  udì  Roma  eoa 
^  ...... 

piacer  questa  scelta,  se  1  dotti  Amici  suoi  colà  ne  go- 
derono v.H)>  se  per  ogni  parte  ne  risonarono  le  accla- 
mazioni j  con  molto  più  di  ragione  n'  esultò  questa  iua 
Patria:  ne  vi  fu  in  essa  ordine  di  Persone,  che  noti 
se  ne  rallegrasse  ,  o  cuor  si  insensibile  ,  che  noa  se  ne 
conìpiacesse .  Oltre  allo  straordinario  attestato  di  rispet- 
tosa atfezione  ,  e  di  pubblico  godimento  ,  che  con  la 
Sovrana  soddisfazione  gli  diede  il  Magistrato  (15);  que- 
sti illustri  Giureconsulti,  che  gli  avean  già  conferita  la 
Laurea  Dottorale  fin  dal  dt  25.  Settembre  del  1779.3 
jion  v()llt?ro  esser  privi  dell'  onore  di  averlo  nel  lor  Col- 
legio, coli'  aggregarvelo  nel  dì  13.  Giugno  del  mede- 
simo anno  17À4.  ;  e  la  Colonia  Augusta  degli  Arcadi 
«el  prossimo  Settembre  adunata  nella  gran  Sala  del 
Palazzo  Apostolico,  si  fece  un  dolce  argomento  delie 
lodi  di  Talisio  Me/anzio  (16)  ,  eh' é  il  nome,  ch'egli 
porta  in  Arcadia  (17).  La  Sagra  Religione  Gerosolimi- 
tana per  dare  un  nuovo  fregio  di  onore  al  nostro  Pre- 
lato ,    fu    contentissima  di  conferirgli  la  Croce  dell'  Of« 

din 
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din  suo  nel  Dicembre  dello  stesso  anno  ;  e  i  più  cospi- 
cui Personaggi  della  Romana  Corte  si  compiacquero  di 
dargli  non  oscure  significazioni  di  quel  contento ,  che 
risentirono  alla  sua  promozione. 

Giunto  frattanto  il  tempo  in  cui  prender  dovea 
possesso  della  sua  Carica,  dopo  le  consuete  pubbliche 
prove  del  suo  Sapere  date  il  di  23.  di  Novembre  del 
1784.  nel  più  dotto,  e  venerando  Consesso  del  Mon- 
do vi8),  e  accompagnate  dall'ammirazione ,  e  dal  plau- 
so univers;ile;  ne  fu  finalmente  ne!  di  7.  Gennajo  del 
J78S.  solennemente  investito  dall' Eminentiss.  Sig.  Card. 
Gio.  Maria  Riminaldi  allora  Decimo  degnissimo  del  Sa- 
pro Tribunale,  che  con  elegante:  allocuzione  latina  ne 
accompagnò  la  funzione.  Cominciaron  quindi  in  Monsig. 
Cesarei  coli' esercizio  della  Giudicatura  a  far  sempre  più 
bella  mostra  e  la  retta  Giusti/.ia  ,  &  Fucior ,  &  Jm-iiii 
soror  incorrupa  Fides ,  nudaqus  Ven'.as ,  e  tutte  quelle  altre 
preclare  doti  ,  che  alla  Mente  penetrantissima  di  PIO 
Vi.  furon  tutte  presenti  fin  da  quel  momento  che  a 
quest'  officio  lo  destinò,  e  che  proseguendo  costante- 
mente a  sfolgorare  nel  nostro  Prelato  ,  come  dieder  fi- 
nora ,  cosi  daranno  ancora  in  avvenire  sempre  nuovi 
motivi  agli  ulteriori    suoi  gloriosi  avanzamenti . 
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ANNOTAZIONI. 
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X\)  Sì  veda  qui  avanti  alla  pag.   133.  134. 

(2)  Vedi  pag.   Sj. 

(3)  Vedi    pag.   1  34.    . 

(4)  Caterina  figlia  del  Conte  Gio.  Vincenzio  Ànsidei,  e  Sorella 

di  Porzia  Ava  materna  di  Monsig.  Baldeschi  (  vedi  sopra 
pag.  189.  ;;.  3.  ),  si  maritò  con  Andrea  Floramonti,  Avo 
di  Caterina  Madre  di   Monsignor  Cesarei . 

(5)  De'  Fratelli  germani  di  Monsignor  Francesco,  il  primogenito 

Ippolito  fa  Cavalier  di  Malta  ,  il  quale  dopo  onorate  Caro- 
vane ,  nel  fior  dedi  anni  mancò  di  vita  nel  1772.  Della 
sua  malattìa ,  e  della  sua  morte  si  parla  in  Nov.  AB.  Aca- 
demia  Causar.  Nat.  Curios.  Tom.  yi.  pag.  j6  à"  seq.  Altri 
due  sono  il  Sig.  Conte  Torquato  all'attuai  Servizio  di  N.  S. 
in  qualità  di  Officiale  nella  Guarnigion  di  Bofógna;  e  il 
Sig  Conte  Lorenzo  t  Cavalier  di  S.  Stefano ,  dimorante  in 
Pisa. 


(6)  La  Famiglia  Cesarei  derivata  dalla  Bandini  di  Orvieto,  e 
stabilirà  in  Città  della  Pieve,  di  cui  nel  i486,  viveva  Ce- 
sario Commissario  del  Papa  in  Perugia  (  Brev.  d'  Innocen- 
zo Vili.  Origiij.  in  CancelL  Xviral.  segn,  C  niim.  492.  ), 
come  nel  1496.  vivea  Bandino  figlio  di  detto  Cesario, 
Uomo  di  molta  riputazion  nelle  armi  (  da  Breve  di  Ales- 
sandro l'T  in  detta  CancelL  segn.  C  num.  571.  ),  oltre  a 
molti  Uomini  illustri  per  titoli  militari,  molti  ebbe  ancora 
Soggetti  ,  che  si  distinsero  negli  Studj  di  Pace .  Paolo  di 
Giovanni  di  Bandino  nel  1529  fu  Giudice  di  Todi.  Cesa- 
reo di  Stefano  di  Cesareo  fu  bravo  Legista  ,  e  circa  il  i  540. 
fu  uno  de  Savj  del  nostro  Studio,  e  uno  de'  Riformatori 
degli  Statuti .  Torquato  di  Rutili©  di  Cesareo  fu  Poeta  del 
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passato  Secolo  ,  e  di  esso  fa  menzion  1'  Oldoino  (  AtJjeè: 
Aitg.  p.  320.  ),  edil  Vincioli  (  Inscrip.  Guidarelli  pag.  17. 
foeti  Perugini  Tom.  IL  pag.  144.  )•  Carlo  di  Giallo  dopo 
aver  fatto  i  suoi  scudj  nel  Seminario  Romano,  essendosi 
portato  in  Macerata  per  applicarsi  alle  Leggi  sotto  il  no- 
stro Lodovico  Cantagallina ,  che  da  Fermo  era  quivi  pas- 
sato nel  1631.,  vi  morì  nell'  età  sua  più  ridente,  lascian- 
do manoscritte  varie  produzioni  del  suo  vivace  ingegno 
spettanti  all'amena  Letteratura.  Bernardino  si  esercirò  anch 
eo-li  in  questo  studio,  e  di  lui  parla  l' Oldoino  nell'Ateneo 
Augusto  pag  60.  Nel  Secolo  corrente  il  Conte  Ippolito  fu 
Dottor  Colle^iato  di  Giurisprudenza,  e  Professore  della  me^- 
desima  nel  Ginnasio  circa  il  ijzt,.;  e  Domenico,  e  Giorgio 
nell'Ordine  Olivetano  ;i  distinsero,  il  primo  coli' esserne 
stato  dichiarato  Abate  nel  i755-.  e  il  secondo  coli'  esser- 
ne stato  Procurator  Generale,  Abate  di  Roma,  e  anche 
Abate  Generale  di  tutto  l'Ordine  nel  1758.,  nella  quale 
occasione  il  Reverendissimo  P.  A\bate  D.  Fdippo  Aurei)  a 
lui  con'^iunto  di  parentela  ,  di  amicizia  ,  e  di  profession  Re- 
li'MOsa,  pubblicò  una  bella  Raccolta  di  Applausi  Poetici, 
stampata  in  Fuligno  pel  Foli  in  4.  Diverse  altre  notizie 
appartenenti  alla  Famiglia  Cesarei,  e  agli  Uomini  Illustri 
della  medesima,  posson  vedersi  accennate  nella  Epistola 
Dedicatoria  premessa  al  Tom.  VI.  Par.  I.  dell'Opera  tanto 
applaudita  del  Dottor  Antonio  Pacini  intitolata:  Il  Nctajo 
principiante  istruito,  stampato  in  Perugia  pel  Costantini 
1781.  in  8.,  in  occasione  che  il  mentovato  Tomo  fu  dedi- 
cato al  Signor  Conte  Giulio  Cesarei,  coltissimo,  e  amabi- 
lissimo Cavaliere,   iVatcl  cugino  di   Monsignore. 

'7)  Al  Sig.  Dott.  D  Vincenzio  Marcarelli  celebre  Professore  dì 
Eloquenza,  e  di  Lingua  Greca  n^lla  Univcr^tà  ,  e  nel  Semi- 
nario di  Perugia  sua  Patria,  fu  affidata  la  educazion  letteraria 
di  Monsig.  Cesarei .  Se  al  Sig.  Dott.  Marcarelli  esser  dee  un 
oggetto  di  troppo  giusto  particolare  compiacimento  la  feli- 
ce riuscita  di  questo  suo  Allievo  ;  ha  giusta  ragione  anche 
la  intiera  Città  di  rallegrarsene  con  esso  lui  :  siccome  ha 
ragione  di  consolarsi  col  Sig  Dott.  D.  Vincenzio  Caval- 
lucci per  la  letteraria  Instituzione,  che  già  da  lui  ricevet- 
te  in   Venezia  Monsignor  Lodovico  Flangini  Auditore  anch' 

esso 
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esso  della  Ruota  Romana  di  sperimentato  valore,  e  Colle- 
ga attuale  del  nostro  Prelato  . 

(8)  Fra  gli  altri  ebbe  in  Perugia  a  suo  Precettore  nella  Filoso- 
fia il  P.  Giacomo  Ilarj  dell'Ordine  de' Mìnimi,  ora  Letto- 
re degnissimo  della  stessa  Facoltà  in  Roma  nel  Ven.  Col-* 
legio  di  Propaganda. 

(p)  Il  Capitano  Ventura  Ranucci  di  Famiglia  assai  ragguardevole 
di  Città  di  Castello  diramata  in  quella  detta  poi  de'Ranuzzi 
in  Bologna  (  Kedi  Marchesi  Galerìa  rf'  Onore  Par.  I.  pag, 
144.  145.  )  nel  i^n-  stabilì,  e  dotò  nella  Chiesa  Cat» 
cedrale  della  sua  Patria  una  Prebenda  col  titolo  di  Arcidiaco- 
nato ,  ordinando,  che  il  Jus  patronato  ne  fosse  in  perpetuo 
presso  il  maggior  nato  de'  discendenti  da  Bernardino  Cesareij^ 
e  da  Eleonora  Ranucci  moglie  di  questo  (  Rog.  Francisci 
Ignara  Lazzari  Cancell.  Epis.  Tifertiat.  sub  die  12.  Decem- 
bris  1677.  ).  Figlio  del  detto  Bernardino  fu  il  Conte  Giu- 
lio Cesarei,  il  quale  da  Terdelinda  de' Marchesi  Rossi  eb- 
be fra  gli  altri  figli  il  Conte  Armanno  Padre  di  Monsignore 
(  yed.  Vinciuli  Poeti  Perng.  Tom.  1.  pag  419  ).  Essendo 
adunque  venuto  il  caso,  in  cui,  per  morte  dell'Arcidia- 
cono Giacinto  Marsilj,  spettava  al  Conte  Armanno  la  nomi- 
na del  Successore,  presentò  egli,  e  nominò  a  questa  Carica 
il  suo  figlio  Francesco  ,  che  ne  prese  il  formale  posses- 
so nel  dì  20.  Ottobre  del  1771.  Una  prova  non  dubbia 
dell'affezione  di  questo  verso  la  mentovata  sua  Chiesa,  è 
la  premura  ch'egli  si  prese,  mentre  si  trovava  nell'  Acca- 
demia Ecclesiastica ,  di  raccogliere  le  più  sicure  memorie 
di  Papa  Celestino  II.  nativo  di  Città  di  Castello,  a  fine 
di  pubblicarne  una  Vita,  per  quanto  fosse  possibile,  esatta, 
e  completa . 

(io)  Il  Sig.  Ab.  Filippo  Doni,  Dottor  Collegiato ,  e  Pubblico 
Professore  di  Giurisprudenza,  Uomo  di  profonda  letteraria 
dottrina ,  e  nella  Scienza  Legale  meritamente  riputato  tea 
i  primi  di  questo  Ginnasio,  per  piij  di  due  anni  con  pub- 
blici ,  e  con  privata  Scuola  istruì  nelle  Leggi  il  nostro 
Prelato  Profittò  egli  ancora  per  qualche  tempo  delle  priva- 
te   Lezioni  del  Sig.  Ab.   Federigo  Cavaceppi  altro  insigne 
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Professor  Primario  di  Giurisprudenza  nella  patria  Universi- 
tà ,  Consultore ,  Avvocato  de'  Rei ,  e  Giudice  nelle  Cause 
Civili  del  Tribunale  della  Sagra  Inquisizione  ,  Giudice 
di  quello  di  Malta ,  attuale  Uditore  di  questa  Ruota  ,  e 
Consultore   del   Nobil   Collegio    della  Mercanzia . 

\\i)  Fra  questi  io  volentieri  nominerò  il  Sig.  Can.  Angete  Conte 
Battaglini  Patrizio  Riminese,  Uomo  studiosissimo,  e  forni- 
to di  copiosa  Istorica  Erudizione ,  il  quale  in  una  sua  egre- 
gia Operetta  intorno  a  Giovanni  Bruni  suo  CompatriottO 
Stampata  nel  1783.  alla  pag.  69.  fa  onorata  menzione  del 
rostro  Cesarei  ,  di  cui  era  allora  Collega  nell'  Accademia 
Ecclesiastica. 

(i  2)  Proseguì  Monsignore  ad  attendere  in  Roma  alle  Leggi 
sotto  la  scorta  del  Sig.  Avv.  Prospero  Metaxà  ,  poscia  nel- 
lo Studio  del  Sig.  Ab.  Giuseppe  Miselli  allora  primo  Sostituto 
Camerale,  e  presentemente  Monsig  Commissario  Generale 
della  R.  C.  A. ,  e  quindi  in  quello  del  Sig.  Avv.  Gio.  Batti- 
sta Minosci;  esercitandosi  ancora  frattanto  nello  studio  del- 
le Cause  in  Segnatura  presso  Monsignor  Prospero  Franceschi, 
Votante  allora   della  medesima. 

(15)  Frequentò  il  nostro  Monsignore  una  dotta  Accademia,  che  te- 
nevasi  ogni  Giovedì  da  Monsignor  Giulio  Gabrielli  in  propri* 
casa  ,  allorquando  questo  Prelato  non  era  occupato  in  affari  di 
maggior  rilievo,  come  lo  fu  di  poi  con  la  Carica  di  Segreta- 
,jrio  del  Buon  Governo ,  ed  al  presente  con  quella  di  Segreta- 
rio della  Congregazion  del  Concilio .  Godè  ancor  sempre 
Monsig.  Cesarei  dell'  amicizia  de'  più  cospicui  Letterati 
della  Dominante  ,  fra  quali  basti  nominare  Monsig.  Stefano 
Borgia  Segretario  di  Propaganda,  e  il  Sig.  Ab.  Francesco 
Aiitonio  Zaccaria ,  che  fu  altresì  suo  Precettore  nella  Storia 
Ecclesiastica ,  e  ne'  Sagri  Canoni  , 

(14)  Son  prova  di  ciò,  che  qui  si  acceima,  diverse  Composizioni 
poetiche  fatte  in  Roma  in  tale  occasione ,  e  specialmente 
alcuni  latini  Faleuci  del  Sig.  Ab.  Giacomo  Mariosa,  e  un 
Sonetto  di  Monsignor  Pacca.  Merita  poi  sicuramente  che  qui 
si  riferisca  ancora,  come  il  prclodato  Sig.  Ab.  Zaccaria  volle 
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anch'esso  dare  a  Monsig.  Cesarei  un  pubblico  attestato  della 
sua  affezione  verso  di  lui  ,  col  f-ire  al  medesimo  dedicare  il 
Trattato  della  Lettura  Cristiana  del  P.  famin,  che  tradotto, 
ed  arricchito  di  sue  pregevolissime  Annotazioni  fu  staaipato 
in  Faligno  nel  1785.  in  8.  ;come  pure  vuol  ricordarsi,  che  il 
chiariss.  Sig.  Cav.  Speridione  Bcrioli ,  Preposto  della  insigne 
Cattedrale  di  Città  di  Castello,  al  nostro  Monsignore  de- 
dicò ulrimamente  una  sua  dotta  Dissertazione  de  Sacramento 
Ord/nis   uscita  dalle   stampe   di   detta   Città   in  4. 

(15)  Son  troppo    belle,  e  onorevoli  le  benigne  espressioni  usate 
dal   Sommo  Pontefice  in  un   suo  Breve  in  ordine  a   Monsig. 
Cesarei,  perchè   non  s'abbiano  a   riferire  in  questo  luogo,  a 
riconoscimento  sempre   maggiore  delle  Sovrane    beneficenze, 
e  a   luminoso  ai'gomento  delle  singolari   prerogative  del  no- 
stro   Prelato.    Bramava   la   Patria  di  dare  a  questo    un  con- 
trassegno dì  stima ,  e  di  affezione  con  un   Regalo  da  presen- 
tarsegli  per  parte  di  questo  Pubblico.  Perchè  però  un  tal  pen- 
siero  non  potea  porsi  ad  efl'etto  senza  il  beneplacito  del  So- 
vrano; a  Questo  perciò  fece  umiliar  il  Maestrato  le  sue  rifpettose 
istanze  per  ottenerne   la  opportuna  licenza  .  Pieno  Egli  an- 
che in  tale    occasione    di    paterna    clemenza ,   benignamente 
condiscese   alle  suppliche  de'  Decenviri  ,  e  sotto  il  dì  29.  di 
Maggio  del  1784,  spedì  loro  un  graziosissimo  Breve,  col  qua- 
le  concedendo    la   richiesta    grazia  ,    si    esprime    in    questi 
termini  =  Optima  est    vobis   causa  cur  patria  Urbi  vestr£  & 
pttblico  Ù  privato  nomine  gratulemini .  Nitper  enini  qnitm  XII. 
Virum  Litibus  judicandis  ex   Etruria  nostra  ,   ut  in  more  po- 
situm  est ,  iegere  deteret ,  placuit  Nobts  istam  in  primis  Ci- 
vitatem  pra  oculis  habere  .  Quapropter  dile&um  Filtitm  Fran- 
tìscuin  Casareum   nobili  loco    Perusia  natum ,   quoniam  optimis 
mori  bus  prastat,  &  in  Acade  mia  nostra  Ecclesiastica  streiinam 
disciplina  Juris  eperam  dedit ,  Auditorem  Causarum  Sacri  Pa- 
iatii  designavimus  .    Id  aliis    exemplo   esse  debet ,   ut  impen- 
sius  ad  vtrttitts  amorem ,   studinmque  excitentur .   Covitnunem 
Ordinis,    istiusque    Urbis    Ucitiam    sctis  cognovimus  ex   Lit- 
teris  vestris ,  atque   ex  Libello    supplici,    quem    vos    ejusdetn 
Citsarei  causa   Nnbis  offerendtim  ctirastis .   Narn  ex  eo  accepi- 
mus ,   ufianimi   vobis  Consilio  piacere ,  aurea  Scutata    mille  ara 
publico  ,  atque  in  fubiici  gaudii  significai ionem  Givi  buie  ve- 
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stro  (fono  dart  ;  id  autem  qum»  Jure  ac  voluHtite  tantum  ve- 
stra  fieri  nequeat ,  vos  petere ,  ut  venia  placitoque  nostro  fa- 
cere  possitis .  Liberale  profedo  hoc  est  provtdamque  consilium  , 
quod  Nobis  etiam  atque  etiam  probatur  àc  =  In  vigore  di 
questo  Sovrano  beneplacito,  de' danari  degli  Utili  della. 
Tesorerìa  fu  nel  seguente  Mese  effettuato  il  saddecto  pub- 
blico donativo  (   Annal.  Xvir.  fol.   3J1.  ). 

^16)  Si  tenne  questa  solenne  Adunanza  nel  dì  j.  di  Settembre 
del  I  784.  con  intervento  di  Monsig  Arrigoiii  Governatore, 
di  moltissima  Nobiltà,  e  di  ogni  altro  pulito  ordine  di  Per- 
sone ;  ed  avendo  il  Sig.  Conte  Filiberto  Valenti  nella  sui 
dotta  Orazione  aperto  il  campo  alle  Iodi  di  Monsig.  Cesarei, 
intorno  a  queste  spaziarono  anche  gli  altri  valorosi  Pastori  ; 
segnalandosi  principalmente  fra  essi  il  Sig.  Luigi  Ansidei 
Vice-Custode  della  Colonia,  il  Sig.  Conte  Reginaldo  Ansi- 
dei Presidente  dell'Accademia  Augusta,  il  Sig.  Conte  Er- 
rigo  Oddi,  il  Sig.  Dottor  D.  Vincenzio  Marcarelli,  il  Sig. 
Dottor  D.  Gio.  Battista  Tommasi,  il  P.  Maestro  Corrado 
Corradi  Conventuale,  il  Sig.  Dottor  Felice  Santi,  e  la  Sig. 
Marchesa  Anna  Antinori,  con  varj  loro  Componimenti  pai  te 
Latini,  parte  Toscani  in  diversi  metri,  e  il  Sig.  Dottor 
Antonio  Brizj  Segretario  della  Colonia,  ed  altri  molti,  con 
varj  Sonetti . 

Ci  7)  Per  interrompere  i  suoi  studj  più  gravi  con  qualche  ameno 
letterario  sollievo,  si  esercitò  più  volte  Monsig  Cesarei 
nella  Italiana  Poesìa  ;  e  fra  le  altre  cose  si  ha  di  lui  una 
Canzonetta  Anacreontica  impressa  in  Perugia  nel  1  782.  in 
fogl.  colla  quale  applaudì  alle  Nozze  del  Sig.  Conte  Ales- 
sandro Baglioni,  stato  già  suo  Collega  nell'Accademia,  e 
Sposo  allora  della  Sig.  Contessa  Caterina  Oddi;  come  pure 
un  suo  Sonetto  si  legge  alia  pag.  91.  delle  Composizioni 
Poetiche  stampate  in  Perugia  dal  Baduel  nel  1782.,  e  rac- 
colte da  Lucilla  Ncomenica ,  cioè  dalia  soprammentovata 
erudita  Dama  Sig.  Marchesa  Anna  Rafaclli  Antinori ,  per 
applaudire  al  fausto  ritorno  di  PIO  VI.  dalla  Germania, 

(18)  Si  veda  il  Bernino  del  Tribunal  della  Ruota  pag.  176.  e  seg. 
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Alcune  Memorie ,  che  alle  mie  suppliche  si  degnh  fare  estrarre 
dai  Libri  dell'  Archivio  del  Tribunal  della  Ruota  il  non  men 
cortese,  che  dotto  monsignor  flangini  ,  e  a  me  poi  recapitate 
in  tempo  ci/  era  già  inoltrata  la  stampa  del  presente  Libro  ;  e 
qualche  altra  Notizia  ultimavtente  da  me  acquistata  relativa  ad 
alcun  de"  Soggetti,  de'  quali  ho  fatta  parola  negli  antecedenti  fo- 
gli^ han  dato  motivo  alle  Giunte,  che  qui  sotto  si  pongono:  sempre 
però  con  sicurezza,  che  pur  altre  molte  e  Correzioni  ,  e  Giunte  sì 
possan  fare  a  tutta  /'  Opera  da  chi  è  fornito  di  erudizione  più  as- 
sai che  non  san  io ,  ed  ha  più  ozio  di  me  per  occuparsi  intieramen- 
te ifi  ([ueste  materie . 

NICCOLO'     BALDESCHI. 

Ttig.  3.  /;■«.  27.  Che  Niccolò  Baldeschi  fosse  Uditor 
di  Rora  sono  il  Pontificato  di  Pio  II. ,  come  si  è 
da  noi  asserito,  si  deduce  da'  Monumenti  esistenti 
iiell'  Archivio  di  esso  Tribunale  (  Admission,  Tom.  I. 
sub  Pio  IL  fi.  13.  14.  )i  e  dallo  stesso  Archivio  si 
ha,  che  fu  egli  Camarlingo  della  Rota  nell'anno  1477- 
(  Lib.  antiq.  Hot.  n.  5.  )•  Una  Vita  di  Niccolò  Baldeschi 
dee  esser  nel  Codice  del  Diplovatazio ,  di  cui  si  parla 
nella  insigne  Opera  ds  Claris.  Archi gym.  Bononiens.  Pro- 
fismibui  Tom.  1.  Par.  II.  pag.  45.  &  pag.  270.  Il  Di- 
plovata?.io  ,  che  nel  1489.  fu  allo  studio  delle  Leggi 
in  Perugia  sotto  Pietro  Baldeschi,  Filippo  della  Cernia, 
e  Baldo  Bartoliiii  (  Op.  cit.  l.  cit.  pag.  48.  §.  VI.  ), 
avrà  potuto  aver  facilmente  le  più  giuste  informazioni 
della  Vita  del  nostro  Auditore .  Noi  uniremo  a  quei 
del  Chiariss.  Sig.  Tiraboschi  (  Sior.  della  Lstier.  Itah 
Tom,    VII.   Par.   11.   pag.    158.  )   i  nostri  voti  ,    perchè 
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l'Opera  del  Dìplovatazio  si  faccia  pubblica  colle  stampe; 
vedendosi  dal  Catalogo  de'  Giureconsalti ,  de'  quali  in 
essa  si  tratta ,  che  molti  ve  n'  ha  de'  Perugini ,  o  di 
quelli  stati  in  Perugia ,  de'  quali  finora  si  hanno  per 
altre   parti   assai  scarse  notizie. 

MATTEO    BALDESCHI. 

Pag.  27.  //'«.  I.  Il  Motuproprio ,  che  si  ha  negli 
ArcHivj  della  Rota  in  Roma,  appartenente  alla  elezione 
di  Matteo  in  Uditore  ,  è  senza  data .  E'  poi  nominato 
come   già    Vescovo   Nocerino  in   Libro    Rat.  foL    2.9. 

Vagina  29.  liti.  37.  Non  so  se  sia  tra  gli  stam- 
pati un  Consiglio  di  Matteo  Baldsschi  in  difesa  de'  Monti 
di  Pietà ,  che  ora  mi  ricordo  di  aver  già  veduto  uaa 
volta  in  un  Codice  conservato  in  questa  cospicua  Biblio- 
teca di  S.  Francesco  del  Monte  de'  PP.  Minori  Os- 
servanti. Q_uesto  Codice  in  pergamena  di  car.  8.  in 
foglio  ,  contiene  un  Consiglio  sull'  accennata  materia 
del  nostro  Giureconsulto  Giovanni  Montesperelli ,  a  cui  si 
soscrivono  Benedetto  de' Benedetti,  Baldo  Barfolini  Av- 
vocato Concistoriale ,  Pietro  di  Matteo  di  M.  Pietro 
Baldeschi ,  Pierfilippo  della  Cornia ,  e  sei  altri  nostri 
Giuristi .  Dopo  le  soscrizioni  di  tutti  questi  Dottori 
siegue  sullo  stesso  argomento  un  Consiglio  separato  di 
M'-ttiso  Baldsschi  ,  a  pie  del  quale  ei  pur  si  soscrive 
di  proprio  pugno,  e  dopo  lui  Antonio  Graziani.  Ognu- 
no de'  Dottori  a  lato  della  sua  soscrizione  appose  i! 
proprio  Sigillo .  Benché  in  questo  Codice  manchi  la 
data  ;  contuttociò  da  una  Copia ,  che  se  ne  ha  nella 
Cancelleria  Xvirale  nel  III.  Registro  de'  Brevi  dal  fogl, 
iC.   t.    fino  al    f.    40. ,  si  deìiuce  ch'esso  è  del   146^). 
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e   che    perciò   1'  accennata    Consulta   fu  fatta  sette  anni 
dopo   la   Insrituzione  del    Monte    di    Pietà    in   Perugia  ; 
avendo    io    trovato  che  in   un  Consiglio  Generale  della 
nostra    Città    sotto   il   di     13.    di    Aprile    del    1462.  in 
cui    si   assegnarono    tre   mila    fiorini    per    prima    prov- 
visione di  questo   Monte  ,  si  esprime  ,  eh'  esso  era  stato 
instituito    proximrs     diebus    ad    salubenimas    exhortalionss  & 
mollila   'venerandi    Patris  ,    &   fefvsntissimi    PrAiicatoris     Do- 
^rinx,  Chrisiiana  Frairis   Mìcha?lis  di  Midiolano  Ordinis  Obssr- 
iianti.c  S.  Francisci  (  Anna/.  1462.  fjl.  24.  Conf.  Anna/.  1472. 
fol.  4.  /.  )  :  il  che  fu  avvertito  ancor  dal  Pellini  (  Istor. 
di    Tentg.    Par.   IL   pag.   06$.   ).  Da    tutto   ciò   poi    sì 
rileva,  che  sbagliò  il  Crispolti  (   Psrug.  Aug.  pag.  182.  ) 
quando    ne   chiamò    Institutore  il  B.  Giacomo  da  Mon- 
tefeltro  ;  e    molto    più    il   Wadingo    (   Anna!.   Ord.    Min. 
ad    an.    1474.  n.   XI.    )  ,  quando    ne   attribuì   la   Insti- 
tuzione    al    B.  Barnaba  da  Terni  circa  il   1474.  E' però 
assai  probabile  che  anche  questi  altri  due  Minori  Osser- 
vanti concorressero   a   promuovere  sempre  più  nella  no- 
stra   Città    questa  lodevole  Opera  ,  perché    introdottavi 
da  F.  Michele,    e  perche  inventata  già  da  un  altro  insigne 
Soggetto  dell'  Ordin  loro ,  cioè   dal  B.  Giacomo  Picente , 
che    primamente    la    stabilì  in    Ascoli  sua  Patria  fin  dal 
1458.  (  vsd.  il  Chiarisi.  Monsig.   Marcucci    nel  Saggio  delle 
Cose  Ascolane  pag.  CCCXIX.  e  seg.  n.  165.  e  ssg.  )  .  Oltre 
ai    mentovati  Legisti ,   anche   il   Collegio  de'  Teologi  di 
Perugia  scrisse  a  que' tempi  intorno  alla  celebre  Questio- 
ne sopra  i  Monti  di  Pietà  (    Tiraboschi  Sior.  della  Utierai. 
lial.   Tom.   VI.  Par.    I.   pag.    227.   );  e    si    ha  stampato 
in    Venezia  per  Pietro   Quarenghi  nel  1498.  un   Consi- 
glio  fatto    su    tal  materia  dal  nostro   P.  Fortunato  Cop- 
poli    M.  O.    nel    1473.   a    cui    si    soscrivono  molti  altri 
Teologi ,  e   Giuristi  Professori  in  Perugia ,  aggiungendo 

a  questi 


208  AGGIUNTE 

a  questi  anche  il  suo  voto  il  celebre  Sorcino  Seniore , 
il  quale  in  tale  occasione  chiama  il  nostro  F.  Fortunato 
do^issimum  Sacra  Theologìa.  frofsssorem ,  &  Virum  Keligiosum . 

T^^g-  SS'  ^^"'  2.  La  elezione  di  Matteo  Baldeschi 
in  Vescovo  di  Perugia  sotto  il  di  28.  Luglio  del  1508. 
é  posta  fuor  d' ogni  dubbio  dal  Breve  di  Giulio  IL 
diretto  alla  nostra  Città  dat.  RomA  anno  1508.  quinto 
Kal.  Augusti  3  che  comincia  :  Hodie  Ven.  Fratrem  nostrum 
Matthiium  Ferus'in.  nuper  Nucsrimm  Epscofum  a  v'inculo 
Eccksix,  Nucerintt  absolvsntss ,  eum  ad  Ecclesìam  vsstram  Perù- 
sjnam  &c.  vacantem  transtulimus  (  Ex  V-  Reg-  Brevium 
in   Tabul.   Xvìral.  fol.    3.    ). 

ISl  ARIANO    BARTOLINI. 

Tag.  3S>.  Un.  3.  La  incertezza ,  nella  quale  ci  lascia- 
rono i  nostri  Scrittori ,  del  tempo  preciso  in  cui  Mariatio 
Bartolini  fu  eletto  Auditore  ,  potrà  esser  pienamente  ri- 
mossa dalle  Memorie  ,  che  di  lui  si  hanno  nell'Archivio 
della  S.  Rota  ,  ove  intorno  al  medesimo  si  trova  Collatio 
officii  fer  nioium  frophim  (  Admiss.  Tom.  1.  sub  Alixati' 
dro  VI.  n.  IO.  )  :  Collatio  cum  dsrogatiom  fer  Motum 
proprium  (  ibid.  n.  ii.  ):  Venunciatio  (  ibid.  n.  12.  ). 
Uno  di  questi  Motuproprj  é  però  senza  data .  Dallo 
stesso  Archivio  si  rileva  ancora ,  eh'  egli  fu  Camar- 
lingo di  quel  Tribunale  nell'  anno  1505.  e  nel  1507. 
(    Lib,    antiq.    rat'ten.   n.    8.    Lib.    8.    car.    34.    ). 

Vag.  43.  Un.  I.  Dagli  stessi  Libri  dell'Archìvio 
Rotale  riman  tolta  ogni  dubbiezza  sul  tempo  preciso 
della  morte  di  Mariano  ;  trovandosi  in  essi  notato  »  che 
questa    avvenne    nel  di    3.   di  Settembre  del    iso'j. 

CAMMILLO 
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CAMMILLO     BAGLIO  NI. 

Tag.  52.  Un.  pernii.  Agli  Officj  Legali  sostenuti  da 
Cammillo  in  Perugia,  e  rammentati  in  parte  alla  pag. 
$$.  not.  IO.  ,  si  potrebbe  ancora  aggiungere  che  nell' 
anno  1506.  egli  era  Avvocato  del  Collegio  dei  Pittori  , 
in  compagn'ia  di  Mariotto  Boncambi  altro  nostro  accre- 
ditato Giureconsulto  (  Ex  Matri.  Coli.  Vi6lo;:  fol.  fenuh.  t.  )  . 

Tag.  SI'  Un.  9.  Il  Motuproprio  per  la  elezione  di 
Cammillo  Baglioni  non  esiste  nell'  Archivio  Rotale .  Sì 
parla  però  di  lui  col  titolo  di  Auditor  di  Rota  in  Lih. 
Rat. fol.  38.;  e  vi  si  avverte  ,  che  cessò  di  vivere  nel  1534. 

GIULIO     GRADINI. 

Tag.  66.  Un.  ult.  Il  Motuproprio  per  la  elezione 
dell'  Gradini  si  ha  nell'  Archivio  Rotale  (  Admiss.  Tom.  I. 
sub  Julia  Ill.num.^  ) ,  e  di  lui  pur  vi  si  tratta  al  num. 
20.  Apparisce  nel  detto  Motuproprio  ,  eh'  egli  fu  sur- 
rogato dal  Papa  in  luogo  di  Sebastiano  Pighini  da 
Reggio  di  Lombardia  ,  il  quale  da  Auditor  di  Rota  fu 
fatto  Vescovo  j  e  poi  Cardinale  dal  medesimo  Giulio 
111,  nel  ISSI.  Nel  Processo  di  Monsig.  Gradini  per 
l'ammissione  alla  sua  carica,  il  quale  esiste  nell'Archi- 
vio Rorale,  si  dice  figlio  di  Piermatteo,e  di  Lodovica 
del  qu.  Bernardino  (  Tom.  I  mm.  20.  )je  i  Testimonj  , 
che  furono  esaminati  pel  Processo  medesimo  ,  furono 
Excsllenlissimus  Magister  Andreas  Cibu>  ,  Magnif.  Dominus 
Horaiius  de  Cornea  ,  à  Magnif.  Dom.  Taulus  Bomcambius . 
Pel  primo  oriundo  dalla  Fratta  di  Perugia ,  Lettore  nel 
nostro  Studio  ,  e  poi  Medico  di  Clemente    Vii.  ,  e  di 
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Paolo  IH.,  si  veda  ciò  che  ne  scrive  1'  esattissimo  Sig, 
Ab.  iM?:riiii  nella  sua  Opera  degli  Archiatri  Psr.tijicj 
{Tom.  1  pag.  330.3  e  5'g-)'  Gli  altri  due,  cioè  Orazio 
della  Cernia  ,  e  Paolo  BoncarTibi  ,  si  trovavano  allora 
in  Roma  deputati  dalla  nostra  Città  jier  Ambasciadori 
ài  Papa  ,  unitamente  collo  stesso  Monsig.  Oradini  ,  e 
con  Ba2,Hone  di  Gotrifredo  BagUoni  Capo  de'  Conser- 
vatori ,  a  fine  d'  implorare  dal  Pontefice  Giulio  HI.  la 
restituzione  del  Magistrato  ^  e  diverse  altre  grazie ,  di 
cui  e'-avamo  stati  privati  da  Paolo  111.  {Vai.  Felli  ni  Var, 
HI.  e::-.   Si 5,  an,    155-2.)- 

Tarr.  80.  no!.  50.  Nella  Iscrizione  sepolcrale  dì  An- 
tonio Massa  da  Gallese  ,  riportata  dal  chiarii.  Monsig, 
dì  Cirene  {loc.  cit.  )  si  esprime  che  essa  gli  fu  posta  dal- 
la Moglie ,.  e  da'f  igli  ,  de'  quali  però  non  si  specifica  il 
nome  .  Avendolo  di  due  di  essi  trovato  ne'  nostri  Ar- 
chivi ,  perchè  non  poìrò  io  qui  darne  conto  a  chi  ne 
fosse  curioso  .''  Si  sappia  dunque,  che  il  d'i  31.  di  Ot- 
tobre del  15(^4.  ^^.  Thadtius  3  &  Matth^us  Doni,  Antomi 
Galleiiì  al.  MaiSii,  Romani ,  si  laurearono  in  Perugia  nelle 
Le22,i  con  pwiipa  non  ordinaria  :  adstantibus ,  &  convg- 
'BÌinltbus  -pro  honors  &  iicors  aclus  lllmo  ó^  Rmo  Vom.  Doin^ 
Cardinale  (  Fulvio  della  Cornia  }  ,  &  Revàrsndissimo  D. 
Francisco  Bossio  Guiernators  ^  &  alris  qtiampluribus  in  tìnti- 
ti tudins    copiosa  (  Froiocol.  Aleni  l.  cit   f.   304.  t.  )  . 

FRANCESCO    CANTUCCI. 

Fag.  84.  ///:.  18.  Il  Motuproprio ,  con  cui  fu  egli 
eletto  in  Auditor  di  Rota  da  Gregorio  XIII.  si  trova 
neir  Archivio  di  quel  Tribunale  (  Admiss,  Tom.  I.  sub 
Creg.   ILIIl.  ti.    3.   )i  e   il    Processo  per  la  sua  ammis% 
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sione    si   fece    nel  di   17.  di  Aprile  del  1J74.  (  Tom.  I. 

«•   3  5.   )- 

Pag.  8y  Un.  1$.  Nella  Rota  dei  24.  Marzo  1585. 
Monsig.  Cantucci  intervenne,  e  propose  due  Canse  ; 
e  si  nota  nel  Libro  Rotale  allo  stesso  giorno:  Hodte 
7?.  P.  D.  Cantutius  a  Sancìissimo  in  Consistorio  fuit  pò- 
nunliatus  Eletlus  Lauretanus  cum  rctentione  Auditoratuì  ad 
L'Ufflacìtum.  Nelle  Rote  dei  18.  e  zi.  di  Aprile  dello 
stesso  anno  non  intervenne;  ma  intervenne  a  diverse 
Rote    del    mese   seguente. 

Neir  Archivio  segreto  della  S.  Casa  vidi  nel  pros- 
simo passato  Maggio  il  Pontificio  Breve  sotto  il  di  20. 
di  Aprile  del  1586.  spedito  a  favore  del  nuovo  Vesco« 
vo  Cantucci  ;    ed   è    il    seguente . 

Viliclo  Eilio  Francisco  Cantuccio  ekclo  Lauretano, 

SIXTUS     PP.    V. 


D 


Ik^g  fili  salut.  &  Apost.  Bened.  Cum  nuptr  Eccle- 
sia LaurstauiZ  a  Nobis  noviter  ere^Jt  de  Persona  tua  Nobis , 
&  vsner.  Fratribus  no  stris  oh  tuorum  exigentiam  msritorum 
accspa ,  de  eorundem  Fratrutn  Consilio  aucìoritate  Apostolica 
frovidsrimus ,  Tequs  illi  in  Episcopum  pritfearimus  &  Fa- 
st or  em  ,  curam  &  administrationem  cjusdsm  Ecclesiti  tibi  in 
spiritua/ibus ,  &  temporalibus  plenarie  committendo  i  Nos ,  ns 
Ecclesia  ipsj  dum  Litterm  Apostolica  super  provisione ,  &  prA- 
feJione  pradiBis  expsdiunlur ,  in  eisdem  spiritualibus  &  tem- 
poralibus aliqua  sustineat  detrimenta ,  providere ,  ac  etiam 
tuh  commoditatibus  opportune  consulere  volentes  ;  Tibi  ut 
vigore  pmsentium  per  Te ,  vel  per  Procuratorem  tuum  Pos, 
^ssionem  ,   seu   quasi    Regimi  ni  s  ,    &    Administrationis    dicltt 
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ecclesia  Lauretatu ,  &  illiiis  Bonorum  appnhendsre ,  ac  Min- 
SA   illius   Fruclus ,    Rsddilus  ,   &    Proventus    exìgere  ,    ac    tn 
tuos   usus  t   &    utilitatem    convirtere   libere ,  &  licite  valeas , 
psrinde  ac    si   super  Prjvisione ,  &  proifeBione  hujusmodi    hit' 
terd  priidicìd  expediu  fuissent  ,  dicìa  auflorilaie  tenore  prAsen 
tiutn  indulgemus  .    Mandaniss  dils^is  Filiis  Capitalo  ,  &  Vas- 
sallii    ejusdem  Ecclesia ,   ac  Clero  j    &    Populo  Civitatis ,    & 
Vioecesis   LaurstanA ,    ut  Tibi ,  tanquam  Patri   &  Pastori   ani- 
marum  suarutn  »  humtliter    iniendsntes  ,    tua    salubria    monita 
&    mandata    suscipiant  ,    &    ejficaciter    adimpleant  ,     ipsiqus 
Vassalli    consusta    serviiia    &    '^ura  tibi   ab    eis    debita    intS' 
Sre  exhi beanti  alioquin  sent:;ntiam  sìve  pocnam  ,   quam  rite  tu- 
leris    seii   statueris  in   rebelles ,  ralam  habebimus ,  &  faciemus  , 
au6/ore  Domino  ,   usque  ad    satisfaBionem  condignam ,  inviola- 
bìliier    observari  .    Non    obstantibus    Conslitutionibus    &    Ordi- 
nalionibus    Aposlolicis ,  &  prmseriim  felìc.  recor.   Bonifatii    PP. 
Vili.    PrAdecess'jris     Nostri   ,    qu&    incipit  :     InjuncÌA    \     ceiS' 
risque  contrariis  quibuscumque .   Volumus  autem  ,  ut    Tu    intra 
siX    Msnsss  a  data    priissniium    computand.    Litt-ras    prindiclas 
in    loium    expedire  ,    &  jura   Camer*  Apostolicji  ac  aliis    pro- 
purea    debita  psnolvere  omnino    tenearìs  i   alioqtiin ,    dicììs  sex 
Miiìsibus  elapsis ,  Ecclesia  ipsa   vacare  censeatur  ex  ipso  ,  Da- 
tum   Rum*    apud   S.  Peirum  sub  Annulo   Piscat.  die  XX^  Aprì' 
lis  M.  D.  LXXXVl.  Pontificami   nostri  Anno  primo  (  da  Copia 
Aut.   nelP  Archivio  della  S.  Casa:  Quinterno   14.  car.  292.). 
Succede    a    questo    altro  consiinil  Breve  dello  stesso 
Pontefice   in  data  dei  23.  Dicembre  dell'anno  medesimo 
1585.    diretto   a   Rutilio   Benzeni   eletto    nel    Vescovado 
successor    del   Cantucci   poco  prima    defunto . 

Ta^.  87.  Un.  4.  Nella  vita  MS.,  di  cui  io  parlai 
alla  pagi!  50.  n.  2. ,  si  dice ,  che  Monsig.  Cantucci  mor» 
nel    mese  di   Novembre  del   i$8(5.  Nell'Articolo,   che 

di 
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di  lui  fa  rOldoino  (  Athen.  Aug.  pag.  107.  ),  si  pone 
la  sua  morte  sotto  il  di  25.  di  detto  mese;  e  cosi 
pure  nel  Catalogo  degli  Uditori  di  Rota  premesso  alle 
Decisioni  Recenziori  (  Edit.  Vsnst.  1697-  )  •  Quan- 
tunque una  tal  Data  non  confronti  con  quella,  che  si 
Segge  nella  Iscrizione  a  lui  posta  in  Loreto  ;  sembra 
rofidimeno  che  ciò  non  basti  a  farci  discreder  la  prima 
per  attenerci  alla  seconda .  Siccome  né  I*  Ughelli ,  né 
r  Oldoino  ,  né  alcun  altro  Scrittore,  che  io  sappia, 
ha  riferito  la  sopraccennata  Lapida  i  io  son  conten- 
tissimo di  poterla  qui  aggiungere  ,  da  che  ultima- 
mente sul  luogo  medesimo  ebbi  il  comodo  di  tra- 
scriverla con  tutta  esattezza .  E  per  dir  prima  della 
Cappella  ordinata  da  Monsig.  Cantucci ,  e  di  cui  sì 
parla  ancora  nella  stessa  Iscrizione ,  essa  è  la  prima 
cominciando  dalla  S.  Casa ,  che  si  trova  sulla  destra 
navata  della  Chiesa  Lauretana,  ed  è  dedicata  alla  Na- 
tività della  Vergine  .  Stava  già  all'  Altare  di  questa 
Cappella  il  bellissimo  Quadro  ,  che  i  Cantucci  me- 
debimi  fecer  dipinger  dal  celebre  Annibal  Caracci  (  da 
Carta  aiti  presso  di  ms  n.  1 76.  ) .  Fresentemeute  però 
su  questo  Altare  se  ne  ha  solamente  una  copia  ,  e 
V  originale ,  su  cui  in  Roma  è  stato  ultimamente  la- 
vorato un  egregio  Musaico  per  uso  della  medesima 
Chiesa,  si  conserva  nella  Sala  del  Tesoro.  Tutta  la 
Cappella  e  ornata  di  pitture  a  fresco  fatte  d' ordine  dei 
Cantucci  nel  1551.  da  Giambattista  Lombardelli  dalla 
Marca  ,  come  mi  ha  fatto  sapere  questo  valente  ,  ed  ono- 
rato Archivista  Pubblico  di  Perugia  Sig.  Vincenzio 
Tini,  alla  cui  cortesìa  come  per  altre  notizie,  così 
anche  per  questa  mi  dichiaro  obbligato  {  da  htrumenti 
calibrati  in  Perugia  lì  8.  Maggio,  e  2.  Settembre  1591. 
fcT   Rog.  di    Barnabeo  Santucci  Not.  Perug.  oist.  nel    Ptibb, 
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Arckìv.   ài  TàYug.   ).   Da  quest'  Opera  viene  a  scoprirsi 
J'error  dell'Orlandi  (  Ahsced.  Pittorico  fag.  211.)  il  quale 
scrisse,  che  il  suddetto   Pittore  lavorando    alla   S.   Ca- 
sa, cessò  quivi  di  vivere  circa  il  1587.    Avvertirò  ancor 
di  passaggio ,  che  negli  accennati    Istrumenti  il  saddetto 
Lombardelli  si  dice,  com'era  veramente,  da  Montenero 
della    Marca,    ma    se    gli    aggiunge    il    titolo   di    TittoT 
Terugino  ;  e   ciò    non    perché  egli  fosse  ascritto  al  nostro 
Collegio    de'  Pittori ,   ove    non    trovo    registrato  il  suo 
nome  j    ma   perchè ,   a   quel  eh'  io    penso ,    egli    allora 
si    trovava    in   Perugia ,    e   fin    da   gran    tempo   vi   di- 
morava ,    occupandosi    in    quelle    Pitture ,  che  di   lui  si 
osservano   in   varj  luoghi    della    nostra  Città ,  ricordate 
dal    Morelli    (    Brevi    Notivi    delle  Pitture  di   Perugia  ), 
c  dal    eh.  Sig.    Baldassarre    Orsini    (    Guida  al  Forestiers 
fer   P  Aug.   Città    di    Perugia    )  .    Ma    per    tornare    alla 
Cappella     Cantucci  ,.    sotto    alle     pitture     laterali    della 
medesima    si    trovano     due    bei     Monumenti    spettanti 
al   nostro   Uditore,    imperciocché    nella    parete    a    comu 
'Evangeli}  vi   si    osserva    il   Semibasto  de!  nostro  Prelato 
scolpito  in   marmo  bianco,   che  sporge  da  una  nicchia 
ovale    col  fondo  di  marmo  nero ,  di  grandezza   natura. 
le ,  con  chioma  rasa,  e  corta  barba,  vestito  di  Piviale, 
e    di   fisonoraìa    molto    accetta ,    e  divota  :    il   qual    la- 
voro ,  siccome    ultimamente  ne  scrisse  il  Rmo  Sig.  Ar- 
cidiacono Gaudenti ,  richiama   V  attenzione    di    chi  io    mira 
(    Storia  della  S.  Casa  di   Loreto  pag.  230.  ).   Dirimpetto 
poi    a   questo    Semibusto    nella    parete    a  comu   Epistola 
alla   stessa    altezza   si   legge    incisa    in    marmo  nero  la 
seguente  Iscrizione . 


D.  O.  M, 


E      CORREZIONI.         zis 

D.    O.    M. 

FRANCISCO  GANTVGIO  PERVSINO 
iVS      CIVILE      IN      PATRIA      PVBLIGE 

PROFITENTI  A  GREGORIO  XIII. 

INTER      ROM.      XII.     VIROS      STLITIBVS 

IVD.  ADLEGTO  A  SIXTO  V.  DVO 

DECIMO  EIVS  MVNERIS  ANO 

LAVRETAN^      VRBIS      PRIMO      EPI 

SCOPO  CREATO  VIRO  INTEGER 

BIMO     PASTORIQVE     VIGILANTI        (  ne  ) 

SSIMO  MARGELLVS  CANTVGI 

VS     GERMANO     IO.     ANTONIVS 

CANTVCIVS     PATRVELI     FRATRI 

P.     ET     SACELLV     OyOD   TEST^NTO     (  ne  ) 

ORNARI  ET  ANNVV    REDITVM 

HABERE    VOLVIT    F.    G.    VIX.    AN.    L. 

MEN.   mi.   OB.   VII.   DEC.    M.   D.   LXXXVI. 
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Non  sarei  lontano  dal  congetturare ,  che  per  1'  an- 
gustia ,  a  cui  si  trovò  ridotto  nell'ultimo  verso,  il  po- 
co scrupoloso  Lapicida  si  prendesse  la  libertà  d'incidere 
VII.  Dee.  invece  di  VII.  Kal.  Dee. ,  come  probabilmente 
era  scritto  nel  foglio ,  che  ricopiava ,  a  indicare  ap- 
punto il  d\  25.  di  Novembre,  eh*  è  il  giorno  del- 
la morte  del  buon  Prelato ,  secondo  le  testimonianze 
già  da  noi  mentovate  .  A  schiarimento  maggiore  della 
sopra  riferita  Iscrizione  ,  aggiungeremo  ,  che  Marcello 
Cantucci  con  suo  Testamento  del  1552.  confermò  a 
suoi  Eredi  T  obbligo  di  far  celebrare  anche  in  avve- 
nire nella  suddetta  Cappella  tre  Messe  la  Settimana  j  e 
ordinò  ,  che  se  ne  compisser  gli  ornati  a  forma  del  Le- 
gato di  Monsio;.  Francesco;  come  si  vede  eseguito.  La 
Famiglia  Cantucci  si  estinse  in  Giuseppe  figlio  di  Gio. 
Battista  altro  fratello  consobrino  del  Vescovo;  poiché 
questo  Giuseppe  mori  senza  prole  maschile ,  lasciando 
quattro  figlie  ,  maritate  tutte  in  altrettante  Famiglie 
Nobili,  una  delle  quali  figlie  fu  quella  Lisabetta ,  che 
già  rammentai   alla  pag.  91.  in   fine   della    nota  3. 

Se  la  Città  Lauretana  ha  giusta  ragione  di  com- 
piacersi di  questo  suo  primo  Vescovo;  ugualmente  dee 
con  piacer  rammentarsi  ,  che  anche  più  anticamente 
un  altro  Prelato  Perugino  molto  giovò  ai  suoi  van- 
taggi .  Fu  questi  Vlonsig.  Guidalotti ,  che  ,  essendo  an- 
cor Vescovo  di  Teramo  nell*  Abruzzo  ,  varj  Privilegi 
ottenne  a  favor  di  Loreto  dal  Sommo  Pontefice  Mar- 
tino V. ,  il  quale  poi  volle  ancor  meglio  consolare  il 
divotissimo  animo  di  questo  buon  Vescovo  già  suo 
Precettore  ,  quando  otro  in  nove  anni  dopo  le  date 
dimostrazioni  alla  Casa  Santa  di  Loreto  ,  lo  traslatò 
nel  1429.  da  quella  di  Fermo  alla  Sede  Vescovile  di 
Recanaii  ,  nella  cai   Diocesi   era  compreso  Loreto  (  Vidi 

la 
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!a  Storia   della  S.  Casa  di   Loreto  del  Chiaris.  Sia.'   Arcidiac. 
Gaudenti  Ragion.  V.  fag.  5)4. ,  e  Rag.  IX.fag.  187.  i8S.  )  . 

NAPOLIONE    GOMITOLI. 

Tag.  100.  Un.  uh.  Nella  Rota  de*  16.  di  Maggio 
1585.  si  trova  notato:  Hodie  Neapoleo  Comitolus  Perusi. 
Kus  prassniavit  in  Rota  Motumproprium  nix.  suhrogationis  in 
locum  Reverendissimi  Episcopi  Lauretani  ad  ojficium  Audito- 
ratus  Rotjt  j  e  lo  stesso  Motuproprio  si  ha  nell'  Archi- 
vio Rotale  (  Admiss.  Tom.  I.  sub  Sixto  V.  num.  5.  )  .  Va 
perciò  corretto  quel  che  si  disse  alla  pag.  loi.  lin. 
IO.  II.;  giacché  il  di  2P.  Gennajo  del  1587.  non  fu 
il  giorno  del  Motuproprio ,  ma  bensì  del  Processo ,  che 
si  iczQ  prima  che  prendesse  possesso  delia  Carica  (  Tom. 
J.  num.  42.  ).  In  seguito  di  che,  sotto  il  d'i  4.  Feb- 
brajo  del  158  7.  notasi  :  Hodie  R,  P.  D.  Neapoleo  Co- 
mitolus Perusinus  Coaudiior  pr^itilit  soliium  Juramentum  in 
Rota  i  &  fidi  ei  clausum  os  :  e  sotto  il  dì  20.  dello 
stesso  mese  si  avverte  :  Hodie  fuit  apertum  os  Neapulio- 
ni  Cernitolo  Rotte.  Coauditori  .  Nella  Rota  dei  3.  Ottobre 
1588.  è  notato:  Fuit  prima  Rota,  in  qua,  lettis  de  more 
Gonstituiionibus  ,  R.  P.  D.  meus  Neapolio  Comitolus  elegan- 
tissimam   habuit  Orationsm . 

Pag.  121.  lin.  I.  Per  errore  di  stampa  si  trova 
Scolarti  e  dee   dire  Scoliasti. 

FRANCESCO     BALDESCHI. 

Tag.  1 30.  verso  il  fine  .  Fra  le  altre  incumbenze  eh' 
ebbe  Francesco  Baldeschi  in  Perugia  dopo  il  1593.  vuol 
anche   notarsi,   che   nel  di  3.   di    Marzo  del  1555.  fu 

eletto 
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detto  per  Consultore  di  questo  Nobil  Collegio  del  Cam- 
bio ;  e  mentre  egli  era  in  questo  ufficio  unitamente 
con  gli  altri  due  eccellenti  Dottori  Cesare  Fiumagioli , 
C  Valerio  Arrigucci ,  furono  compilate  col  lor  Consi- 
olio    le    nuove   Costituzioni   di   esso   Collegio  nel  ijpp. 

BENEDETTO     MONALDI. 

Fair.  148.  Un.  $.  Dì  Alfonso  Alessandri ,  che  fu  uno 
de'  Precettori  del  Monaldi ,  parlano  il  Jacobilli ,  e  1'  Ol- 
doino,  e  il  Mà^,zuciielli .  lo  poi  trovo  ch'egli  fu  elet- 
to a  professar  Belle  Lettere  nel  nostro  Ginnasio  nel 
1600.  senza  salario,  e  che  Tanno  seguente  fu  ricon- 
dotto alla  stessa  Cattedra  coli'  assegnaaiento  di  cento 
Scudi  ,  che  dìo'i  vacavano  per  assen.^a  di  Baldassarre 
Ansidei  {ex  Homi.  LeEi.  òtudii  in  Tabul.  Efìscof.).  Con- 
tinuò a  leggere  l'Alessandri  fino  al  i6op.  in  cui  avea 
di  Salario  116.  Scudi;  e  per  morte  di  luì  fu  in  tal 
anno  conferita  la  sua  Cattedra  a  Leone  Oliva,  col  Sa- 
lario di  Scudi  80.  (  ex  dà.  Kotul.  ) .  Nella  Pubblica  Bi- 
blioteca Augusta  si  conservano  due  Opere  MSS.  di  Al- 
fonso .Alessandri  .  Una  di  esse  ha  per  titolo  :  Semen- 
iÌA  ex  diversis  Sacra  Scriprura  Ducloribus  br  svi  ter  col  bel  a  : 
ed  è  dedicata  dal  Raccoglitore  con  Lettera  latina  al 
Canonico  Gio.  Paolo  bo^j  Perugino  .  Neil'  altra  si  con* 
tenoono  :  Versus  quidam  spirituales  ad  diversos  Sajicios  :  e 
questa  pure  dall'  Autore  è  dedicata  allo  stesso  Cano- 
nico Sozj   Rettore   allora    del   Seminano. 


FAUSTINO 
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FAUSTINO      CRISPOLTI. 

Tag.  172. //K.  17.  Anche  nel  171 4.  e  171$.  Monsig. 
Crispolti  proseguiva  in  questa  Carica  di  Uditore  del 
Cardinal  Camarlingo  ,  e  come  tale  a  questi  tempi  fa 
impiegato  in  un  rilevantiffimo  affare  ,  di  cui  diffusa- 
mente parla  il  Lancisi  (  de  Noxiis  Falud.  effluviis  Op,  m. 
Tom,  I.  pag,     165.  &  siq.  ). 


IMPRIMATUR. 
Philippus  Pacetti  Vicarius  Generalis  Perufi». 


IMPRIMATUR. 

Fr.  PUs  Perolius  Ordinis  PraEdicatorura  Vie.  Gen, 
S.  Ofiicii  Perufi». 
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seg.  148. 
•  .  .      .  Capra  nica    io  Roma  157, 

Germanico    in  Roma  98. 

99- 
Gerolimiano  .  Ffi// Sapien- 
za Nuova  . 

Inglese  in  Roma  84.  85.87. 

Oradinoói.   72.  192. 

del  Seminario    102.   iiO, 

seg.   129.   139.  140.  tJ,6.  148. 

Altri  ideati  in  Perug.  ii3. 

Corniteli   B.   Fiaiicesca    lOrf. 

Girolamo  P.    Padre    dell' 

Uditore  6j.    64,  1 10. 

Napolione    Ud.    di    Rota 

97-  2'7. 

Paolo  Gesuita  fratello  dell' 

Ud.  9^.   jo6.  108. 

Pietro  Vii,   loS. 

Compignano    tJasiello   154. 
Consoli    Ranieri    P,    Ambasciad.  a 

Pio  V.  X.X.  XX. 
Contuui  Zaccaria  da  Volterra  ,  men- 
tre era  Vescovo  di    Assisi ,  stu- 
dia   in   Perugia    77. 
Coppali  Fortunato  P.  Min.  Osser. 
scrive    sopra    i     Monti    di    Pietà 
207.   208. 
.,••••  Ivone  Giureconsulto  Nipote 
d'Ivone  seniore  che  tu  Professore 
iti  Roma,  e  Avv.  Concisi.  14J. 

Monaldo    Statutario      166. 

Cordella   Girolamo  da  Fermo  ,  Ar- 
chiatro  Pontificio  ,  visita  il   Ve- 
scovo Cantucci  nella  sua  ultima 
malattia  S6.   87. 
della  Cernia  Ascauio   Marchese    iji. 


Fulrio  Card.    Vescovo  di 

Perugia,  e  Nipote  di  Giulio  HI. 

69.      Ilo'. 

Ippolito   Vescovo  di   Pe« 

rugia  63, 

Orazio  Ambasciad.  a  Pao. 

lo    III.    2  o, 

.....  Pierftlippo  Giureconsulto 
Lett.  in  Pisa  ,  e  in  Ferrara  ,  29, 
5J.  ss.  :o5. 

Corradi  P,  Maestro  Corrado  Con- 
ventuale   204. 

Crescenzi  Marcello  Card.  Arciv.  di 
F'errara  iSf. 

Melchiorre  Prelato  Cherico 

di  Cam.   studia  in  Perugia  94. 

Crispolti  Cesare  P.  Istorie©  ji^. 
176.  corretto  60.  114.   128. 

Faustino    Ud,  di  R.    171. 

219. 

Altri   Letterati    174.  17S0 

175. 

Cuore  del  Card.  Ansidei  traspor- 
tato in  Perugia  i;o. 

di  Alessaiidro    Benincasa 

163.   164, 

Cusani  Agostino  Card,  in  Peru- 
gia   lOj. 

D 

Danti  Iguazio  P.  Domenicano  , 
Vescovo  di  Alatri   88. 

Diplovdtazio  Tommaso  stud.  Leg- 
ge in  Perugia  205. 

Doni  Ab.  Filipj^o  P.  Profess  nel 
Liceo  Perug.    177.    196.   201. 

Dona  Giovanni  Card.  Suo  Segre- 
tario C^razio  Maticii.i   iij. 

Dottorato  con  Promotori  stranie- 
ri 141. 

.  .  .  ■  .  speciale  del   Gomitoli    in 

Bologna   99, 
solenne    in    Perugia    125. 

210. 

Dottori 
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'^  Dottori  Perugini  del  Collegio  dei 
Legisti ,  e  del  Collegio  da'  Me- 
dici ,  e  Filosofi  creati  Cavalieri  a 
Spron  d'Oro  62,  166. 
o  .  .  .  .  Loro  antico  vestimento 
140.  141. 


Ercolani  Vincenzio    P.  Domenica- 
no,   Vescovo  di    Perugia    88. 

dal    Fregio    Vincenzio  P 

Giureconsulto  ,  e  Avv.    Concisi. 
55.    .6,     9.   142. 
d9.  Este  Borso  ,  primo  Duca  di  Fer- 
rara ,  passa   per   Perugia    190. 

Eugaiij  Marcantonio  P.  Giurecons. 
I  fi. 

.....    Marcantonio  Nipote  dell' 
anteced.  Avv.  Goncist.  III.   125. 


Farnese  Alessandro  Card.  Scolare 
di  Ristoro  Castaldi   P.   iio. 

Fattorini  P.  Ab.  D.  Mauro  Mo- 
naco   Camaldole.'e  57, 

Federigo  111    Imperatore    175. 

Ferdinando  I.  Re  di  Napoli  6.  Sua 
Lettera  al  Magiftrato  Perugino 
7.   il. 

Fermo.  Perugini  Lettori  io  quello 
Studio   100  . 1 14.  115,  200. 

Femo  Michele  Milanese,  sue  lodi 
air  Ud.  Matteo  Ealdeschi  29.  ;;o. 

Ferrara  .  Suo  Diploma  onorevole 
airUdit.  Alessandro  Baldeschi, 
e  alla  su?   Fa-niglia   189.  190. 

Nsl  XV.  Secolo  dichiara  i 

Perugini  suoi  Cittadini.  190.191. 

.....    Suo     Commiss.  Generale 

delia  R.  G.  18=;.   190. 
......  Professori  Perugini  in  quel- 
lo Studio  190.  226. 

Ferreri  Antonio  Card.  Vescovo  di 
Perugia   39. 


Firenzuola  Castello  »  Contea  già 
dei    Baldeschi  jj. 

Fiumagioli  Cesare  P.  Legista  ,  e 
Consultore  del  Collegio  del  Cam- 
bio 91.  21S. 

Flangini  Monsig.  Lodovico  Vene- 
ziano (Jdit.  di  R.  300.  205. 

Floramonti  Andrea  P.  conserva 
molte  opere  inedite  di  Carlo  Ba. 
glioni  io3. 

Fiorenti  Virgilio  P.  Vescovo  di 
Nocera  96. 

Fortezza  fatta  edificare  da  Paolo 
111.  in  Perugia  no. 

Foscaro  Francesco  Doae  di  Ve- 
nezia  .  Sue  premure  per  rite- 
nere in  Padova  due  Perugini 
Lettori  di  Medicina   175. 

Franceschi    Prospero   Pisano   202. 

Friggeri  Ab.  Francesco  P.  Profess. 
nel  Liceo  ,  e  Consultore  del 
Nobil  Coli,  della   Mercanzia  7^). 


Gabrielli  Monsig.  Giulio    202. 
Calassi  Pad.   D.   Francesco   Maria 

Monaco    Casinense  ,     Priore    di 

S.  Costanzo  31.73.1:0.146. 
Galletti    Monsig.  Luigi  .  XII.   80. 

115    210. 
Gallo  Anton  Maria  Card.  Vescovo 

di   Perugia    loi.   115, 
de  Gamaches  Lodov.  Elisio  Rouault 

Udit.  di  Ruota   184. 
Garampi  Giuseppe  Cardinale  ^2.  jj, 
del  Garbo  Dino  ,  Promotore  in  Pe- 
rugia   140. 
Tommaso    Professore    in 

Perugi.i   140. 
Gaudenti   Arcidiac.  Antonio    214. 

217. 
S.  Gemignano  Lodovico  da  .  Vidi  Ri- 

dolti  . 
Geminj   Baldassarre  P.  Lettore  in 

Padova   174. 

Gentili 
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Gentili  Alberico  studia  in  Peru- 
gia, ed  è  poi  Professore  in  Ox- 
ford   U2. 

Gherardi  Cesare  P.  Professore  ir, 
Peruoia  >  e  in  termo  ,  e  poi 
Card,   ir 5. 

Glglioli  Vincenzio  P.  Legista ,  e 
Avvocato  della  Camera  »  e  de' 
Poveri  iti  Patria   106. 

Giovenale  cit.  no. 

Giovio  Monsig.  Ciò.  Carlo  Vincsn. 
zio  P.  Arcivescovo  di  Avigi.onc 

1^8.   I9«-    192- 

Altri  Letterati  di  tal  Fa- 
miglia  19'.  193. 

Giulio  II.  avea  studiato  in  Peru- 
gia  38.  39- 

iuo  Breve  a  Perugini  46. 

47- 
Altro  a  Mariano    Barto- 

Jini  47.  4<S. 
Giulio  IlL  fu  a  studio  in  Perugia 

66.    67.    77- 

Giussano  Gio.  Pietro  Milan.  Me- 
dico ,  ed  hcciesiastico  94. 

Giusti  Alestantlio  di  Colie  Udit. 
di  R.   128.   .33. 

Graziani  Antonio  P.  Legista  2^. 
206. 

Lamberto   Legista  142. 

Gregorio  Xill.  70. 

Gregorio  XIV-  124.  studia  in  Pe 
rugia    lOi. 

Gregorio  XV.  ^g.  113. 

Grimaiii  Marino  Card.  Legato  di 
Perugia  6-.   166. 

Grisaldi  Marcantonio  P.  Giurista. 
Sua  Cronica   Mi.  60.   143. 

Guarnacci   Mario   169. 

Guarnierì  Stefauo  da  Osimo  Can- 
celliere in   Perugia  22.  33. 

Guerra    del   baie  03. 

Guglielmo  V.  Duca  di  Baviera  Xlil. 

Guidalotti  Aiberio  P.  suo  Dotto- 
rato in  Padova   141. 

Benedetto  fondatore  della 


Sapienza   Nuova  90.  Vescovo  df 
Teramo,  e  di  Recanati   zìo. 

Guidalotto   Professore  ia 

Padova  141. 

H 

Horborch  Guglielmo  Tedesco  Ud. 
di  Ruota  rei  Secolo  XI V.  Co- 
dice MS.  di  una  sua  Opera.  VL 


I 


Jacobilli  Lodovico  corretto  47.  laj, 

'3:- 

Ijjri  Pad.  Let.  Giacomo  ,  dell'Ord. 
de'   Minimi    201. 

IriCoronati  incoronato  Avv-  Con. 
cisroriale  stato  a  studio  in  Pe- 
rugia   S3. 

Innocenzo  VII.  si  congettura  ,  che 
siesfe  a  studio  in  Perugia .  l/cdi 
Mig'iordti . 

Inrioccnzo  Vili.  Perugini  alla  sua 
Co  le   j  3. 

Dà  Privilegj    ad     Angelo 

Bjldeschi  fst . 

Isciizioiis  agli  Uditori  Niicolò,  e 
Matteo  Baldfscni   1 1. 

A  Mariano  Bartolini  Udi« 

ture  41.  corretta  42. 

Ad  Alessandro    Benincasa 

Ud.   1^3.    164, 

A  Fraiicesco  Cantucci  Udi- 
tore 21  5. 

A  Oio.   Paolo  Lancellotti 


95 

A   Benedetto  Monaldi  Ud. 

151.  altra  a  Lui  In  Monteluci 
l;,-6.  altra  da  lui  posta  in  Bo- 
logna  155. 

,  ....  A  (jiulio  Gradini  Ud.  €9, 

A  Sisto    V.  1 14. 

Isoldi  Giuseppe  Agente  di  Peru* 
già  in  Roma  1^9. 

LancellottT 


I.    N     D     i    G     E, 


Z2-Sf- 


Eancellotti  Gio.  Paolo  P.  Canoni- 
sta 70,   80.  82.  XS.  89,  95. 

.....  Orazio  suo  figlio  93. 

Ottavio    Hrofes.   di   Eloq. 

e  Autore  della  Scorta  Sagra  MS. 
6b.  iiT.  e  altrove  . 

.....  Roberto  Legista  85.  92. 

lancellotti  Gio.  Battista  Romano 
Vescovo  di  Nola  ,  nipote  del 
Card.  Scipione,  studia  in  Peru- 
gia 94. 

^  .  .  .  .  Orazio  fratello  de!  fudd. 
Udit.  di  R.  e  Card,  studia  in 
Perugia  94. 
•  V  .  •  •  •  Scipione  Zio  de'  fuddctti 
Udit.  di  R.  poi  Card. ,  figlio  di 
Orazio  Medito  Rotn.  nato  da 
Scipione  pur  Medico  Rotn.  84. 
94.  Atteso  il  Dome  di  Ornzio 
anche  nella  Famiglia  Perugina, 
errore  del  Continuator  del  Ciac- 
conio  95. 

JLancellotti  Ab.  Gio.  Francesco  di 
btaffolo  75.   i27.    142.    181. 

tante  Marcello  Card,  studia  in 
Perugia    118.    146. 

Lapidi  antiche  raccolte  nel  Peri- 
stilio di   S.     Pietro    in    Perugia 

3..      J2, 

Lauri  Giambattista  P.  sue  notizie 
140.  citato  105.  106.   107.    173. 

»34-    iJS- 

de'  Leazari    Paolo   Bvlog.  Professore 

in   Perugia    160. 
S.  Leopoldo    Duca  d'  Austria  .    sue 

Reliquie  49. 
Lercari   Niccolò  Car.l.  179. 
Lombardelli    Giambatista    Pittore 

213.  214. 
Loreto  suo  primo  Ve?co\o  85.  100. 
Ivi  Cappella  Cantucci  87» 

213. 
».   ...  Aitri  Perugini  benerneriti 

di  quella  Citta  113.  216. 


da  Lucca  Fiincesco  Borg;ognoni.Me 
dico  in   Perugia  57. 

Ludovici  Paolo  da  Tofcanella  Av. 
Concist.  19. 

Ludovisi  Alessandro   .  l^edi  Grego- 
rio XV. 

Luigi  XI.  Re  di  Francia  4.  e  seg. 

M 

Macchiavelli  Francesco  [Viaria  Fi«- 

rentitio  Udit.  di^  R.    1.9.    167. 
Macerata    .     Peruiioi    Lettori    ie 

quello  Studio  6ij.  93.    U4.  iijc 

124.   130.    145.  20Q. 
.  ,  •  .  .   Sua  Ruota 3  e  suo  primo 

Uditore    124, 
Macinata    Francesco    Cronista  Pe=, 

tu- ino   Mi.  »3<, 
Maj^istrato    di     Perugia   •  suo  Do- 
nativo   aj    nuovo  Udit.  di  Rota 

197.   203, 
Magni  Paolo  P.  Giutista  41.  49,  50. 
Malipiero    Pasquale    Doge    di  Ve» 

nezia   191. 
Mancini    Orazio    P.  99,  looji   112, 

feg. 
Mandolini  Udir.    Cesare  P.  Profes. 

di    Giurisprud.    191. 
Mannelli   Ua^^^'O  ^ioren.  Udi.t  di 

Rota   197. 
Marcarelli    Ab.  Vincenzio    P,  Pra- 

tensore  di   Eioq.   195.  aoo.    204» 
Marelli    Tommaso    Maria    Arcive- 
scovo di  Urbino    147. 
Marini   Ab.  Gaetano  Prefetto  degli 

Archivi  segr.  Pontificj   IX.  XVI. 

3.  4.    13.   19.  2ù.  90.   210. 
Mariosa  .'Vb.  Jacopo  ìo, 
Mariotteili   Fulvio  P.  scrisse  de' Ve-- 

scovi  di  Perugia    107. 
Martino    V.    attese  agii    Studj    in 

Perugia    XYiH.   2.6.  conferma 

la  Sapienza  Nuova  90. 
Mcirzari  Orazio  primo  Vescovo  di 

Sansevenno  So. 
if  Massa 


rjo^ 
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Mi SS2- Antonio    Av^.j  Romano  yr. 

suoi    figli    2  10. 

Mtsseri  Usrnardino  P.  Profess.  in 
Parma  ,  Avv.  Concistor.  e  Ve- 
scovo  93.   109. 

'!^assimiÌ!a>io  li  Imperatore  .  a  luì 
Nunzio  i'  Udir.  Bartolini   39.  40. 

7vlassini   Filippo  P.   Prof,  in  molti 
Licei  d'  Italia   114.    115. 
.  ,  ,  .  Iiinocenzio  Profes.  in  Fer- 
mo j  Pisa,  e  Messina   115.  14;. 

rviatricola  degli  Scolari  etteri  della 
Università  di  Perugia  .  Codice 
membranaceo  ,  in  cui  essi  di  pra« 
prio  pugno  segnarono  il  loro 
nome  dal  principio  dell'  anno 
1511.  a  tu-tto  il  ióS(?.  consir- 
vato-  nel!'  Archivio  della  Came- 
ra in  Perugia  77-  94-  lao.  f 
«Itrtvf  . 

Mattei  Orazio  Romano  Vescovo  di 
Gier.ici  studia   in   Perugia  94. 

Mattia   Vfscovo  SecovieHse   jj. 

Mattioli  Mattiolo  P.  Medico  Prof. 
in  Padova    175. 

.....  Pierfilippo  Legista  Prof. 
in  P?dov2  74.  75. 

Maturaozio  Francesco  P.  Letterato 
e  Cronista  27. 

Mazzuchelli  Giammaria  corretto  a. 
3.  }3.  43.   168.  191. 
de' M<dici  Alessandro  Duca  di  Tosca- 
na 6  2.  7;.  74' 

Medici  Ansuino  Competitore  dell' 
Gradini  in  Padova  65.  76. 

Medicina  .  suoi  Professori  illustri 
16.  57.  64.  75-  80.  86.94.  '40- 
174.   17$.   180.  309.  228.   239. 

Megliorati  Cosimato,  poi  Papa  In- 
nocenzo VII.,  se  fosse  Perugino 
XIII.  seg.  Probabilmente  studiò 
in  Perugia  XV. 

Menicor.i  Francesco  P.  Canonista 
89,    109.  n. 

Messina  .  Ivi  Professori  Perugir.» 
115.   ijt.  14}. 


Metarà  Prospero   At^.  Rat»,  tasi. 

Migliano   Marchesato    de'  Monaldi 
154. 
da  Milano  F.   Michele  Min.  Osserv... 
institutore  in  Perugia  del  Monte- 
di  Pista   zoy. 

Miliiiij  Gio.  Garsta  Udit.  dì  Rota- 
poi  Card.  92. 
da  S.  Miniato  Recupero  Giurista  Pro» 
fsssorft   in   Perugia    r6o. 

Minosci  Gio.  Battista  Avv.  Pvom. 
;u3. 

Mifcinelli  Giuseppe  di  Orvieto- 140. 

Miselli  Monsig.  Giuseppa   202. 

Modsstini  Pad.  Maestra-  Giuseppe 
Maria  £x- Geo,  E»-Proc.  Gen. 
de'  l^Imori  Conven.  ,  Consultore 
de'  Sagri  Riti^  e  Profess.  di  Teo- 
logia nel  Liceo   Perug.  95 

Mombray  Giovanni  Inglese  Udit.  di 
Rota  VI. 

Monaldi  Be.ìedetto  P.  Udit.  di  R. 
Card.,  e  Vescovo  di  Pe(ugia  iji. 
IJ4.   147.  seg. 

Monaldo  Min.  Oss.  Vesc. 

di  Melfi   158.  e  seg. 

Orazio  Vescovo  di  Gub- 
bio ,  e  di  Perugia  150.  iji. 

Montali  .  Ivi  Abbazìa  lOi. 
del  Monte  Antonio  Udit.  di  Rota  ,  e 
Card,  studia  in  Perugia  XVIII. 
èascritto  col  Fratello,  e  co'Ni- 
poti  alla  Cittddinaiiza  Perug.  77. 
Vi  cntisagra  Arcives.  Sipontino 
il  Nipote  Gio.  Maria  77.  Gli! 
sta  molto  a-  cuore  ii  Ginnasio 
Perug.  tvi . 

.....  Giammaria  .  Kir./s  Giulie 
IIL 

Monteluei  Manastero  155, 

Montemellini    Rubine»    P.   Legistt 
chiamato  a  più  Università  130 
14.'.    i^j. 
da  Montepulciano  Fra>ncesco  CanceL 
in  Perugia  ,  poi  Segret.  Pontif. 
e  Vescovo  XVI. 

Mont^.tp^relli 
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M»ntesp£re]li  Siovanni  P,  Profes. 
in  Padova    j.  J2.  206 

«  .  .  .  .  Scipione  Cavaliere  t  e  Dot 
ter  CoUeg.  di  Giurispr.  i??- 

!!ii!onti  di  Pietà  loro  Instituzione , 
e  questioni  sopra  di  essi  206.  aoy. 

Montili  Diodidedi  Casale  di  Moiu 
ferrato  studia  in  Perugia   140. 

Morelli  Gio.  Francesco  P.  214. 

Moro  Criltotano  Doge  di  Veuezi» 
il  premure  per  ritenere  in  Pado- 
va due  Pfofcs.  Perugini  175. 

N 

Nebbia  Famig.  di  Orvieto  61.  n"- 
Isiccoli  Niccolò  P.  Profesj.  in  Fi- 
reme  XVI.  n. 
Nocera  suoi  Vescovi  Perug.  28.  J5. 
Nonio  Tobia  P.  Giuiecousulto  j»2. 

BlI.    121. 

o 

Oddi  Enrico  P.  104, 

.....  Giacomo  Card.    179. 

,  .  .  .  .    Sforza    Giureconiulto  >  e 

Profes.  in  var)  Licei  d' Itaiia  66. 

85.  9}- 
àegli  Oddi  Orazio  P.  in  Corte  di  Ales- 
sandro de' Medici   74. 
Odoardi  Moiisì.j.  Aiessanciro    Maria 

Palli 4Ìo    di    Asc'.li    nel    Piceno 

Vescovo  di   Perugia   117, 
Oldoino    Agostino   corretto    V.    « 

seg.  IO.    la.  60.  94.  95<  106.  laS. 

152.  e  olirovc . 
Oliva    Leone   P.  Lettele  di    £eUe 

Lettere  2iti. 
Oradini    Giulio  P.   Ud.  di  K.  6i. 

e  leg.  209. 
.....  Marcantonio    Prcfess.    di 

Giurispr.  e  Vescovo  62.   68. 
.....  Polidoro   ultimo    di    sua 

fanoinlia  6j,  70.  73-  S4. 


,  .  .  .  .  Altri  Letterati  72. 

Oratorio  .   Sua  Congregazione   ir 
stituita  in    Perugia  iij. 

Orazio  cit.   15Ì?.   19^. 

Orazione  Maccarenica  vietiti  120. 

Origo  Monsig.  Carlo  Ronn.  Ud. 
dì  R.   168. 

Orsini  Flavio  Card,  itudiò  in  Pe- 
rugia So. 

Fulvio   Card,  laureato  in 

Perugia  9:5. 

Latino  Card.  A  lui  dedi- 
ca i  suoi  Trattati  Niccolo  Bai- 
deschi  12.  13. 

Pietro  Veicovo  sta  a  siu 

dio  in   Perugia  92, 

Orsini  Baldasarre  P.  Pittore  ,  e  Ai 
chitetto  a  14. 

Ottoboni  Pietro  Card,  sostiene  la 
Prerogativa  di  Perugia  per  l'Ud. 
di  R.  179. 


P 


Pacca  IVIoiisig.    Bsrtolommeo   202. 
Paciiii  Antonio   1'.  Causidico  .    su^ 

Opera  ioj. 
Padova  .  Perugini  Prof-ssori  io  rjuel. 

la  Univ;rsitàói.  74.  7$.  95.  m. 

I4>   174.    I7S. 
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